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2||  ^ le  b elle,  & di 
letteuoli  opere  che 
fi  trouano  Jcrit- 
te  in  questa  no- 

flra  uolgar fauel- 

la,c ertamente  il  Cortigiano  del  Con 
te  Baldaffar  Castiglione  tiene  luo- 
go fi  principale , & honorato  > che 
posfiamo  con  gran  ragione  diro  che 
fia  apprejfo  noi  nel (ùo  genere  7 quel 
grado , che  appreJJb  i Greci  in  mate 
ria  d, allenare  i Principi  fi trotta  la 
fnjlitutione  di  Xenof  onte , & ap- 
prejfo i Promani  nell’arte  oratoria 
l Oratore  di  Cicerone:  Perche  da 
■ A 2 tvna 


*vna parte, è ripieno  di  tata  vagheZ 
%a,  &1  leggi adr ta, eh  e gli  huomini 
dotti  & feientiati  della  fualet t io- 
ne,quafi  dibellifiimo giardino  per 
bone  fi  a ricreatione  fipojfono feriti 
re:&  dall' attrae  di  tanti  auuer to- 
menti copiofi , che  al  conuerfitre  co 
i grandi  fino  necejfarij, che  nirno  è, 
il  quale  di  belle  creante  ,&  di  ma- 
nierenobili fi  voglia  adornare }che 
non fi  lo  reputi  altre  tato  gioueuole , 
quanto  e ptaceuole,&  gratiofifDi 
qui  e dunqf  proceduto , che  da  orni 
forte  d’ huomini  e letto  con  incredi 
btlguflo,&  traportato  anchora  in 
molte  altre  lingue.  Aia  come  ninna 
coja  mondana  è.  fi  buona, che  non 
habbia  congiunto fico  il  feto  rifeo , è 
fiato  dalia  incomparabile  pruden- 


%a  defiperiori  confi  derat o,ché  afc 
cune  cojè 'fiminate per  e fio  haureb- 
bono  potuto  dare  oc cafione  ad  aleu 
no  dtprenderfitroppa  licenzia 
vfir  minor  n/petto  dt  quello  che  fi 
tonueneJJe;cojk  del  tutto  contraria 
all'intentione  di  quelvirtuofifiimo 
(àualiere . Però  ‘voledo  leuare  ogni 
Jcandalo  che  f opra  ciò  potette  natte* 
re afifin  che fi hohil fatica  refi  a fi 
fi  con  quella  intiera  candidezza , 
alla  quale  fi  fiuò^cr edere , che  il  fio 
Slejfo  tintore  l’haurebbe  condot- 
tafihauejfipatutopreuedere  fimi 
li  occafioni , fi  rifilfiro  i me  defi- 
mi di  far  accomodar  tutti  quei 
luoghi  , che  potejfero  macchiare 
la  purità fia , lafiiandofi nondime 
no  quelle piaceuolezze,  che  necefi. 

ai  j fi- 


Vàriamente  a i dialoghi  conuegono  r 
& oltre  ao  uolendo  che  nel  margi- 
ne del  quarto  librofì  no  taffero  quel 
le  parti, nelle  quali  laAutore  non  (è 
condo  il  parer  proprio , ma fecondo 
la  [cuoia  Platonica  ragionale . 
di  tutto  queflo  a me  ne  Sederò  il  ca. 
ri  co, il  quale  conobbi  ben  io  effergra 
itisjimo,  & che  di  gran  lunga  auan 
%aua  le  mie  deboltforfe,  conuenen 
dofìhauer  auanti gl  occhi, come  leg 
ge  inuiolabile  di  non  trauiar  mai 
dall if  effe  par  ole,  et  dal  modo  pro- 
prio del  dire  ufàto  SU  Autore  ; Ql 
procurare,^  flore  molto  auuerti - 
to , che  non  foto  la  rammendatura 
non  appari ff e a tutti , ma  ch’ella  ne 
anco  fofe  conof cinta  da  coloro ì che 
S pii*  acuta  nifi  a fono, et  che  inten 

••  , tt,& 


! intenti,# fòlle  citi  la  mireranno, et 

j che  allibro  refiafie  la  fua  maeftaj# 

f artificiofa  vagherà  : effe  à cia- 
. fcUno  ignobile  artefice  fùole  ejfcr  ma 
lageuole  il  torre  a finire  nobile  opera 
da  raro  maeftro  Infilata  imperfet- 
ta , malageuolifiimo , # fopraogni 
[ . credeva  faticofoèfiato  a me  di  por 
mano  a fi  rare fatiche  di  fi  pregiato 
feriti  ore  ,onde  io  in  que fio  fatto  ha - 
uro  per  amie nt ter  a f coperto  piu  tofio 
il  mio  poco  fdpere , che  non  haur  'o 
fatto  nobtleferuttio  a co  fi  degna  ope 
ra.  Ala  pure  il  comandamento  di 
l coloro  a cui  non  ohe  dir  e troppo  gran 

[ - ■vitio  il  mio  flato  farebbe , dourà  dì 

' fendermi  da  ogm  atto  di  temerità  » 

! # prefuntioue , che  mi  poteffi  efie- 

rtafiritta.  Hora  douendofi  per  le 
I.  J nA  jf.  mie 


mie  mani  mandar  in  luce  queffope 
raycon  tanta  diligenza,  & fidelta ■, 
con  quanta  integrità^ et  u'trtu  il  (fin 
Ve  ‘Baldafiar  procuro  a tutto  fio  pos- 
ter e di  lanciarla  impreca  non  filo  nel 
kfcritture y ma  anco  ne  gl’ animi-  de 
gli  huommi  de  fuoi  tempi grì epura- 
to conueneuole & necejjano  indrt\ f 
&arlaalFAlt.V.  fi perche  ella  he bb e 
•origine  dalla  Sereni  fi  Cafia  di  lei , on 
de  è ben  doneresti  a quella , come  à 
fio  principio fi ricogionga;come  an- 
co perche  ejfendo  un  chiaro fi?  e echio, 
entr  ilquale  i glorio  fi  meriti  de  mag 
glori  di  V \ Alt.  con  marauigliofi  pia 
cere  de  riguardanti  fi  ucggono,parc 
che  tanto  conuenga  a leiyquanto  tut 
•tigli  altri  ornarne  ti  di  e sfi  le  fimo  do 
uutuMa  quando  anche  non  uifujji 


ueru - 


weruna  di  q'uefle  ragioni, ch'd  ciò fa 
ve  punto  mi promeajfe,  nulla  dime- 
\no  mi  mouerebbe  molto, come  nelue 
ro fa  di fdper  per  publico  grido  d’hm 
mini  dotti  , che  llAlt.  V .}  ripiena  di 
‘varia  ejquifta  dottrina  , 
cb  ellahafempre  uolont croiamente 
favorito  & f avori f ce- , & malfai 
detterati  i O?  quel  che  è di  maggior 
-impor tanica,  et  che folo  et  fenfa  piu 
à frencipi grandi  fi  richiede;}  ch’el 
la  congiura  bilancia  tutte  le  fue  ope 
rat  ioni  mena  ad  ejfetto,Qf  non  me- 
no gli  appetiti  proprij  col  freno  del- 
la ragione  ritiene  tra  cancelli  dell' ho  ; 
neflo , ch’ella  con  fkuio  reggimento 
firitenga  i popoli  afe /oggetti  entro 
a termini  del  piu  lodato  uiuere  ci- 
tale . Onde  fi uede  chiaramente  che 
• ' l'Jit. 


. •* 


T V-  non  filo  ha  bar-editato  gli 

-siati  ,&le grmàeXtje , ma  l'iiìeffe 
virtù,  & il  proprio  valore  di  quei 
Federighi, et  di  quei  Grndob aldi, et 
de  gli  altri  Jkoi  maggiori.  Principi 
( vagliami  il  vero  ) dignifsimi  da 
por  fi ut  eJfempio,Ji per  la  lor  Jàmma 
bontà, per  larara  cognitione  delle 
cofe  , per linuittif  imo  animo , per 
ì affabilità  veftita  di  marauigliofa 
granita  , & per  la  magnile en%a , 
la  quale  come  il fole  e di  tutto  il  cielo 
belleXz*t,cofi  e (fa  è di  ciafeun  altra 
virtù  chiarella, ^ornamento , et 
per  gli  egregif  fatti  abondantijsima 
materia  dt  qual  fi  voglia  gran  volu 
me  de  piti f amo  fi fcrittort,  & fian- 
co per  mille  altre  loro  ammirabili 
qualità  Je  quali  colpa  delle  picctolif 

f,me 


dì  qual  fi uòglia  gr a volume  de' piu 
famofìfixtttori,& fianco  per  mil-> 
le  altre  loroammir abili  qualità,  le, 
quali  colpa  delle  picciolifsime  for~  .. 
za  della  deboi penna  mia  non  pojfo- 

10  in  maniera  veruna  accennare , 
non  che  perfettamente  fiiegare , 
*Da  tutto  ciò  ne  nafce  Sere  nifi.  Sig. 
Co  fa  che  mi fo finge  affai  à dedicarle 
la  prefinte  opera, et  e ch’io  mi  redo 
ficuro , ch’i  belli  colori  di  dottrina 
& di  arteficiojà  eloquetia,coqua 
lil  ardutore  dipihfi  quefi  o libro , fi 
faranno  accompagnati  da  i lumi 
delgloriofi  nome  di  VaA.Jì  rende 
rano  molto  piu  vaghi,  & diletteuo 

11  , & le  imperfettioni  Qf  difetti 
miei  quafi mal  locate  ombre  in  leg- 
giadra pittura  faranno  piu  faciimi 

te 


% Àe  A 
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te  comportatali)  egnifil’ Alt : eU.  di 
non  riguardare  all' indegnità  mia  * 
ma  miri  piu  t otto  a quella  benigni 
tacche  è fua  propria  & particola- 
reper  ciò  accetti  quefto  affetto . 
dell’animo  mio,  che  fi  non  meriterò 
lode  dihauer  conseguito  il  mio fine, 
dourb  almeno  meritare  fcufa  per 
hauerlo  grandemente  defiderato 
& procurato.  Refi  a che  l A.  V.  fia 
firuita,come  humtlmente  io  la  Jup 
plico  ,di  riuedere  volentieri  il  Corti 
nano,  come  vno  de  gl’ antichi  ho- 
nori  della (ita  cortei  d Italia ,Q? 
anchora  col  metto  di  lui  accettar 
mi  nel  numero  de  (ùoi  deuotifsimt 
Jeruitori,&  ripormi  fitto  la  gran- 
detta dellaprotettionefia , accio 
che  col  veto  delfauor  di  lei  con  mag 
i gtor 


fior  mìa ficurelfa  nauighi  queflo 
mare  delviuer  mondano . Qui  fa- 
cendofine  con  quella  maggior  r me- 
renda , che  poffo , & deuo, bacio  le 
mamdiVofira  aAlt.  & con  ogni 
diuotione  me  le  de die o prego 

ilSig.  ‘Dio  la  conferai  felicifsima. 
Di  Roma  olii  io.  di  Maggio. 
ij8  4. 

Di  V.  A 

Humilijs.  & deuotip. firn. 

’ *C  1 t 

, ^Antonio  Cic carelli. 
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TAVOLA  DI  TVTTE 

LE  COSE  NOTABILI 

CONTENVTE  NELLA 
fctfT  . C-.  PRESENTE  OPERA. 

CHI  Alcibiade  \j 

nafte  Al  Conte  Lodoitico  da 
aggra  Canofia  è dato  carico 

tìato , di  formare  il  Corte- 

no  ac  giano  io 

cado-  Alcune  itoci  Tofcane  ; 
no  amacjìramenti.  a che  V Autor  uuole3cbe 

carte  19  fi  figgano  29 

« Achille  imparò  Mufica  Alcuni  naftono  grattati, 
daCbirone  40  alcuni  in  contrario  12 

'Accortezza  fi  ufi  151  A Ufi  andrò  piangeua  di 

« Adulatori  fi  dcono  fug-  non  bauer  uinto  un  fol 

j gire  mondo  15 

'Adulatori  non  fi  ama - A Ufi  andrò  hebbein  uene 

no  61  ratione  Homero  3 6 

v * Affabilità  conueneuolea  Alefiandro  ordinò  , che 
Donne  1 1 8 niuno  fuori  che  Apel- 

Affettationi  di  certi  ua-  le  faceffela  fua  ma- 
ni 2 1 giuc  44 

lAffettationi, quando  indù  Ale  fiandra  moglie  di  A- 
cono  a ridere  93  Ufi  andrò  I{e  de’  Giu- 

Ajftttationc  inganna  nel  dei . v . I2g 

giudicare  44  Aleffandro  , perche  fi 

attenne 


.Tjifr 
, attenne  dalle  donne  di 
* Dario  143 

lAleJJandro  Magno  18  7 
lAlfonfo  jLr tolto, 
allude  al  proemio  del 
Dialogo  dell' Oratore,  a 
allude  a quel , cfo  d/ce 
0 rat  io  1 1 

cagioni  innamora 
no  gli  hiiomini  oltre 
la  betleiga  4 5 
jtmalafunta  regina  de' 
Gotbi  135 

^Amante  dee  tener  fecreti 
gliamori  159 

Amante  quanto  deueef- 
ferauertito  159 
* Amante  fia prudente  nel 
parlare  160 

jLmate  dee  amare  nò  me 
no  la  bellezza  deli'ani 
mo,cbe  del  corpo  2 03 
Ornare  altrui  nocouiene 
■ v a donne  maritate.  152 
Ambiguità  acutijjima  nel 
le  facetic  95 

jlmbitióe  di  done  1 hauer 
molti  innamorati.  162 
Ornici  non  deuono  efier 
piu, che  due  70 


0 L .A 
^imicitia  de’cattiuinon  è 
omicida  ' 70 
dimore  che  pncipalrnete 
dee  ejjer  fra  cortegiani.q. 
jLmore  fenfuale  in  ogni 
età  è maluagio  1 98 
.Amore,  che  c propriame 
te  1 97 

„ Amore  rationale  piufeli 
cecche  il  Jenfuale. io$ 
Jfia  diuifa  i ducparti.1%3 
.Anima  ha  tre  modi  di  co 
nofeere  198 

minima  nottra  libera  al 
bene,&almale.  198 
jl  ninno  piu  conuien  efse 
re  letterato,  che  ad  uno 
huomo  di  guerra  39 

„ Annibai  Taleotto. 

„ Anna  Hjg-di  Frada.li  j 
4 Antichi  baueano  l'arte 
> del  dipingere, & i pit - 
tori  in  grd  pre^o.  42 
^ pelle  amato  da  u llef  - 
[andrò  Magno  44 
u ipproua  quato  s'è  detto 
nel  precedete  libro . 5 2 
1/ ipproua  la  pittura  4 $ 
^Arguta , & ridicola  in - 
< terpretatione  d'ale  ime 
lettere 


.A 


QÉL  CO^TEb  1.4^0.  ... 
lettere  90  bella  a UufweaCatullo  90 

jfriiiodemo  180  Bella  afeutia  della  Simia» 

^risìo. precettore  di  JL-  *>5, 

le  fi  andrò  195  Bella,  e piaceuole  cotitefa 

^trte, quanto  uale  80  in  materia  delle  mde 

*Jrti  cb‘ tifano  gl' accorti,  fime  Donne  129 

• 7 g Bella  occafione  di  lodar  le 

affino  facetamente  cSpa  donne  *4° 

rato  ad  un  T ullio.  91  Bella  confidcratione.  1 5 * 
stappa  Diotima  1$  2 Bella  [imilitudine  lyo 
jtuertimento  quale  dee  ef  Bella  comparatone . 175 
fere  l’affetto  dell'Imo - Belleiga  necefiaria  alla 
< mó  1 6 donna  1 18 

jtuerti , come  getilmente  B elicla  è fempre  buona . 
dalla  nouità  de  glihabi  198. 

ti, l'autore  piglia  occafio  Bellezza  fa  le  donne  fu- 
ne diricordare  la  jeruitù  perbe  1 9% 

della  mifera  ltalìh.  67  Beitela  delle  donne  ca - 
jtuerti  bella  forte  di  face  gione  di  molti  mali. 199 

- tie  101  Bellezza  dacui  nafee .19  9 

jtuerti  intorno  al  uejlire . BeUeiga  fi  può  godere  in 
67  B efempi  203 

Barletta  Mufico  47  Belle^a  terrena  è il  me- 
Beatrice  1 37  , 70  diperuenire  a conte 

204  piar  ladiuina  203 

99  Belle^auera  fi  lauda . 204 
1 1 5 Bembo  replica  quello,  che 
Bel  modo  d'indurre  il  po-  egli  difi  e nel  gioco  da 

polo  a pietà  p faluare  luipropofio  196 

la uita ai figliuoli. US  Berto brauo  14 

• < b Betti*- 


Bajcio 
Bel  detto 
Bel  detto 


[ 


) * 

t , 
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Befhalità  de1  Tadri  in  ma 
rifar  le  figliuole,  142 
Bibiena  bello  di  affretto. 

Bidona  Marchetto  Mufit- 
ù li 

Bifchi'^gi  96 

Bifogna  ad  appreder  qual 
che  difciplina  cfierci 
. inchinato  da  natura 

Bontà,#*  accortezza  con 
uienfi  alle  Donne  1 5 1 
Brutta  cofa,  e dannofa,  è 
che  i [additi  fianopià 
faui,cbci  Trecipi  1 70 
Bratti  per  lo  piu  fono  ma - 
li,<J  i belli  buoni  199 
Buona, e cattiuafama  qua 
to  importi  14 

Burle  , che  a ciafcuno  in 
tal  cafo  s' baierebbe  po- 
tuto fare  no 

Burlatore  fu  burlato  112 
Burle, e la  loro  qualità 
109. 

Burle  nonpaffmo  alla  bar 
reria  \ 14 

Burle  fatte  meritamente 
dagli  huomini  alle  Dò 


o l a 

ne  11$ 

Barletta  danzatore . 

C 

Cagione  dell’origine  del- 
la uolgar  lingua  2 7 
Cagione  di  mettere  in  di* 
fordine,  0 in  diffreratio 
ne  gli  amanti  i$2 
Caldo  più  perfetto , che  il 
freddo  1 2 5 

Calunnie  date  ad  alcuni 
antiqui  1 70 

Cantar,  come  Sparuieri 

92*  V t 

Capuccio  de * Fiorentini 

68. 

Cardinal  Bibiena  it 
Caftiglio  Spagnuolo  109 
Che  non  fi  deano  uccella- 
re i fauori  6 z 

Che  non  fi  dee  cercare  di 
poffedere  il  corpo  fen- 
Za  pòfiedere  l’animo 
della  donna  116 
Chi  falla, e dà  male  efem - 
pio  , dee  effer  punito 

1 9 

Chi  ha  cognitione  di  piu 
tura  può  conofccr  la 
bellezza  de  i corpi 
humani 


» 


dei  conTEGixyp. 

humani  44  huominì  & donne  J t 

Chi  non  è ufo  a fcriuere , Compagnie  diuerfe  , & "» 
non  può  perfettamente  infegne  d’huomini  illu  > 

conofiere  le  fatiche  y&  Siri  1 1 6 

indubbie  de  gli  fcritto  Comparatane  prefa  dal  ' 
ri  37  ueleno  74 

Chi  non  iSiima  la  pittura , Comparatone  bella  tolta  ■ 
èpriuo  di  ragione,  42  Medici  17 1 
Chi  rejìa  di  far  mule  per  Con  cui  non  dee  procura- 
non  faper , »o»  merita  re  d*intertener fi  71 

lode  50  Conditioni  di  chi  farma- 
chi ba  a corner  fare  fi  gui  mato 

di  col  giudicio  proprio  Confaluo  Ferrando  137 
60.  Confuetudine  fi  dee  ton- 
chi pofiede  il  corpo  della  • feruare  7 > 

donna,  non  ancora  pof  Confuetudine  maefira  del 
federammo  117  le  lingue  30  ) 

Chi  fulfamcnte  dà  infa - Confuetudine  di  chi  fi  tro 
mia  alla  impudicitia  uà  in  qualche  mijeria. 
delle  donne , £ degno  di  1 1 1 . 

cajligo  140  Contcfa  piaceuole  intorno 

Ciafcun  conofce  V errore  alle  donne  115 

del  compagno , non  il  Continenza  d’Mleflan - 
: fuo  7 . dro,  di  Scipione , e di 

Ciafcuno  Studia  di  appa-  Xenocrate  139* 

rergiouane  5^  Continenza  di  dorma  mo 
Cinque  fanciulle  elette  da  ? derna  1 4 1 

Zeufi  celebrate  da  tutti  Cotradittionealle  cofe  fo 
in  fomma  bellezza *4f  pradette  177 

Come  fi  deeintertenere  co  Conuerfatione  con  pari  a 
« b 2 poco 


T V 

poco  disuguali  6y 

Corte  di  Ir  ancia  64 

Cortigiano  dee  fuggir  di 
lodar fejlejfo  iy 

Cortigiano  fia  intendente 
. delle  querele  ly 

Cortigiano  dee  andare  ri- 
tenuto ne ’ combatti- 
menti, \j 

Cortigiano , comebauerd 
da  rubare  lagratia.20 
Cortigiano  non  deeufare 
.le  parole  antiche  Tho 
[cane  rifiutate  23 
Cortigiano , quali  parole 
deeufare  24 

' Cortigiano  dee faper ,non 
<■  filo  parlare  bene  9 ma 
ancor fcrjucr bene  24 
Cortigiano  di  che  dee  par 
lare  2$ 

Cortigiano  dee  alle  uolte 
ufaruocaboli  Stranie- 
ri 28 

Cortigiano  fi  contenti  di 
efler  buomoda  bene, e 
fincero  55 

Cortigiano  fia  efercitato 
uc  poemi, ne  gli  orato- 
ri » negli  Infiorici, e 
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debba  fcriuere  fy 

Cortigiano  fi  guardi  di 
perfuaderfi  di  faper 
quello, che  non  fa  37 
Cortigiano  dee  tener  l’ar- 
me per  ornamento  del- 
le fueuirtuofe  qualità  j 
38- 

Cortigiano  dee  operare  la  1 
Mufica  3 9 

Cortegiani  del  Duca  Fi- 
lippo. 49  - 

Cortcgiano  fempre  fia  cau 
to,& prudente  5 3 

Cortigiano  dee  fare  le  co-j 
fe  notabili  de  la  guer- 
ra al  coietto  di  pochi , 
efegnalati  54  i 

Cortigiano  che  dee  fare 
nella  giofira  etomia- 
menti  54 

Cortigiano  dee  procurare  > 
d’ejjèr  il  primo  a com- 
parire £4 

Cortigiano  dee  hauer  ri- 
guardo alla  profeffione 
di  colui  con  cui  parla  > 

Cortegiano  come  dee  con - 
uerfare  6 o 

Corte - 
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Cortegiano  cbe  dee  fare  C ortigiano,  come  dee  ufar  '• 
per  farfi  grato  al  fuo  lefacetie  io 8 

Trencipe  61  Cortegiano  dee  hauergra 

Cortegiani  ingrati  61  riuerentia  alle  Donne 

Cortegiano  dee  efjer  ritte  1 1 8. 

r ente, e rijpettofo  6 1 Cortegiano, qual  fine  ba- 
Cortegianoy  come  dee  di-  uer  dette  1 67 

mandar  gratie  62  Cortegiano yCome  dee  farji 
Cortegiano  non  cerchi  di  amare  155 

entrar ey  (piando  il  Tre  Chi  ba  da  efjer  amatoydee 
cipe  attende  alla  quie-  ' amare  156 

te  de tl’ animo  . 6%  Cortegiano  qual  cofa  dee 

Cortegiano - non  dee  gon - operar  per  efier  grò-  . 

fiarft  ne*  fattori  6%  to  al  fuo  Trencipe 

Cortegiano  ; thè  dee  fare  1 7 r . 

feruendo  a Signor  uir-  Cortegiano , che  deuefa- 
tuofo  64.  re  prima  , cbe  s'ar- 

Cortcgiano,  quale  babito  rifchi  d’infegnare  la 

dee  ufar  e 68  uirtit  al  Trencipe 

Cortegiani , cbe  pongono  1 8 r . > 

cura  a diuerfe  attilate  Cortegiano  , da  che  dee 
ge  68  prender  l’insiùutiouc 

Cortegiano  cbe  dee  ofjer - 1 

uar  intorno  a gli  ami-  Cortigiano, eh  e cofagtiba 
ci  69  ftaadefiere  194 

Cortegiano  dee  Caperla  Cortigiano  ba  per  fuo  fine 
lingua  Spagnuola  , e il  diuenire  inHitutor 

tafrancefc  76  delVrencipe  15^ 

Cortegiano  non  fempre  Cortegiano  ueccbio,fe  di- 
ète far  ridere  88  ue  innamorar  fi  196 

b j Cofe 
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Cefi  conueneuoli  alTren 
cipe  toccate  fommaria 
mente  1 84 

Co  fiume  degli  amatori  8 
Cofiume, d’alcuni  [ciocchi 
che  fi  accompagnano 
• cobenuefliti  *7 
Cofiume  di  chi  gioca  a 
; fiacchi  94 

Co  fiumi  di  Hippocriti . 
1x7. 

Co  fiumi  di  Donne  7 2 
Cofiume  delle  corti  dy in- 
fedeli 1 1 6 

Cofiume  dell'efircitio  del 
corpo  di  diuerfi  donne 
120. 

Coflumi  diuerfi  di  Donne 
197 • 

Credefi  alle  uolte  più  al - 
•l’altrui  opinione , che 
alla  propria  74 

Cure  appaiamenti  al  Tre 
cipe  190 

Cura , cta  fi  dee  hauere 
del  corpo  185 

D 

D che  nafie  lo  flile , 
&i  numeri  3$; 

Da  che  fi  debbano  guai'- 


O L ' 
dar  iue  echi  59 
DeWufar  facetie  79 
Dee  efiere  il  Cortigiano 
gratiato  1 z 

Di  M.  T^icolo  Leonico 
102. 

Deefi  fuggire  l’affettatio 
ne  21 

Dijfetti  delle  Donne  fino 
per  colpa  della  natura 

1-2  2 r 

Difetti  modificati  della 
temperane  176 
De’  buoni  nafion  boni  1 5 
Del  mangiare  7$ 
Delrifo  8S 

Del  Conte  Lodouico  9 7 
Del  gran  Capitano  99 
Del  Marchefi  di  Mant . 
104. 

Del  Conte  Lodouico  106 
Del  Signor  Trefetto  107 
Delcapellan  delS . 

108. 

De/  vdlfonfo  primo 
107.  . ^ 

Del  Vefiouo  di  Ceruia . 
167. 

Del  giocatore, che  perdi ; 
alle  carte.  1 io 
. 1 . Df/fc 
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Della  Mufica  •<  23 
Della  Vittura  2 3 

Della  Signora  Felice  del- 
la l\ouere  14  6 

Delle  coje  che  fpejjo  fi  ueg 
■ gono,gli  ignoranti  fi  fa 
. tiano  57 

Demetrio  la f ciò  di  pigliar 
B^odiy  per  nonabbruc - 
• ciar  una  pittura  di  Vro 
tpgene  44 

Denti  34 

Defcrittione  d'Vrbino  2 
De  fiderio  fempre  mole  il 
bene , madafeè  cieco , 

1 e non  lo  conofce  1 97 
Defiderio  uero  di  amore 
no  è di  fruire  il  corpo  , 
malabellegga  I97 
Detti  del  gru  Capitano  99 
Detto  di  Temistocle  488 
Detto  del  Vie  cibino  49 
Detto  galante  di  GeinOt 
tornano  fratello  dclgra 
Turco  99 

Detto  del  Magnifico  Giu- 
liano 1 00 

Detto  di  Giouanni  Gon- 
' gaga  100 

Detto  del  Conte  di  Via - 

\ 


nella  1 00 

Detto  di  Mario  da  Volter 
ra  ior 

Detto  di  Golpino.  1 01 
Detto  di  Biante  180 
Deuefi  nel  motteggiare 
hauer  rifletto  a miferi , 
a potenti  89 

D’un  Commefiario  Fioren 
tino  9 2 

D*una  Contadinella  di  Ga 
gitolo  145» 

D’una  gioitane  Rpma.146 
Dfuno  Contadino  Berga - 
mafeo  no 

DiC  a figlio  109 

Di  durone  88 

Di  (piata  forgafta  l’ufo  1 
D’iAlfonfo  I{e  101 
Di  Mndrea  Cofcia  107 
Di  due  nimici , .Altoulti , 
& alemanni  105 
Di  Maejlro  Serafino  1 0$ 
Di  Biagio  Criuello  1 07 
Di  Luca  da  Vontremoli 
iq6. 

Di  Veralta  Capitano  T06 
Di Botton  da  Cefena  io 7 
Di  Ce  fare  Beccadello  113 
Di  Cicerone  1 1 $ 

b 4 Di 
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Di  MgoJìi.Bcuagano  101 
Di  Loreto  de’  Medici  io  i 
Di  Federico  Mar  chef  e di 
Mantoux  ioa 

Di  M.  Camillo  Valeot. 
103. 

Di  M.Mgofli.Fogliet . 1 o a 
D’MlfonJo S. Croce  ioa 
Di  Vòtiofcolar  Sicilia. 1 13 
Di  Calfurnio  97 

Di  Scipione  TSfafica  104 
Di  M tonfo  C arillo  1 04 
Di  Vaolo  Tota  fa  1 06 
Di  Cofmo  de*  Medici  1 06 
Dee  il  Cortigiano  efierci- 
• tur  fi  in  ogni  forte  d’ar- 
mi 17 

Diego  Gorgia  99 
Luigi  }{e  di  Fran  eia  99 
Difficile  a conofcere  il  ite- 
ro dal  falfo  .150 
Difficultd  nella  feohura 
42- 

Dilema  ingegno  fi  fi.  141 
Diletti , & utili  ebe  uengo 
no  dalle  Donne  148 
Difciplina  neccfjaria  ne 
gli  huomini  1 7 j 

Difconueneuoleg^c  gene- 
rali 5 2 
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Difcr elione  rodimento  di  \ 
ogni  cofa  58 

Diuerfe  uarietà  di  coftumi 
nelle  corti  1 

Diuerfe  forti  di  paggie  7 
Diuerfe  anioni  dano  fpef- 
fo  cognition  di  chi  le  fa 
6 9- 

Don  Henrico  Trencipe  di 
Quaglia  189 

Do  CarloVrincipedi  Spa 
gna , hoggidì  Imper. 
196. 

Donna  no  dee  afcoltar  chi 
dice  mal  dell* altre  Don 
ne  119 

Donna  in  cheguifa  meglio  ' 
riefee  54 

Donna  qual  cofa  deeofier 
tiare  nel  parlare  1 1 9 
Donna  non  mostri  fapere 
quello  yche  non fa  120 
Donna  di  che  dee  hauer  . 

cognizione  1 a 1 
Donna  è di  temperata  co- 
pi effione  1 26  ; 

Donna  di  palagio  dee  fa  . 
pere  quello  , che  s'ap- 
partiene a i ragiona- 
menti d’amore  150,. 

Donna 
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Donna  di  palalo  non 
maritata , qual'huomo 
dee  amare  153 
Donne  di  che  pù  fi  dolgo 
no  d’efier  morènte  1 17 
Dòne  piu  caute  de  gli  huo 
mini  1 2 3 

Donne  effere  Siate,  &ef- 
fer  eccellenti  in  arme , 
in  lettere ,&  in  tutte  le 
cofe  123 

Donne , perche  deftderano 
d’eflcr  huomini  124 
Donne  caufa  di  gran  bene 
127 . 

Ddne,che  filafciarono  am 
magare  p ChriSlo  1 27 
Donne  in  ogni  coja  fem - 
: prè  s’ attaccano  aWe - 
t Iremo  132 

Doneuirtuofe,e  dotte  132 
Donne  ejfer fiate  caufa  del 
la  grandezza  di  tip- 
ma  131 

Donne  Romane,  perche 
baciauano  i parenti , 
incontrandofi  con  quel 

li  *33 

Donne  Sabine  133 
Donne  batter  corretto  di 


molti  errori 

134 

Donne  di  Chio 

Donne  di  Chio  per  ut  n ut  e 

in  Lacoma 

134 

Donne  di  Terfia 

135 

Donne  di  Sparta 

135 

Donne  Sagomine 

135 

Donne  Tedefche 

135 

Donne  della  cafa  di  Mon - 

tefeltro 

135 

Donne  Tifane 

13S 

Donne  di  raro  fanno  ama 

re 

155 

Douc  Ipcffò  fi  conofehino 

i corraggiofi  1 4- 
Doue  è poca  differenza  di 
età , dee  cffcr  ancor  ra- 
gioneuolrnente  di  J'ape 
re  192 

Ducheffa  Elifabetta  4 
Due  Anconitani  combat- 
terono inTcrugia,  17 
Due  forti  di  fàcetic  8 I 
Due  forti  di  burle  1 07 
E 

E rmpofio  alla  Signor^ 
Ducheffa  & alla  S • 
Emilia,  che  comincino 
i giuochi  5 

E d’auuertire,che  Vinten- 
tione 


f 


V 
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tiohe'  dell’ Ruttore  è a 
punto  di  rifiutare  l'opi 
mone  del  Bembo  nelle' 
jue  profe  3 intorno  alla 
lingua3doue  forfè  fipo 
trebbe  dire » che  amen- 
due  peceafjero  nel  trop 
po,  l'uno  nell'ofierua- 
re  ,V altra  nello  ftre^ 
\ are  24 

Egrato  aduna antiueàe - 
re  alcuna  co]a,cbe  gli 
torni  a memoria  dyalcu 
nogufiato  piacere. 
EcceJJiue  riccbe?gefi>cfio 
fono  cagione  di  grate 
mine  185 

Egnatio  di  C atullo  3 4 
Elettione  de  gli  amici.  6 9 
Entra  a lodar  la  donna  di 

TalaTgo  117 

Epicari  libertina  Rima- 
na 1 *9 

Errore  di  lodare  i tempi 
p a fiati  47 

irrorino  fono  tutti  ugua 
li  52 

Efercitio  della  Mufica , 
quando  ufarfi  dee . 57 
Eferciti  d'innamorati . 


O t jC 
149  * 

Ejperien^a  lunga  fu  fare 
il  giudicio  piu  perfet- 
to 4r 

Efempio  faceto  n 

Efempio  del  dannare,  if 
Efempio  di  Virgilio  3ede 
altri  nell' imitar  e 3 • 
Efempio  di  molti  Capita- 
ni, che  litterati  furo- 
no 36 

Efempio  di  7^i coletto  too1 
Età  fenile  fuggetto  fj>ro- 
portionato  a guSìare  i 
piaceri  4$ 

Età  uirile  piu  temperata» 

5 9 

V 

F tABlO  cognominata 
- pittore  4 1 

Facetia  di  Mefier  <Anto- 
nia  Agnello  po* 
Facetia  del  Fruflato.  9 z 
Facetia  de' Fiorentini  fo - 
pr a quella  parola  pre 
libato'  9% 

Facetia  dfun  litigante. 96 
Facetia  di  un  detto  Job, 

9 5 

Faljà  teflimoniàqt.  1 6f 
Fam 
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fama  bona  è di  grandi (jì 
mo  momento  7 2 

fiorentino , & un  Sane - 

fe  99 

Formate  materia  124 
Forteiga  d’animo,  d’una 
donna  129 

Fortezza  grandiffima  di 

• donna  catta  142 

Forya  deli’ indù liria.  17 
Fortezza  dell’occhio  in- 
fermo 158 

Francefi  eccellenti  nel  tor 
niere  18 

Francefi  /prezzano  lelet 
ter  e 35 

Francefi  modettiJfimi,& 
cortefi  gentiluomini. 

<*4 

v G 

GjILEUZZO  San 
Seuerino  20 

Galeotto  damami  96 
Gentilhuomo  dee  feruare 
ì la  coueneuolezz '*•  5 5 
Getilbuomo  di  ualore  dee 
in  tutte  le  cofe  efier  fin 

• cero,&  ueridico . 116 
Gentildonna  Capo  nana , 

‘ 145 


Giacomo  San  Secddo  .8  7 
Givua  alle  uolte  publicar 
l’amore  158 

Giouani , che  far  debba- 
no 59 

Giouani , quai  fi  pofiono 
chiamar  diurni  199 
Giudicio  dell’autore  nel 
lo  fciegliere  le  paro- 
le * 

Giochi  quali  efier  debba- 
no 71 

Giochi  de  gli  fiacchi: 71 
Gioco  proposto  da  SerSe 
rafiqOy  perche  le  donne 
habbino  in  odio  i frat- 
ti,& amino  le  Serpi.  8 
Giuoco  propotto  dall' uni 
co  ^Aretino  fopral’im 
prefa  della  lettera. S 9 
che  la  S.  Duchefia  por 
ta  in  fronte.  S 

Giuoco  fitto  propotto  dal 
S .Ottauiano,p  qual  [or 
tedi  fdegno  uorrebbe 
.l’amante  chela  fuado 
na  fadirafie  8 

Giuoco  fittimo  propotto 
da  Mcfier  Tietro  Bcm 
bo,  da  qual  cagione  do 
ucrebbe 
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uerebbe  uoler  l'aman-  Guid’F baldo  dottijf.  % 

te , che  nafcc  lo  /degno  Guido  F baldo  giudiciofo 
della  fua  donna,cbe  fof  nell'armi,et  in  tutte  le 

fefeco  adirata  9 lodeuoli  operationi.  3 

Giuoco  8 .propoflo  daM.  H 

Federico  Frego fo  9 Habiti  conueneuolialCor 
GiuFtitia  e l’ altre  uirtu*  tegiano  67 

1 76.  H abito  di  donna  1 2 1 

Giuftitia  cura  principali f tìarmonia  figliuola  di 
ftma , che  al  Trencipe  ' Hiexone  Siracusano . 
fi  appartenga*  184  1 28. 

Gli  a ntichi Scrittori  Je  fief  tìieronimo  127 

fi  lodano  15.  Hippocriti,  127 

Gli  huomini  troppo  delica  Honefià  quanto  importi . 
ti  deurebbono  ejfer  ba  1 1 9, 

diti  dal  commercio  de  Horatio  biafima  gli  anti - 
gli  altri  16  chi  che  troppo  laudavo-' 

Gli  huomini  eccdleti  loda  no 'Plauto  27 

no  fe  ftejji  1 5 Huomini  perche  diuengo 

Gran  continenza  142  no  adulatori  169 

Grande  argometo  è,  che'l  Huomo  picciol  mondo , 
Trencipe  fia  buono , 200. 

quando  fon  buoni  i po  I 

poli . 179  Idea  dèi  perfetto  Corte - 

Grafio  de*  Medici  39  giano  168 

Grofieria  d’un  Brcfciano . Ignorantia  & per fu  a fio- 
93.  ne  di  Je  Fiejfi  ,Jono  i 

Guid’Faal.Duca  d’Prb.  3 maggiori  errori , che  fi 

Guido  V baldo  infamo  di  truouino  1 69  • 

podagre  3 II  debito  piu  dee  ualere, 

.h:,  4 . dJC 
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thè  tutti  i rifatti.  65  In  Cefare , & altri  buoni 


Il  tempo ycome  batte fie  gli 
occhi  f copre  i diffetti 
d’ogni  cofa. 

Il  mondo  non  ha  utilità 
dalle  donne,  fe  non  per 
generare  figliuoli.  1$  9 
Il  rifo  dee  ejjer  mofio  a te 
po  con  buon  modo.  8S 
Il  Cortegiano  dee  efier  na 
to  nobile  1 1 

Il  Signor  Trefetto  j opra - 
giuafe 

Il  giuoco  della  Valla.  18 
Il  uolteggiare  a cannilo 
a*  Cortegiani  fifonuie 
ne  18 

Il  troppo  fi  dee  fempre 

fuggire  . 79 

Il  Conte  Ludouico , & il 
fregofo  eloquenti  (fimi, 
119 * • 

Imaginatio  ridicolofa.9 4 
In  ogni  tempo  fono  de*  tri 
sii, e de*  buoni  i%y 

In  tutte  le  Corti  è necefja 
rio  haucr  macflro.vj  3 
In  che  modo  s'ba  da  inten 
der  la  fenten^a  de'fo- 
f radetti  uerfi  3 9 


fcrittori  ritrouarfi  alcu 
ni  termini  diuerfi  da 
Cicerone . 3$ 

In  che  confijle  principal- 
mente la  lode  del  ben 
fare  1 69 

In  tutte  l*operationi  fem- 
pre una  uirtu  è laprin 
cipale  f 3 

In  che  cÓfiUe  la  differen- 
za in  alcuni  fcrittori 
antichi  33 

In  che  modo  fifugge,e  na 
feonde  l’ajfettatione. 

T ^ „ 

In  che  confiHe  la  bontà 
della  lingua  uolgare , 

7 

Jn  ogni  lingua  alcune  co - 
fe  fono  sepre  buone  .3  o . 
I nnamorarfiper fama  leg 
gi*l  Bocacciodel  Cerbi 
no  7* 

innamorati  quali  amano 
infelicemente  lf  8 
Inconuenimti  176 

Incontinenza, uitio  dimi- 
nuto ' 174: 

Inditio  ch*altrifappiauna 
cofa 


« 
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cofaèilfarla  io 
Ingeniofia  rijpoHa  1 1 8 
Ingeniofia  arguita  122 
In  fino  a quanto  fi  dee  fer - 
uire  al  Trincipe  65 
Intelletto  no  puòefierca 
pace  deW imm  enfia  bel 
leg^a  207 

Interpretare  un  motto  ad 
altro  fienfo  contrario  a 
colui,  che  l'ha  detto. 
98: 

Iojquin  di  Tris  Mufico. 
75. 

Jfabella  Regina  di  Spa- 
gna 136 

Ifiabelia  Ducbefia  d'eira 
gona  1 37 

Ifiabelia  Mar  chefima  di 
Mantoua  1 37 

Jfabella  Regina  di  J^apo 

: K *57 

Ifola  ferma  1 5 1 

Illrur, lenti  Muficali  da 
Minerua  rifiutati.  5 8 
Italiani  col  faper  lettere 
hauer  mo  firato  poco 
ualore  nell' armi  37 
Italiani , perche  uengono 
uituperati  167 
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LM  troppa  /prelatu- 
ra è ajfettatione  2 1 
La  lingua  uolgare  efijere 
ancor  tenera $ nuoua. 

La  caccia  conueniente  ad  . 

huomo  di  corte  18 
La  gratia  non  s'impara. . 
20. 

La  moltitudine  naturai -\ 
mente  fa  odiar  del  he 
ne, e del  male. 

La  S.  Emilia  impone  a . 
Mefjcr  Federico  Frego 
forche  feguiti  il  ragio- 
namento del  Cor  te  già-., 
no  46 

La  Signora  Emilia  Tia.+ 
L'ofcurità  nello  ficriuere . 
alto  molte  uolte  ha 
gratia  24 . 

Laudi  del  Marche  fe  di  Te . 

ficara.  $e 

Laude  peculiari  d'italia- 
ni 18 

Laudi  della  Regina  I fa- 
bella 136 

Le  uirtù  di  quefla  Signo- 
ra 
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va  Elifabetta  fono  abo  to  deWhonore  35 

deuul  mente  deferite  Lcuando  i uitij , fi  Iettano 
dal  Bembo  nel  fuo  Dia  ancor  le  uirtu  5 c 

logo  latino , thè  di  lei , Liberali  no  fon  tutti  quei, 
& della  morte  del  Du  che  donano  189 

cacompofe  4 Libro  della  Mofca ideila 

danne  defiderano  effer  quartana , e coft  fatte 
belle  34  cofe  60 

Le  Donne  deono  fuggire  i Li  centi  a Braccefca  1 18 
belletti , & le  affettate  Licurgo  tra  le  leggi  ap- 
politeige  34  prono  la  Mufica  40 

Le  cocche rieffono  mino  Lingua  uol gare  colta  in 
ri  della  fama  fi  poffono  Tofcana  2 5 

in  un  fubito  giudicare , Lingua  latina  ffttariò  in 
ma  non  già  circa  le  uir  d iuerfi  tempi  2 7 

. tu  e co  fiumi  73  Lingua  Offa  Troucn<a- 

L* arme  prima  prof effione  le  30 

del  Corteggio  14  Lingua  commune appref- 

Legge  fatta  da  noi  1 14  Jo  a’ Greci  2 9 

Legge  d'amore  1 $6  Li  mìo, & Virgilio  29 

Leggi  la  prima  Comedia  V Jlnnxc  fi  loda  22 6 

di  Terentio  5 3 Lode  di  Federico  Duca  di 

Leona  129  Vrbino  2 

Leonardo , il  Mantegna , Lode  della  corte  d*V rbino 

Hafuelloy  Michel' ^An-  1 o. 

gelOyGiorgio  da  Cajlel  Lode  d'Hippolito  da  Elle 
franco  , Vittori  tra  fe  Cardinale  di  Ferrara 

differenti , ma  perfetti  1 2 . 

nella  lor  maniera  3 l Lode  di  Monfignord'%An 
Lettere  principal  ornarne  golem . 35 

Lode 


T V 
Lode  della  pittura  41 
Lode  del  I{e  di  Francia 

76- , n . 
Lode  di  uarij  cojtumi  de* 

Francefi  7 6 

Lode  cornimene  di  ciafcu- 
na  Donna  1 1 8 
Lode  della  S ignora  Leono 
ra  Coniuga  1 66 

Lode  di  Francefco  Corica 
ga  Marchese  di  Man- 
■ tona  1 87 

Vhuomo  dee  ejjere  ficuro 
di  uincere , altrimenti 
non  fi  metta  all'impre 

fi  55 

Vhuomo  non  deelafeiare 

d’operare  uirtuojamen 
te;  fe  ben  non  può  ag- 
giungere alla  fuprema 
eccellenza  77 

Vhuomo  non  deebiaftma 
• refcmcdefimo  77 
Vhuomo  non  dee  moHrar 
di  fapere  quello  che  no 

fi  . 77 

Vingegno  , e'I  giudicio 

maeHro  dello  Jcriuere. 
Lombardi  affettati  23 


0 L Jt 

M ' '*• 

Maettri  debbon  con  fide- 
rare  la  natura  dù\  di- 
scepoli >,31 

Maggior  laude,  eh  e fi  può 
dare  ad  un  Treni ipe,è 
chiamarlo  buon  gouer - 
natore  1 90 

Maniche  a corneo  de'Fe-- 
netiani  6 8 

Maniera  ripofata  £9 
Manfuetudine  conuicnc  & 
gentiluomo  53 
Margherita  figliuola  di 
Maffimiliano  Impera - 
dorè  1 3 6 

Mafcbio  caldo  natural- 
mente 125 

Matcriaapprouata  del  cor 
tegiano  ia 

Matilda  ConteJJa  136 
Metafora  2$ 

Metrodoro  filofofo , & pie. 

tore  44- 

Michelangelo  ecccllen- 
tiffimo  nella  J coltura .4  3 
Modeflia  , e,  grandezza 
della  Ducbefia  Elija- 
betta  4 

Modestia  2 

Mode- 


dei  copjTGi^rfp. 

Moieflìa,non  difteriti  ru-  Mori  e proceduta  da  fubka 


i licita  6 4 

Modo  che  dee  tener  l’aman 
te  in  parlare ,0  in  ferine 

re  175 

Moglie  di  Filipello  nj 
Molli  di  carne  fono  atti  del 
la  mente  12$ 

Molte  cofe  s’hanno  d'au- 
uertire  fen^a  infognar- 
le 12 

Molte  cofe  diffimili  degne 
di  laude  $ r 

Molte  cofe  al  primo  ajpet 
to  paiono  diuerfe  da 
quello, che  fono  6 5 
Molte  uirtù  dcW animo  fo 
no  alle  Donne  nàceffa- 
rie  1 18 

Molti  nobili  uitioft  1 2 
Molti  fan  meglio  dire,  che 
fare  1 OO 

Molti  Trincipi  Cariano  buo 
ni, fogli  animi  lorofof- 
fero ben  coltiuati  221 
Monftgnor  d* singole,  che 
fu  poi  FS  ti  Francia. 
35 

Monfignor  d’^ngolem. 
189 


allegrezza  1 $ 2 
Moralità  belle  172 
Morte  del  Tallauicino. 
165 

Morte  del  Gonzaga  1 6 5 
Morte  di  mefier  Roberto 
da  Bari  1 6$ 

Motteggiar  non  fta  impio. 
io 6 

Motti  Cortegiani  9 6 
Motto  fai  fo  per  l’ambigui- 
tà 96 

Motto  ridicolo  9$ 

Motto  prefo  da  Virgilio. 

96 

Motto  di  Gieronimo  Dona 
to  96 

M otto  di  Ouidio  9 6 
Motto  di  meffer  Camillo 
Taleotto  97 

Motto  del  S /Prefetto  97 
Motto  di  un  Trombetta . 

97 

Motto  d’un  Tedefco  97. di 
Diego  Spagnuolo  97 
Motto  del  Beroaldo  98 
Motto  d’un  Genouefe  98 
Motto  d’un  prete  da  uilla. 

98 


c Motto 


T U V 
Motto  di  Salala  dalla 
. Tedrada  98 

Motto  di  mejjer  Valla  de 

Stragi  98 

Motto  di  mefier  Camillo 
T or caro  99 

Motto  ridicolo  9 j 
Motto  disbonetto  i\6 
Mufica  conuenire  al  Corte 
giano  39 

Mufica  fi  loda  40 
Mufica  quanta  for^a  ha 
- • 40 

Mu  fica  è credibile , che  fin 
grata  a Dio  41 

Mufica  di  quanta  confola 


tione  è 


4t 


M ufi  ci  inflrumentijche  al 
le  donne  difconuengo - 
no  120 

\<  r ‘ 

• K 

Tfarratione  • 5 j 
2S Jarratione  11  f 

3S(c/  Tetrarca , ? wc/  Boc- 
caccio  trouanfi  alcune 
parole  che  non  fonoufa 
• te  hoggidì  25 

Tacila  guifa,  che  fi  dee  par 


0 t Jt 

lare  di  fe  metkfimo.  7 5 
Nj  co  tirata  132 

T^iuna  cofa  di  natura  è 
piu  defider abile  , che  il 
fapere  36 

‘tyiuno  pecca  ,fapendo  di 
peccare  175 

J^omi  di  diuerfe  donne  il 
luftri  128 

2\ Ipn  è difcoueneuole,  che 
l’huomo  cerchi  di  mo- 
firare  queUo,cb'egli  ua 
le,  ma  con  dcfireg^a. 
78 

Tfon  fi  dee  mettere  a peri 
colo  la  uita , fc  non  in 
imprefe  gloriofe  54 
T^onpuò  efiere  nel  mondo 
bene  fenga  male . 

2 ^on  batta  la  modettia  fo 
la  per  far  l’huomo  gra 
to  64 

2^on  fi  dee  imitar  folamen 
te  il  Tetrarca  ,&  il  Boc 
caccio  3 2 

2 yon  fi  morde  alcuno  doue 
gli  duole  115 

3N Jpn  fi  conuiene  giudicare 
le  conditioni  de  gli  buo 
mini  da  gli  habiti  6® 
2%on 


DEL  COl{TEGr^rfp. 

T^oji  fi  potria  trottare  un  Ogni  donna  defiderà  efier 

V Cortigiano  della  perfet  buomo  124 

4ione,  che  è qui  deferti-  Ognuno  per  maluagio , che 
to.  m ■ fia,  ha  piacere  d’efier  ti 

Npwfi /dette  ufarc  nello  nutogiuSlo  . 172 

fcriuere  quelle  parole , (We  /w/ce  &moh<z  coh- 
chefifuggononelpar-  fuetudine  del  parlare* 
lare  23  29 

%{on  amare  alle  uoltcjion  Onde  naf  cono  i motti  ridi- 
è quaft  in  arbitrio  no-  colo  fi  88 

* Siro  c '/  15$  Opere  di  donne,  per  lo  piu 

Tronfi,  dee  lafciar  le  amici  fono  fuori  di  ragione * 

. tie  per  ricetto  de*  tri-  70 

Sii  70  Orationi  de  gli  fciocchi * 

Quella  delmercatate  de*  75  , 

Cibcllini  94  Orrori  31 

V.  Ordine  de*  giuochi  / 5 

, . 0 Orfeo  9 per  che  difie  Ciotte 

efier  mafchio,cf emina * 
.Occhi  fiano  mefiaggieri  124 

<fc/  c«ore  1 57  Obfcentià  fi  dee  fuggire* 

Occhi  guida  in*dmore,al  100 

lude  a quello  ; fi  nefeis  One  fi  dee  dannare  j(5 

V oculifunt  in  amore  du- . 

: . <:«■  15  8 v 

Ogni  età  ha  qualche  parti  . 

co/ar  «ir*#,  e xcft/p  59  Talamo  del  Duca  Fede- 
Ognuno  nello  fcriuexe.de-  rigo  a 

ue  feguire  lafuanatu-  Tapa  Giulio  II*  5 
M ' . 3 2 Tavole  di  diuerfe  nationi 

c z nel 


v,  nel  Boccaccio  - jc 
Tarale  ferina  [enterite  ef- 
■ fer  da  fpreygarfii  27 
Taroledèlla  Duchejfa  a M. 

* Ecdcrjco  , che  fanno  il 

- lettore  attento  46 
Tarole  Toetiche  . Ì16 
Tarole  di  Camma  a Dia - 

724  J3  o 

Tir  ottener  i fattori  ottima 
uia  è il  meritargli  6 3 
Ter  qual  cagion  non  fi  dee 
deuiare  da' detti  de'fuoi 

* Maggiori  - 70 

Ter  che  l' Ruttore  non  ha 
1 ..  uoluto  imitare  il  Boccac 
'•  ciò. 

Terdonando  troppo  a chi 

* falla, fi  fa  ingiuria  a chi 

non  falla  19 

* Terfettione  delUbeUerra 
200 

deride  _ ' V ifp 

Tiaccrucro  fempre  ejjere 
buono  - 174 

Tetrarca  dall'amore  di 

- M adattai . Lauyq  fpinto 
z a poetare  uolgarmente. 
X 1 4p  ' • “ 

* Tictà  ìiera  - di  figliuolo. 


Turo  t u 


13  T i 

Tier  Taolo  affettato  nel  da 
Xare  ai 

Tietro  Monte  20 

Tietro  Bepibo,  che  fi*  poi 
Cardinale  %6% 
Tigmalcone  Scultore  s'in- 
namoro d'una  fatua  da 
lui  fatta  d'auorio  -117 
Tifioia  quello -,  che  fcriffe 
alSeraphino  100 
Titagora,&  Socrate  fenti 
uano  certe  diuinitd  nel- 
la mufica  5 8 

Titagora,come  treuo  la  n>i 
i : fura  del  corpo  d'Herco 
le,  & piglia  fi  daUulo 
GeUio  1 14 

Tittore,che  lafciata  la  pit- 
tura fi  diede  alla  filofi- 
• -fa  . 78 

Titture  • 22 

Tiu  gagliardi  non  fino  i 
piu  pregiati  123 
'Tintone  dà  la  cuftódk  del 
le  città  alle  Donne, 
i 2 1 

Tìntone, & UriH.uogltò L 
~ no  che  fhuomo  ben  di- 
i fciplinato  fia  anco  Cu- 
fico 


/ 


Pel  rco\T'ÈGìsi'fi{P' 
fico  40  ' 48  1 ' ’ 

alatone  formò  Dione  Sira  Troponela  materia  del  Cor 
cufano  ' ; 19$  tegiano  1 


Tochiffimi  fauoriti  da*Tre 
tipi  eccetto  i prefuntuo 

fi  ■ 52 

Vrecern  mólto  fciùuano. 

Trecetto  tolto  da  Cicerone 
*7 

Trencipi  nella  pace  iti  tri 
rouina  181 

Trencipi  deono far  i popoli 
; f bellico  fi  182 

Trincipio  prefo  dal  proc - 
; mio  dèlVOratore  di  Ci - 
cerone  1 

Trima  forte  di  fhcetie. 
80 

Trimo  giuoco  del  S.  Gafpa 
ro  di  qual  virtù  uorreb~ 
- becchi  ama , che  l*ama 
tafojfe  adorna  ,&  qual 
nino  uorrebbe , che  in 
lei  fi  trouajfe  6 

Trocujle , & altri  tiranni . 
188 

Trocmio  tolto  da  Cicerone 
; 16$ 

Tropria  natura  de*  vecchi 


Troponela  donna  di  Ta- 
la^o  ‘ ii£ 

Trothogene  biafmato  da 
Ji pelle  per  la  troppa  di 
ligen^a  22 

Tropofladel  feguenteli- 
‘ bro  164 

Trova  la  perfettione  della 
donna  ■*  122 

Trouerbio  69 

Trouerbio,che  chi  nell’ ac  A 
qua  è fin* alla  gota  , fi 
**•  deefommergere  1 tfa 


V 

I 


Qui  naturalmente  fono 
; fcrui  12$ 

Qualfia  piu  nobile  , la 
Tittura , 0 la  Scultura . 
42 

Qualfia  il  miglior  forte  di 
Mufica ■ — 57 

/w  Filofofo  morale ; 

* 5 Qual  . 


•v 


<r  ji  v o i jt- 

Qual  è meglio , ò il  regno  Quanti  pochi  amìcififyo- 
v di  una  perfetta  Uppu-r  nino  - 70: 

, hlica , ò d’un  Trinci-  Quanto  importi  al  Corte - 

pe  177  gianoefiere  in  gratinò: 

Quali  peno  piu  eccellenti,  disgrada  del  Juq  Si - 
3 le  lettere, ò l’ami  36  - gnor  e 72 

Quando  il  Boccaccio  fcrif-  Quanto  popone  ì dena* 
fe  meglio  , & quando  ri  144 

. egli  s’ inganno  di  giudi-  Quelli , che  molto  parlane 
2.Ù0  60  TX 

Quanto  pa  difficile  in  tufr;  Quel  parlare  è heUiffh 
a te  le  cofe  conofcerla  ue  mo , che  è fintile  a’ bei 
(,  ra  perfettione  11  ferini^ .c  24 

Quanta  efficacia  hebhe  Quello  ejfer’arte  , che  non 
i una  lettera  74  appare  efier’ arte  2 1 

jg «»  /w Quello , che auuiene a gli 
toa  fureoperationiuir  quaranti  in  Tuglia 

tt/hfe  il  .7  . 7 

Quanto  uagHpno  le  ìmpref  Quello , che  conuiene  alla 
poni  Ij  : Donna  ^ . 1,11.7; 

Quanto  p dee  procurare  Quello , che  rifulta  dalla 
di  con  feniani*  buona  compagnia  di  niafchio, 

{ fuma  14  & di  f emina  124 

Quanto  fa  lodemle  una  Quello  , che  p conuiene  a 
conueneuole  (brerratu  , gendlhuomo,nehontra 
ra  22  .Pire  9* 

Quanto  muoua  gli  animi.  Quello  , che  p dee  con- 
dii leggere  i pitti  di  Cefa  > : fiderare  nell’ubidire  a 
, r.c,di ^leff andrò, & di  fuoi maggiori  66 

altri  / $6  Quello , che  fogliono  fh- 


2) EX  tO\T'EGT~4'%p. 

* n i buoni  mercatanti  Queft'è  quel  GeniilbuoZ 
66  ' ' mo,  a cui  il  Bembo  fcrif 

Quello , che  fi  dee  ófferua - ? fe  quel  Sonetto . Fr/g/o, 
re  nel  giudicare  75  V.  che  già  &c,  ij£ 
Quello -3  che  dicono!  uec-  Qui  può  imparare  Hnna 
' chi, non  conuenirfi  a gio  morato  gioitane  * cònià 

s'ha  da  fare  nelle  imii 
prefe  d'amere  hv.’tqj 


' nani  v 50 

Quello , chefommariamen 
c teconuiene  alCortegia 
no  76 

Quello*  che  fi  dee  fuggire 
71 

\ Quello , afe  dannano  i uec 


^afhetto , cSr*  MicheTM 
gnolo  Vittori  ' illusivi 
4Ì 


Quello  * che  fi  dee  ofierua  H afàeUo  eccelletiffimo  nei 
•:  re  56  la  pittura 

Quello,che  dee  ojferuare  il  Ragioni filofofiebe  yj  3 

Vrencipenellemafchc-  Ragion  ùnta  dall'appetito 
re  < *$6  174  ì 

QueUo,cbcnocqueaCali-  B^riffime  uolte  il  f ape* 
Slhene  J95  uicne  aitanti  a gli  anni 

Quello, che  f dee  ojferuare  i ::  i p 2 

narrare  le  facetie.  Bigine  di  Trapeli  1 3* 
* - -v  ...  Regina  d‘ lungheria  137 

Quello, che  nonpuòmoflra  pegola  }onde  nafeela  ora^ 
re  lo  Scultore  43  tia  . 20 

Quello,  che  dinota  il  I{ogo  J[eligione  ’ . jg  c 

ìo  dl„Herfole.  107  cipolla  arguta  d’una  don 
Quello,  che  richiede  al  par  v «a  4 Joldato  brano 

«S  *8  ij 

: à » • ' . * f 


I 


r jt-r 

Trotta  di  DcmoHhenc 
ai  Efcbine  intorno  . ad 
t alcune  parole  33 
titfuercn^a  fi  porti  alle  don 
r ne  .114 

Roberto  danzatore  .21 
Roberto  da  Bari  cccellen- 
% ttc nel  contrafare  fio 

fi 

SttrtfHermo  10 3 
Saper  l'origine  del  parlare 
e fcriuer  bene  27 
Sardanapalli  138 
Scioccherà  dì alcuni,  che 
imitano  i difetti  2 o 
Sciocchi  detti  di  stecchi . 
51 

Scioccherà  del  riporre  di 
\ un  terreno , che  fi  caua 
ua  92 

Scioccherà  di  Donne . 

r 1Ó2 

Scioccherà  d'un' amante 
% 1 6 1 

Scipione , perche  uro  tal 
. continenza  1 43 
Stufa  de  gli  buomini  per 
auuetura  non  molto  ho 

- > 


0 I -j£-l 
neSla  ’ z 3 9 

SecÓdo  giuoco  propoSfo  da 
- M.  Cefare , diqual forte 
. di  pazzia  l'huom  doue 
rebbe  impazzire  6 
Secoda  forte  di facetie ..  80 
S egni  d'innamorati  1 8i 
Senocrate , perche  s'afièV 
nefie  t;v::  143 
Senza  Donne  non  fi  può 
confcruare  la  feerie  hn 
mana  124 

Senza  la  imitatione  no  po 
ter  fi fcriuer  bene  2 $ 

Senza  cajlità  i figliuoli fa 
riano  incerti  18J 

Seuerita  di  Crajfo  Mutiti? 

. no  contra  un  ingegnerò 
• 66 

Si  dee  per  cagione  di  far 
. meglio  deuiare  dalle 
impofitioni  del  Signore 
; 65 

Sì  dee  cercare  di  compiace 
re  alVrencipe  61 
Si  dee  dar  principio  d'im- 
parare per  tempo3et  da 
ottimi  maeftri  y il  che  fi 
proua  con  l'efempio  di 
,+Àlefiandro  Magno  • 
20 


D^L  C0HT&CI*4'>tp: 

20  À . : colori  manifeffì,  & alili 

Sì  dee  guardare  di  offende  gri  6 S 

- re  alcuno  2 i o S Sotto  quali  Signori  militò 
Sipoffono  emendare  inol - il  Signor  Guido  VÌkil- 

ii  difetti  1 2 do  f 

Si  deue  levare  la  jferan^a  Spagnuoli  uaglionù  nel  gi 
delle  cofe  disbonefìe,  uocare  a canne, & in  co 

154  ffefimili 

Si  dee  fuggire  le  parole  di  Spagnuoli  eccellenti  nel 
•'  sbonefie  7 1 giuocare a fiacchi  yi 

Signori  , che  intervennero  Spagnuoli  fono  graniferi- 
. .in  quelli  ragionamenti  ftettofi  7 6 

5.  ' Spefffo  in  perffona  baffo,  ft 

Signor  Ottauian  Frego fò.  ueggono  alti  doni  dina 

Signori  talhor  danno  fauo  tura  1 3 

re  a chi  non  lo  merita  Statura  dell’buomo  16 
< Stimoli  de  gli  amanti i*- 

Simiay  che  gioccaua  a fcac  1 47 

' chi  94  ■ t :.Vj  i X 

Segno  di  grondiamo  amo  T 

rè  i$i  ’ . "2 

Socrate  già  ueccbiffimoìm  T\A1{  VE  fu  tradì - 
parò  mu fica  40  trìce  134 

Socrate  appreffo  "Platone , Taffa  _ Alcibiade  i 47 

■ di  che  fi  marauiglia  nò  Temperanza  , & quello, 
. hauer  finto  Efopo  50  cb’effa  opera  175 

S ono  tollerabili  nel  parla - Theatriy  perche  fi  faceua - 
re  cofe;  che  non  fono  nel  no  $o 

: loferiuere  24  T eofra Ho  parlava  troppo 

Sopra  farmi  convengono  - ^ teniefe  2q 

* * Timidità 


. T.  : VT  ’V  0 Q £ •'  Jt :*• 

Timidità  nelle  Donne  na-  V 

’r.  fce  dalla  fottilità  >■&  ■ ’ r... . : '% 

i prontezza  de  gli  ffiri-  V ^ LO \Fy  non  la,  mcl 
ti  1 26  tendine  de*  faldati  yfà 

Timor  d* infàmia  ì piu  del  grandi  i Trincipi.  187 

; le  Donne, che  degli  huo  Varie  forti  di  operationi. 

mini  140  . 6 9 

Tornai  dir  de  li  affettano  Vafi  . , 4 

«e  34  Vecdrie^zauerdey&uL 

Tofcani  acuti  ne  i motti  » e ;v  60 

_ nelle  fàcetie  80  Ved  ideerò  ne  , . . 27 

Tranquillità , e fine  della  Venere  amata  e calila. 

guerra  182  134 

Tre  modi  di  gouernarc  be  Verfi  del  Tetrarca  in  lode 
_s  popoti  178  delle  lettere  * 38 

Tre  maniere  difacetie.89  Verfi  appreferitati  fiotto  il 
Tribù  nomate  dalle  donne  nome  del  Sannazaro 
Sabine  13  4 75 

Troia  perche  fi  mantenne  Vjficio  del  buon  dificepolo 
diecianni • 149  c 20 

Troppa  mordacità  fi  dee  Vjficio  di  adulatore  * 79 
- fug&Ye  80  Vjficio  proprio  del  Trinci 

Troppe  graui  parole  fi  deo  pe  136 

r no  fuggire  160  Vincenzo  Calmeta  fu  a,* 
Tutte  le  ragioni  qui  dette  fiuoi  giorni  Toeta  dipo 
da  M.  Federigo  , fono  co  pre^o  45 

nelle  profe  del  pembo  Vitio  nella  mu fica  21 

32  Vinitiani  quando  fanno  il 

Tutti  habbiamo  qualche  caualcatore  92 

macchia  „ j Vino  tenuto  buono  per  fai*. 
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DEL  CO^TEGI^T^O. 

]a  Opinione'  75  no  56 

Virgilio  in  che  imitò  Hò-  Vittoria  de  i l\e  di  Spa - 
mero  27  gna  proceduta  da  Don 

Virtù  dell* animo  4 donna  ne  xqfy 

conueneuole  iti  Vn  mede  fimo  motto  fpefio 
Virtù,  concejfe  da  Dio  a fi  può  recare  a due  fenfi 

iglibuomini  m 172  89  * 

Virtù,  che  bij ognuno  nella  Vocaboli  Fiorentini  cor- 
guerra  183  rotti  dal  Latino  26 

V ita  del  Trencìpe  qual  ef-  Voci  nuoue  formate  di  uo- 
ferdeue  .'^m8o  caboti  Greci  29. 

Vita  contemplala  diuifa  Vtile , che  nafce  dalla  co- 
in due  parti  i8r  gnitione  della  pittura^' 

Viti j fempre  danno fr.  1 7 1 42 

Vitij  fono  naturali  iy$  Vtile  .che  apporta  Damici - 
Vitff  foprauennero  allenir  tia  70 

tù  50  Vtilità  dell* opera  > - % 

Vitij  fi  debbon  fuggire  nel  Vtilità  del  rifo . 8 8 

.0  leprofcffioni  di  ciafcu-  '? 
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Tacile  ojferuationi  del  Ciccarelli  Jopra  il  quarto  libro* 
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43  wow  J ano  non  Jane 

206  3 alli  filojofi  li  filofòfi 

210  3 a ragionamento  a ragionare • 
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A I LETTORI-  1 

I TVTT1  colmo che  à tempi 
noftri  hanno  con  fomma  lode,\& 
commendazione  portalo  al  mondo 
vtile,  & giouamento  grandijjt - 
moyè  parere  di  molti  gludiciofi% 
che  fra  primi ,&  fra  più  degni, fra 
cfiere  annoueraìo  il  Conte  Balde p*  I 

far  Cafliglione  ; percìoche  egli  non  fo/amente  con  gli 
fcritti  ha  mostrato  , & con  molti  precetti  infegnato  ** 
quello,  che àuero gentiluomo,  & à Donna  Tqpbi~ 
le  s’appartenga,  & quali  h abbiano  ad  effere  i Trin - 
dpi  3 ma  con  le  proprie  operazioni,  & ne  i più  im - a 

portanti  negotij  ; che  al  fuo  tempo  foffero  trattati  fra  \ 

■ Chrifliani,  lafcio  tal  faggio  della  Jua  prudenza , & 

Ualore  , che  ageuolmente  diede  à uedere  , non  felo 
qual  ejfer  douejfe  il  uero  modo  del  negotiare  le  cofe 
de  'Principi,  ma  clic  non  hatteua  alcuno  fuperiore 
pochiffimi  uguali ; Ond’egli  fu  ben  degno  , che 
alcuni  de’ piu  lodati  fcrittori  del  fuo  tempo  togliefie- 
ro  la  penna  in  mano,  per  lafciar  memoria  alla  po- 
- fterkà  de  gli  alti,  fuoi  meriti,  come  tuttauia  tra  ua- 
<rie  Hittorie,  Commentari,  & Elogi  fi  può  uedere  ; 

Ma  parendomi  che  gliofferuatorì  diquefie  memorie 
( come  che  foficro  diligentìffirnt)  frano' però  'fiati 
tanto  più  parchi  , &*  tifi  retti  nel  dire  lè  qualità,  & \ 

1 anioni  di  quello  CAualiere,  quanto  piu  largps&  dbòtt  ^ 

v dante  fi  offeriu&  ioro-  il  ^fvggettb^'<&  ófienfo * #£ 


peramtm  accaduto , per  fiori  cjjer  eglino  pienamen- 
te informati  di  quello ych  e principalmente  fi  ri  chiede  ua9 
per  compimento  della  gloria  di  lui ,ouero  per  alti  e cagìo 
ìli  i k quali  non  ifiendo  mio  pop  fiero  di  inueftigare , la 
f ciò  alla  confideratione  de  giudi  ciò  fi  . Io  come  libe- 
ro in  ciò  da  ogni  paffione , & lontano  da  ogni  intere(]e, 
e/fendo  altrettanto  amatore  della  uerità3quanto  fono  am 
miratore  delle  uirtu  di  tanto  buomo;  bò  determinato  di 
dare  al  mondo  un  alquanto  piu  particolare , & efquìfito 
ritratto  della  fua  Ulta  ; Et  ciò  uengoà  fare  con  tanta 
maggior  pi  antera  ^quanto  che  non  pur  mi  trouò  ben  in 
formato  del  nafeimento , uita,  &,  morte  di  lui y per  quel 
lo  che  ne  ho  lotto  fentitone  piu  uolte  raccontare  da 
perfine  ueridi  che;  maperebe  già  truffi  affai  difiintamen 
te  molte  cofe  dalla  lunga  t & domeHica  famigliarità  , 
ch’io  hebbi  col  nobilifiimo  Lodouico  Strofi  gentilhuo 
mo  MantouanO)Chefu  ornato  di  molte  uirtu  tra  l' al- 

tre di  molta  fede>&  di  molta  integrità  d'animo , il  qua- 
le fi  compiacque  dimani feftar  temi;  perche  effendo.  egli 
figliuolo  d’unà  firella  del  Qonte  Baldafiar , andò  nella 
Juagiouaneiga  [eco  in  Hifiagnay&  fu  partecipe  di  tut 
ti  i negotij  3 che  allora  pafìaùano  per  le  mani  del  zio  , 
fcriuendoy  parlando  3&  trattando  ciò,cbe  faceua  di  me 
fiierìy  per  filleuamento  delle  mólte  fatiche  di  lui . Vo- 
lendo io  dunque  mojlr armi  non  manco  grato  di  quello*  » 
che  mi  reputi  grandemente  obligató  al  felice , &glo - 
■ riofi  ingegno  di  quel  Caualiere3per  quel  tanto  chemen 
r tre  uifìe  * ci  lafiiò  fritto,  con  uniuerfal  beneficio  ymi  fo- 
no rifiluto  di  mofirarcyiufiemc  confa  uerità  dejuoi  fa  t 
t.  ti a il  proponimento*  che  ho  battuto  già  buona  pe^gffi 

far 


far  due  beni  principalmente ;l' uno  de  quali  fu  di  non 
lafciar  il  Conte  (per  quanto  fojfe  in  poter  mio ) priuo  di 
quella  intiera  lode , che  la  Beffa  uita  ,&operat ioni  di 
lui  gli  dcbbono,&  pofiono  acquietare  fra  gli  buomini 
Mobili J&giudiciofì,&  l’altro  di  portar’ al  mondo, con 
uno  esemplare  di  tanta  perfezione ,quel  piacer, & gio- 
uamentOydi  cui  non  è §ìato  forfè  ne  [mito , ne  prouato 
da  niuno  il  maggiore  per  Indietro. Et  diquefle  dueope 
rationi  fono  andato  promettendomi , che  non  /blamente 
tuttigli  buomini  di  giudicio,&  coft  e fler  citati  nelle  let 
tere,come  efperti  nell’ armi  ,&ne  i negocij  piu  graui9 
& importanti, remeranno  grandemente  (odi sfatti ; ma 
che  i parenti  di  lui,&  qutUi,che  de  fuoi  componimene 
ti  fono  uagbi , fi  chiameranno  non  poco  compiaciuti ’» 
Onde  tutti  in  fieme  diuerr anno poi  Jempr e piu  arditi ,et 
pronti  a difendere  cantra  chiuolefie  opporfi , in  fieme 
con  l'b onorato  fine  della  mia  intentione,il  merito  delle 
uirtu  di  tant’buomo. 


Bernardino  Mariani . 


VITA  DEL  CONTE 

BALDESSAR  CASTIGLIONE. 

S .i 

ELLA  parte  della  Gallia 
di  qui  dall’AlpLdetta  l’In 
fiibnaj&  parte  della  Lom- 
bardia di  qua  dalPò_,giace 
vna  Terrari  conucneuole 
grandezza  , lituata  in  una 

c»  ^ 

Valle  dclfiumcjdetto  Oro 
na^ouero  Olona^che  guar 
dauerfo  Settentrione.,  amen  isfima  per  lo  fitOj& 
per  ogni  altra  qualità  . La  Rocca  di  quella  Terra 
èpoftafopra  un  colle  uicino,&  le  Tue  radici  elfen 
do  dal  medcfimo  fiume  bagnate 3 in fieme  conia 
parte  finiftra  di  ella  Terra,  ella  uiene  3 non  foloa 
render  piacere^  &uaghezza  a gli  occhi  deriguar 
danti , ma  utile  * & commodo  a gli  habitatori  di 
quella  . Quello  luogo  fù_,&  e fin  aldi  d’hoggij 
chiamato  Caftiglione;&  benché  diuerfi  fiano  i 
pareri  dell’origine  di  quello  nome; nondimeno 
per  la  maggior  partCj&  principalmente  per  pare- 
re dell’AlciatOj  tu  tratta  daStiliconc  , che  lo  edi- 
ficò^comefc  in  latino  fi  dicelfie,CallrumStilico- 
nis.IIchc  parimente  conferma  Pcpitafio  dell’Ar- 
ciucfcouo  Anlperto,  pollo  in  una  tauola  di  mar 
mo  y nella  finillra  parte  dell’altar  grande  y nella 
Chicli  di  Santo  Ambrogio^dcntro  di  Milano^  do 
uc  fi  leggono  fra  gli  altri  uerfi  quelli  due. 

Mania 
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Mpiìafolìcitut tmnùp*  reididìt urbi. 

Dirutairefìituit  de  Stilicene  dowium, 

f“  innan?‘  l'anno  8 36.  nel  qual  tempo 
elio  Anfpcrto mon,&  fu  quiuifepoltó.Ma  oltre 
quefto  ir legge,cheStihconc  di  natione  Vandalo 
ru  gran  Capitano  di  TheodoiIoJ&;  d Honorio  Im 
pcratori  . 1 quali  regnarono  ne  gli  anni  di  noftra 
fallite  ^ 94.  &come  riferirono  uarijHiftorici . 
Stilicene  haucua  fotte  di  fe  tutti  i Capita  ni. delle 
porte^non  folo  di Milano^ma  di  tutte l’altre  Cit- 
ta circonuicine.chc  erano  alllmperio  diTheodo 
aI  SoueJ*no  di  lui  foggcttc.de  a lui  folo.  vbi 

diuan  o^uando  il  predetto  Imperatore  ad  inftan 

za  di  Santo  Ambrogio  ndufTc  Milano  aRcpubli 
ca.OndcStiliconc  era  Confolo  , & Luogotencn- 
telmpemle eh,  amato  allhora  Conte  d'Italia,ara 
do  di  molta  digmta,&perautorità  importantif- 
limoj & iLuoghitenenti  di  lui  li  chiamauano  Vi 
«conti. .Quelli  elfendo  fatto  configliere  Cefa- 
reo,  cosi  in  pace  , comcin  guerra , & eflendo  dì 
grandisfimailpericnza  & ualore  nell’armi,  ufei  in 
campagna  con  l’efercito  Imperiale,  & ruppe,  & 
ninfe  in  battaglia  Radagafo  R e de  Gepidi,ilq  ualc 
era  uenuto  in  Italia  con  piu  di  dugeuto  mila  Got 
ti,&  Io  prefenelle  Uretre  bocche  dcll'Apcnnino, 
uerfoFiefoIe,  onde  fu  fatto  morire;  Fece  ancho 
moltialtr.fatti,& imprefe  impartantislim e;ma  y. 
potendofi  uedére  in  Paolo  Orolio,  in  Paolo  Dia- 

Derhr!n>?0plnC!J  1D  Ifidoro^  altrG  filavano 
P«  breuita , Finalmente  egli  diuenneSocero  di 

d Hono- 


Honorio  Imperatore,  come  fi  legge  in  Galizia- 
no ; ma  fecondo  EneaSiluio  nelle  lite  croniche  di 


Àrcadio  fratello  di  Honorio,  hauendofi  quella 
Maeftà  tolta  una  figliuola  di  lui  per  moglie,  detta 
Maria  , dopò  la  morte  di  Theodofio  luo  padre . 
Da  quefto  antico,&  per  lo  nome  di  coftui,  nobi 
Ksfimo  luogo,di{ccfe  la  illuftre  famiglia  de  Cafti- 
glioni,  la  quale  da  indi  in  qua  è Tempre  fiata  di* 
molta  fama,&  accrelciuta  di  tempo  in  tempo  di 
fplendore,non  folamente  nella  Infubria,ma  nel- 
le principali  Città  dcll’Europa,&  per  tutto  il  mo 
do  j elfendo  da  quella  difeefi  infiniti  huomini  fin 
golari,  & eccellentijcosì  di  grado,  come  di  fiden- 
te , di  ualore  , & d’armi  ; percioche  quindi  uen- 
ne  Gotifredojil  quale  tra  le  dificordie  ciudi  di  Mi 
lanojfecondo  narra  Trillano  Calco  nella  fina  ero 
nica,&  ultimamente  Carlo  Sigonio,  fu  fatto  Ar- 
ciueficouo  di  quella  Città,nel  i o^.per  opera  di 
Henrico  1111. Imperatore;  Ma  elfendoglifi ino- 
ltrato nemico  Herembaldo  Cotta,  perlona  nobi- 
le , & di  autorità,  & non  uolendo  egli,  ne  li  fie- 
guaci  luoi  accettare  Gotifredo  per  loro  pallore  j 
quelli  le  ne  andò  a Varefi,&^dilà  palfiando  in  un 
luogo  aperto,  Herembaldo  ne  lo  {cacciò  ; per- 
che Gotifredo  fi  ritirò  in  Caftiglione,  che  per  lo 
fito,&  per  la  quantità  delle  munitioni,fi  moftra- 
ua  inelpugnabile,&  eflendo  ulcito  co  molti  fiuoi 
parenti,&  amici,aguifia  di  guerre'ggiante  a^bru- 
iciò,  & ruinò  in  campagna  quanto  trouò  de  be- 
ai de  fiuoi  nemici  j Onde  Herembaldo  mollo  a 
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j graridisfimo  fdegno , condu He  una  ualorofà  co? 
pia  de  Ibldatilbtto  Calliglione,&  quiui  combat- 
tendoli con  gagliardo  contrailo  di  quelli  di  den- 
tro, fu  palio  fcafledio  alla  Terra  l’anno  1070.& 
continuandoli  tu ttauia li  romori,&  le  riflettale 
parti,  auenne  che  il  medefimo  Imperatore  del 
1 074.  nominola  quello  Arciuefcouado  Thealdo 
Cafliglionc,huomo  preflo  di  lui  di  grande  auto 
rità,il  quale  per  la  Tua  prudenza,  buon  goucrno, 

& molta  deftrezza^ompofe,  & annullò  tante  di- 
firordie  ciudi , che  diuenuto  pacifico  pofleditorc 
del  temporale,&  dello  fpiritualc  ad  un  tempo,  fu 
chiamato  Padre  della  Patria.  Quello  medefimo 
clfendofi  in  quei  tempi  trouato  a cafo  con  Henri 
co  fudetto  all’afledio  diRoma,poi  che  la  uideprc 
la,cgli  trattò  ,&  concimile  la  pace  fra  quella  Mae 
ftà,&  Papa  Gregorio  VII.  dellamedefima  calàfu 
i Ottauiano  Vdcouod’Oftianel  1 17  5. il  quale  fu 
il  primo,che  portò  la  diguità  di  Cardinale  nella 
fua famiglia;  main  un  tempo,  che  nacque  fcifma 
nella  Chiela,  per  la  creatione  fatta  in  un  medefi- 
mo  tempo  di  Papa  Vittore  I1II.  di  Califtoin.  Se 
di  PafqualelH.  contro  Aleflandro  DI.  legui  poi 
Zonfrcdo,ò  fecondo  altri  Gotifredo,  uno  de  Ca 
pitanidiCaftiglione,  titolo  in  quei  tepidi  molta 
autorità,conceduto  aCaftiglioni  daOthoneltn 
peratore  ilgrande.Fu  anco  Cacelliere  della  Chie 
fa  Milanefe,ilquale  polciafu  creato  Cardinale  da 
Gregorio  IX. del  12 27.&  ne  gli  anni  del  Signore 
124-1  .afeefe  al  Pontificato,^  chiamo  sfi  Celefli- 
- • . - da  no 
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nomi.  Queftifu  dì  tanta  fantità,dottnna,  8c  c* 
k>quenza,che  uiuendo  pochi  giorni  , fece  feritirc 
al  mondo  il  danno  , che  dalla  Tua  morte  notabil- 
mente gli  uenne,hauendo  egli  già  in  coli  poco 
fpatio  di  uita,riconciliato  alla  Sata  Romana  chie- 
la  l’Imperatore  Federico  II.  capitalisfimo  nemi- 
co di  quclla,portàdo  alla  Chriftianità  pace  & gio 
uamento  grandisfimo.Vi  fu  un’altro  Gotifrcdo, 
nipote  del  predetto  CelefHno,il  quale  fecondo  il 
Panuino,fu  creato  Cardinale  nel  Concilio  diLio 
nedalnnoccntio  mi.del  1 244.della  fteffa  fami- 
glia fìi  Giouani  Giudice  , & Procurator  generale 
delfifcoin  Lombardia,&  nella  Marca,&  Luogo- 
tenente di  Hcnrico  Re  de  Romani, del  13  12.  & 
un’altro  Giouani  Vefcouo  di  Vicenza  del  1400. 
Di  qui  uenne  Branda  detto  il  Cardinale  di  Piace 
za, creato  da  Giouanni  XXIII.  rann01411.il 
quale  con  incredibile  fpefa  fabricò  dinuouo  la 
Rocca  .della  Terra  di  Caftiglione,daIle  guerre,& 
dal  tempo  minata, & fece  edificare  una  Chiefa,la 
quale  dotò  di  buona  entrata  , & quiui  uolle  cflcr- 
fcpolto,&  come  nclmedcfimo  luogo  lafciò  Ripe 
dio>pcr  mantenere  un  Maftro  di  lettere  humane 
in  perpetuo  a beneficio  de  figliuoli  de  Caftiglio- 
nefijcofi  a giouamento  & utilità  de  giouani  poue 
rifondò  in  Pauia  un  Collcgio,che  fin  horaèchia 
mato  il  Collegio  de  Caftiglioni,  & gli  aflegnò  bo 
nisfime  rendite,pcr  mantcnimcntó  di  coli  pia,  & 
fànta operargli  diedcordini,&  Riitutibellis fi- 
mi con  l'autorità  di  Papa  Martino  V.  & co  la  con 

fcr- 
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fermattone  di  Papa  Eugenio  IIH,  fup  {uccellare 
del  143  7.  & fu  chiamato  Padre  della  Patria.  Della 
medefima  ftirpe  fù  Guarncrio  Giureconfulto  ce- 
lebratisfimOj&prciìdcntedi  Milano  del  1448.  Se 
benone  Vefcouo  diLifbngc,&  di  BaiousJLuogo- 
tenente  del  Re  di  Inghilterra  nel  Ducato  diNoj- 
mandia,  Se  poi  cpnfiglierc  del  Re  di  Francia  del 
j 455?.  Fu  di  quella  caia  Giouanni  Vcfco  110  di  Co 
;ftanza,&:  poi  di  Pauia,  Nuntio  Apofloiico  in  V n- 
sfieria>&  inGermania.dv  in  fine  detto  il  Cardina- 
le  §anClcmcntc?crcatoda  Calillo  III.  del  1456. 
& pofeia  da  Pio  Il.fattp  Legato  della  Marca  Anco 
lùtana  l’anno  1 46  q.  Vi  fi*  un’altro  Branda  V cièo- 
uo  di  Como,  Comcndatore  dell'Abadia  di  Mari- 
£nondOj&  Secretano , Se  Cpnfiglierc  deiDuca,  di 
Milano  V.  Galeazzo  Maria  Sforza  Vilcontc  del 
1 47  5 . Dilcelèro  anco  da  qfta  famiglia  molti  altri 
V efcouijPrelati , & Gineceo  n filiti  famofisfimLcp 
jne  un  terzoBranda,unGiouanni,un  Giouanla- 
comojun  Chriftofprò,il  quale  fù  chiamato  Icgum 
Monarca,&  fubtilitatum  PrinccpSj  di  cui  fi  ueggo 
no  alcuni  rari  configli  in  iflampa  , Se  fu  bilauolo 
del  Conte  BaldelTar.  Vilfc  parimente  in  quei  tem- 
pi Guarncrio  , Franchino,  Gio.  Stefano  ,Girola- 
mo,Filippo , un’altro  Giouanni , & un’altro  Gio. 
iacomo , de  quali  tutti , altri  furono  Secretari , Se 
Configlieli  deDirchidi  Milano;altri, Prefidenti  di 
quella  Città,altri  Ambafciatoriapprcfip  deRe,al- 
triGoucrnatofi  di  Città  , Se  Luogotenenti  di  foiii 
ma  auto  vita.  Si  altri  Configlicri  & Camcricrimag 
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giorì  diFrancefcó  & d’Hcnrico  Regi  di  Francia* 
«Qui  potrei  parimente  far  mentione  de  gli  huomf- 
rii  lamofi  in  guèrra  i come  di  Giò.  Girolamo  con- 
dottiero d’huomini  d’arméj  & Colonnello  di  faii 
teria  per  lo  ReFrancefco  di  Francia  s & potrei  rac- 
contare il  ualore  di  Pompeo,  pur  Capitano  digerì 
ti  d’arme  del  mcdefimo  Re  Chriftianisfimo te- 


nente di  TheodoroTriuultio  generale  de  Vene- 
timi  . Et  s’io  uolesfi  mortrare  la  grandezza^  po 
tenza  di  quella  famiglia,con  raccontare  la  guerra.* 
ch’ella  hénbe  con  Milancfi  del  1 1 6 i*  & come  Fe- 
derico I.  Imperatore  detto  Barbaroflaqjer  acridi- 
caria  dcll'afledio  y che  a Cartiglio  ne  era  flato  pò- 
(lojdiftrufscj  fcrouinò  Milano  y parterei  tartt’ól- 
trecche  ufeendo  del  confine  propoftómi*forfe  né 
acquiftcrci  poca  commeìidatione . Ma  difeendert 
do  a piu  prosrtmi  del  Conte  Baldcflaf  3 chiarii  Utili 
furono  pernome,&  potenti  per  molta  autorità 
in  Italia jConradó.,&  Guido  fuo  figliuolojpercio- 
chc  leggeri  nelle  hiftorie,che  Conrado  del  1 27  9? 
mentre  fraTorrianiJ&  Viiconti  èra  gfandisfìma 
guerra^per  la  quale  fi  trattaua  della  fomma  di  tut- 
to lo  flato  di  Milano  y quelli  fu  da  ambe  le  parti 
eletto  arbitro  in  compagnia  di  Guglielmo  Mar- 
chefe  di  Moiiferrató.,&  per  maggiore  ftabilimen- 
to,  & fermezza  della  pace , ch’egli  con  fomma  > & 
perpètua  fuà  lòde  condufle  a fine  £ benché  poco 
diitaffe  )le  principali^  meglio  munite  fortezza 
dello  flato  furono  liberamente  fidate  infua  ma- 
tto^ Guido  fuo  primogenito  fu  tale  per  bontà* 
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& ualore , die  non  degenerando  dal  Padre,  fìi  d* 
Otho  Vi/conte  Arciuefcouo , & primo  Principi 
di  quella  famiglia  in  MiIano,non  fedamente  tolto' 
per  amico  intrinfcco>&  per  compagno;  ma  finali 
mente  del  1 iSq.cletto  Vicario  delfuo  éfcrcito  J 
in  compagnia  di  Matheo  Vifconte,il  grandCjCori-* 
tra  i Comafchi  j i quali  allhora  haueuano  rotte  lef 
Cònuentioni  della  pace  ; Onde  fcaCciolli  da  molte’ 
Terre  del  Milancfe  , delle  quali  fi  erano  fatti  pa- 
troni. Molte  altre  cofc  ci  fatebbonò  da  raccon-» 
tate^degne  di  memoria,&  di  meràuiglia  di  quefló 
Guido,&  di  Albertone,  di  Poggio  , & di  Pranzici 
Tuoi  fratelli^  quali  a lui  per  ualoré  non  inferiori, 
moflfarono  per  molti  fatti  da  qual  Padre  difeenr 
defserojcome  largamente  recita  il  Corio  nella  hl- 
floria  Milancfe . Ci  farebbe  anco  da  dire  affai,  s’io 
uolcsfi  far  fempliee  mentionede  gli  huomin?Jcllb 
tòrt  nomehonofato  fono  uiuuti  ne  tempi  noflri, 
& di  quellijchc  hora  uiuonojcon  mantenimento 
della  grandezza  di  quella  nobilisfima  cala;  come 
fu  Bonaiièjitura  grande  hiflorico,&  di  bellisfimé 
lettere,il  quale  fcriffe  de  Callorum  Infubrum  an-ì 
tiquis  fedibus;  Et  Monfìgnor  Sabba  Caualiere 
della  religione  Gierofolimitana,  il  quale  haferit- 
to  alcuni  Tuoi  precetti  , & ricordi  pieni  di  morali- 
tà Chrifliana,&  di  dottrina , & Francefcò  Àbon-  , 
dio,il  quale  per  merito  delle  fuc  uirtù,oltre  all'ef-; 
fer  nato  di  Girolamo  prefìdentc  di  Milano  , fu 
creato  Cardinale  da  Pio  IIII.  Vi  è flato  anco  un 
"Giannotto  degnamente  gran  Maflro  della  Reti-* 
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gionc  di  San  Labaro , pofta  horaibttoja  felice  tu- 
jcla,&  patrocinio  del  Screnisfuno  Duca  Jpililpcrta. 
di  Sauoia,  & poco  fa  uiucua-Camilio  fenator  re- 
gio nello.ftato  di  Milano  di  grauisfuno  configlio* 
di  gran  dottrina^  di  molta  prudenza,  Se  anco  il 
nobile  Aleflandro  Caualliere  di  grandissima  bon 
st à,&  di  tranquillità  d’animo  „ tanto  maggiore A 
quanto  che  nella  fua  quali  continua  indifpolitio- 
ne  delle  mcmbra,fi  dimoierò  intrepido^  coftan- 
tisfimOjdi  cui  però  è rimafa  cofi  degna  rle.,  che  fé-? 
guendole  uirtuofe  ueftigiadcl  Padre^lì  uà  tutta- 
via facendo  ftradaagli  honori,Se  alla  gloria; Ma 
lanciando homai  da  2anto  l’addurre  ogni  altro  te-j 
Ifimonio  della  nobiìtàj&fplendorc  della  famiglia 
de  Caftiglioni , dirò  follmente  d* alcuni  fcgnalat\ 
ornamenti  che  in  quella  tra  molti  altri  fi  trouano; 
pprcioche  daSigifmondo  Re  de  Romani  ellaheb- 
be  tre  priiiilcgi , l’uno  fatto  in  Buda  l’anno  1412. 
& gli  altri  duelli  Coftanza,  del  1417.  nei  quaì^ 

. inoltrando  l’antico  merito  de  Caftiglioni  con  gli 
imperatori^  Re  de  Roraaniiuoi .anteccffon  , Se 
con  fe  mcdefnno,dona  à tutti  di  detta  famigliasse 
a tutti  i ciifccndcnti,hercdij  & dipendenti  loro  iq 
perpetuo  Jcflcntione  di  tutti  i tributi,  datij.,gra- 
uczze,taglie rtaÌf,&  perfonali , efattioni , ufanze, 
angh«ric,gabeUc,&  impoStiorùprcfcntisSc  futu- 
re; & uuol^chc  detta  efientionc,&  immunità  £ 
\ftcndaa  fauorc,&  beneficio  perpetuo  di  tutti  ina 
bili  di  Caftiglioiii,iiiqualunque  Tcrra,Gitta,Ca- 
ftdlo,ViÙa,&  Territorio ,doue  hanno,ò  faranno» 
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perfiaue^C  ftcH’^iwnircbcnij  co  fr  (traili  jcomcma 
bili,nqn  o{laiucalcimcleggi,conftitutioni,&  ila 
tati  pub  jicij&:  priuati,iàtti,ò  da  tarlila  . quali  total 
mente  deroga-  Dall’altra  parte  dicc,chc  conofcen 
do  rompimento  de  fipIcndorc,che  lì  apporta  al  fil- 
erò Imperio  ^mentre  felicemente  ^accrefce  aliale 
dcAuguflà  il  numero  de  gJillluflrbConti,  &.  Ba- 
roni , & '.liaucnda  x'Q-niìdera rione  alla  chiarezza 
della  nobiltà  jdc  ipo {turni,  òc  della  dinota  co- 
llante fede  dcCaflielioni  ucrfo  delia  Tua  perfidia, 
(Bc  deH'Irnpcrio^flcflOjpcr  le  quali  cofc  li  fono  mo- 
ftrati  chiari,&  r^uardeuolincl.fuocofpctto,crea 
(per  ufàrc  delle  proprie  uoci  dcl  priuilegio)  Cony 
tj.del  (acro  fiaterakcnfe  paJazzò,&  d ella  ina  corte, 
& del  conllftorio  Imperiale  tptti  jidudctti  Cafln- 
glioni,  de  i loro  figliuoli  Scpoflcri , onero  fucccl- 
fori  mafichi  ,da  quelli  dificcdcmiia  infinitOjCon  au 
toriti  ampijsfime,  & a talctfiolo  innalzandoli.  c[i 
quello,  gli  adorna . Vltimanipn  te  fu t,uahc,de  libe- 
ra tattili  Cafligljo;nida  qualunque  giurifaittione 
prdfnariaiBf  dogata , & li  riccuc;  fiotto  la  tutela, 
& protendo  ne  fua  propria,&  concede  a tutti  i 
fichi  dife^ud  Wi.da  Conrado.  * die  di  fopranomi- 
nai,&  (mancando  quella  linea,  & dificcndcnza.Jji 
tutti  gli  alfri  nobili  & Conti,diCafnglione,dipo- 
ter  ognianqo  far clettioncàd arbitrio loro,d  unp 
della  medefima  loro  famiglia  , il  quale  in  ucce  del 
fudetto  Sigifitiondo  , & de  fiuoi  ■fucccfiari  nello 
Imperio  Hpmano  , habbia  & detriti  la  totale  fitta 
giurifidittipne,&  ilmcro,&  mifto  iup  lmpcrio  fio- 
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pra  gli  altri  nobili;  & Conti  di  Cadigliene  j & lo* 
pra  tutti  idipendenti  dalle  cafeioro  che  am* 
tniniftri  anco  giuftitiaagli  habitatori  della  Terri 
di  Caftigliónejàncot'chè  per  qual  lì  uoglia  cagio* 
nc^ò  ragie  ne  fo (fero  obligati  a comparire  aitilo» 
uc  ; Priuilegio  neramente  nobilisfimoiinfolitoJ& 
di  fingolar  digniti,&  horrcuolczza  a quella  fami-* 
glia  per  tutte  le  future  etadi;  Ma  uenendo  a quel-* 
lo;di  che  hora  è noftro  propofito  di  trattare  priil 
’Cipalmcnte>dicoJ  che  da  quella  coli  antica ^nume 
rofa,priuilegiata>&  chiarislìmalchiatta  _,  difcefeiì 
Conte  Baldelfar  Calìiglione;  Quelli  nacque  itt 
Calatico  Villa  fiia^pollanel  territòrio  di  Manto-* 
ua  j poco  lungi  da  Marcherà  fanno  di  noflrala- 
lutc  1478^  6. di  Decembre  j in  giorno  di  Do-* 
mcnica  eflcndo  allhora  legittimo  Signore  dello 
flato  di  MantouaPraricefco  Gonzaga  Marchéfe.ll 
Tadre  fuo  lì  chiamò  Chrilloforojil  quale  mentre 
nilfe  fi  portò  talmente  nell’armii&  nelle' corti 
de  Principi.,  che  ageuolrrtente  lì  uguagliò  col  pro<* 
prioualore  à più  famofidefuoianteceiróri.LaMà 
dre  di  luij&  moglie  d’clfo  Chriftoforo  hebbe  nò 
‘me  Aluigia  di  cala  Gonzaga,&  fu  figliuola  di  Art-t 
tonioGózaga  della  linea  de’Principi  diMantouaj 
& diFracefcadegliVbertijdelIaprimà  delle  qua-., 
li  famiglie  il  nomeèhormai  cofi  chiaro  i ^no- 
to a ciafcuno  j & cofi  è celebre  negli  fcritti^ 
nelle  uoci  de  gli  huomini } non  fofo  nella  Italia; 
ma  fin  tra  le  più  barbate  & llraniere  nationf,  che, 
fouerchio  mi  parerebbe  il  voler  in  quello  Iuogo^ 
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^ferrza  Uòl urne  particolare  3 rtioftrare  la  grah- 
*dezza3&  gloria  fiia;dell’altra  l’antichità^  & il  gran 
malore  de  gli  huominijche  da  quella  fono  ufoì- 
ti  di  tempo  in  tempo  y rendono  teftimonianza, 
^Jto  ella  lia  Nobile  teucramente  Illuftre  3 oltre 
^di’cfla  traile  la  Tua  dipendenza  da  quel  Farinata 
degli  Vbcrti  Caualicre Fiorentino3nomìnato  dà 
Dante  poeta  3 & celebrato  da  altri  /pcrla  fua  fin 
polare  pietà  uerfo  la  patria.Nato  tifo  Conte  i ge- 
nitori nioi  prudentìmmì;conopcndo3cheal  ué- 
a-o  acquìflo  de  beni  dell’animo j al  Ci  mìIc  gouer- 
Tio  decofpìitcal  mantenìmeto  dccofhimij&  del 
rhtimana  3 8f  nobile  conuerfatione  nccefTaric  fu- 
rono femore  {limatele  buone  lettere  jaccòmpà- 
gnando  efliin  ciò  la  inclinatione  del  Conte  an- 
’chora  fanciullo3'gÌi  diedero  Ma  e feri  ecccllentifìi 
inì3da  qual  i egli  imparò  con  molta  ageuolezzà 
Ìettcre  greche  3&  latine 3&  fra  quelli  fu  in  Mi- 
lano un  Demetrio  Calcodile3honofàto  dal  Gio- 
rni© con  elogiò  particolare  > & huomo  famofo  ih 
quei  tempi  3 per  la  lingua  Grecatile  all’hora  da 
pochiffimi  fi  làpeua3dal  quale  nella  medefima  Cit 
tà,  il  Conte  fu  primièraméte  ammaeftrato;  on- 
de in  breue  tempo  fece  tal  profitto3che  ben  mo- 
ftrò^che  egli  era  dideftriflimo  & marauigliofo 
ingegno  A di  memoria  tenace  ^tcdigiudicìo  non 
puerile;  tcpofeia  ne  eoftumi  riufeì  coli  piaceuole* 
& amabile^  <5i  natura  coli  al  bene  inchinata^ 
piena  di  grauità  y che  neramente  fù  degno  d’am- 
«airatione.  Fù  parimente  quello  raro  intelletté 
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adorno  di  tutte  quelle  più  belici  ho  no  ratina 
lita,che  à Cauallicrc  s'appartcngano,&  non  fedo 
delle  doti  dell’animo  gli  fu  larghiamo  il  ciqlojma 
di  quelle  del  corpo  hebbe  la  Natura grandemen 
te  fauoreuolc,.&  parlando  di  quelle  dell'animo^ 
egli  fu  liberale,  magnanimo,religiofo,  modello  , 
^d'integrità  mirabilc,di  molta  prudenza  ^ d’in- 
degno acuto,&  elcqucntiflimojcofl  in  uoce  ; co- 
me ne  gli  fcritti,tanto  Latini, quàtoTofcani,&  co 
li  nel  uerlOjCome  nella  prola;  ond’egli  fi  moftrò 
cfler  uno  depili  rari fcrittori del fuo tempo,  co- 
mic ageuolmente  fi  può  comprendere  dalle  do^ 
t i,&  uaghc  fu  e poche, & dal  fuo  bcllifiimo  libro 
delCortegiano.Egli  fu  parimente  adorno  della 
muiica  , della  quale  feppepiùche  mczanamcntc. 
Della  Architettura  fù affai  ftudiofo,&  intenden- 
te.» per  quato  fi  può  conofcere  da  una  fua  lettera 
• 3,  PapaLcope  X.& della  Pittura,  & Scoltura  heb- 
„ bufata cognitionei&  fcicnza,chcRafaello  dlVr- 
tino,  & Michel  Angelo,  prima  che  mandalfero 
int  publico  i’opqre  lo ro,mcntre  gli  furono  . uicini, 
. ne  vollero  il  fup  giudicio.In  lòmma  egli  fùiliu- 
ìlrato  di  tu  tti  quei  pregi  maggiori , che  l’arti,& ,lp 
. difcipline  pollano  recare  altrui , per  render  uane 
le  inlidie  di  morte,  conio  fplendore  della  gloria, 
&con  la  immortalità  del  nome.Etuencndo  alle 
qualità  del  corpo  , egli  fù  di  ftatura  grande  & 
: con  naturale  proportene,  molto'ben  formato, 
, difpoftifhmo,  leggiadro  , & deftriffìmo , di  fàccia 
„ amabile, &,di  preienza  fignorile , picnadi  gratta, 
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Sedi  uenuftà  tale  che  non  foloaglihuomimm 
uiiiuerfale_,&  a fommiprincipi;maa  Donne  d’al- 
ta^ (ingoiare  conditionc  fiì  gratifiìmo  & da  ef- 
fe molto  fauorito.Fu  pofeia  ne’maneggi  dell’armi 
cofiatto,&  intcndentc,tantoapiedi,quanto  àca 
uallo,che in  uarij  elTercitij , & pruoue  dcll’armi, 
i &indiuerfiliioghi,lafciò glihuomini  indubbio 
s’eglifoffepiùfcgnalato  in  quelle  , ò nelle  lette- 
rc,&  fe  più  nel  giudicio,che  nella  forza.Nelgiuo 
co  della  lotta  fu  ancho  raro  , tifandolo  à tempo, 
& congrauità,per  rendere  più  agili,&  più  robu- 
ftele  mcmbra;&  nel  nuotare  hebbe  non  minore 
deftrezza,che  tcmpo,&  l’uno,  & l’altra  adoperò 
con  qualche  marauiglia,  imitando  in  ciò  Giulio 
Celare,  & Sertorio,  & altri  famoli  antichijpreflò 
de  quali  fimili  effcrcitij  furono  fempre  tenuti  in 
grandifiima  ftima;Maper  rcftringere  in  poche 
parole  quello  chc,uolcdo,potrei  fpiegare  in  mol 
te  carte;  chi  uuolfapcrc  intieramente  quali  fof» 
fero  le  qualità  deH’animo,&  del  corpo,che  fi  tro- 
uarono  in  elfo  Conte,  ne  prenda  argomento  da 
quello,ch’egli  ci  infegnò  nc  fijoi  rarilibri  del  Cor 
tegiano,  che  ageuolmcntc  uerrà  incognitione 
della  fua  fingolarc,&  quali  diuina  eccellenza,co- 
xneben  leggiadramete  tocca  l’ Ariofto  nel  trétefi- 
mo  {cttimo  Càto,doue  moftra,quali  teneffero al 
lhorala  difcla dcilagloriaDóne(ca,dicédo.Cèil 
Bembo^’cilCìpelic’echi  qual  lui  ueggiamo,hà 
tali  i Cortegian  formati.Hora  paffando  dalle  do- 
ti dell’animo,&  del  corpo  alle  particolari  attroni. 


nelle  quali  adoperò  ,&  l*une&  I’altrejTrouandti 
lì  egli  in  Milano  di  età  di  XVIII.  anni, entrò 
aferuire  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano  ; Ma 
non  perfcucrò  lungo  tempo  in  quel  feruitio,per 
che  traponcndoli  nel  corfo  della  Tua  buona  fot 
tunala  morte  di  fuo  Padre,  & fuccedendol’infe 
lice  ruinadi  quello  flato  , & altri  accidenti  a lui 
difpiaceuoliflimi,che  allhora  occorfcro  in  quella 
Città  fu  coflretto  ridurli  a Mantoua,douetro-* 
uò  un  patrimonio  affai  ampio  & honorato,  col- 
quale  poteua  non  folamcntc  ferbare  il  grado,&  la 
Nobiltà  del  fuo  nafeimen  to,ma  apportare  ancho 
commodo  , & giouamento  ad  altri  ; perche  Bal- 
deffa r fuo  Auolo, figliuolo  di  Chriflofbro,chc dif 
fi  di  fopra  chiamarli  legum  Monarcajefl'endo  fla- 
to chiamato  da  Lodouico  Gonzaga  Marchefc  di 
Màtoua,&  comeperfona  di  molto  italo re,creato 
daluiGenerale  Cómilfario  & collaterale  dell’cfV 
fercito  del  Duca  di  Milano  FràcefcoSforza,di  cui 
il  Marchefc  era  allora  Capitano  Generale,&haue 
dolo  dapoi  trattenuto  prefTo  di  fc  molto  honora 
, tamete,cgli  fu  inueflito  dì  tutti  i beni  appartené 
ti  alle  ragioni  della  Villa  di  Cafatico  fu’lMàtoua 
no,&Chrifloforo  fuo  figliuolo,  & herede,ucden 
do,&  trafportàdo  aMàtoua  la  maggior  parte  del 
le  facoltà,chc  teneua  nel  Territorio  Milanefc,& 
à Cartiglio  ne,!e  aggiunfc  in  tanti  flabili  a qlle  di: 
Cafatico:Onde  notabilmente  s’acCrebbe  l’entra- 
ta fua.  Allhora  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di 
Màto  uà  modo  così  dalle  rare  doti  dell’animo,co. 
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*ne  da  quelle  del  corpo  di  cflfo  Cóte,l  inuitò  à ùo 
ler  effer  feco  alla  guerra  del  GariglianOjil  cheprò 
tamerice  fece*&  quiui,con  nò  minor  ualore*  che 
prudenza*&  con-lomma  lodedilui*riufcia  fingo 
lar  fodislattionc  del  Marchefe*ma  indi  tornando 
difiderofo  di  ucderla  Corte*&  le  uarietà  di  Ro- 
ma*col  confcntimcto*&  buona  gratia  di  elio  Mar 
ehefe  uiandò  in  tcpOjdie  Giulio  Secondo  della 
Rouereafccfe  al  Pontificato  *&  talefù  la  buona 
opinione_,che  ql  Papa  hebbe  del  Contesile  ftimò 
effergràferuitio  di  Guid’Vbaldo  di  Montcfeltro 
Ducad’Vrbino*&  Parente  di  Inibii  darglielo  ^co- 
me fece  p feruidorc.Era  allhora  la  corte  di  Guid* 
Vbaldo  di  molta  fama*&  fplcndore:  percioche  in 
efla  fioriuano  in  quel  tépo  Caualieri  nobiliflimi 
& huomini  rari  in  ogni  maniera  d’ecccllcti  quali 
tà,fi  come  è noto  à ciafcuno  che  legge  lcHiflorie* 
perche  ilConte.,non  meno  virtuofamente  * che 
con  riputatione,mcnò  quiui  fuavita*nó  pur  fin 
alla  morte  del  Ridetto  Duca  * ma  fuccedendo  nel 
Ducato  Francefco  Maria  nipote*  & pofeia  adotti 
uo  figliuolo  & hcrede  del  flato  di  Guido  Vbal- 
do,egli  co  alcuni  altri  caualieri  feruitori  del  Pa- 
dre rimafe  nel  fèruitio  di  elfo  figliuolo*dal  quale 
tolto  fu  mandato  Amb.ad  Hcnrico  VIII.Re  d’In- 
ghilterra*da  cui  fu  raccolto  con  modi  cofi  hono- 
rati*&  pieni  di  tanta  cortelia*  che  furono  da  cia- 
feuno  riputati  molto  ftraordinari*&  tato  più  ha 
ucdolo  ornato*&  degnato  del  Collaro  della  Gar 
tiera^che  il  Rè  fokua  darea  pochiflimij&digrà- 
ifck *"r  - ‘diffima 


diìiima  conditione.Fù  pofcia  mandato  dal  mede 
{imo  Duca  AmbafciatorcalRc  di  FranciaLodo-< 
uico  XII.  dal  quale  fu  ancho  molto  honorata- 
mcntc  riceuuto,  & con  hauerii  egli  acquiftata 
non  poca  gratiaprcflodilui,fe  ne  torno  adVr— 
bino,&  quiui  allhora  perfuafo  dal  medclimo  Rè, 
& riducilo  più  uolteda  Alfonfo  Ariofto  fuo  ca- 
riflìmo  amico,  comincio  a comporre  i fuoi  libri 
del  Cortegiano,i  quali  in  pochi  meli  felicemente 
riduiTc  a il  ne  in  Romaici  mefe  di  Marz;o,  l’anno 
1 5 i ó.Qucfti  fono  qi  libri  tato  rari,&  eccelléti,&: 
ripieni  di  tanta  dottrina,^  ifpcricnza,di  tato  fuc 
eo,  & foauità,  che  ben  moftrano , quanto,  gen- 
tilmente egli andaffe  raccogliendo  le  uaghczze,i 
fiorici  frutti  migliorinosi  dc’Greci,comc  de  La 
tini  fcrittorijOnde  non  c marauiglia,  feelfendo 
poi  pallata  quella  fua  opera  fuori  dell’Italia,  le  fa 
moliffimeProuincie  di  Spagliaci  Francia,  di  Ale 
magnaci  Fiandra,&  altre  l’h abbiano  accettata  £ 
buona;&  trafportata  nelle  lor  linguc,comc  utile, 
coli  a quelli  che  feguitano  le  Corti , come  a tut- 
ti coloro  , che  di  Nobiltà,  di  Cauailcria,  & di  lo- 
datiflìma  uita  fanno  profeffione.  Et  lenza  ch’io 

E affi  adirne  altro,  ben  ella  da  le  (Iella  fa  palelc 
l fua  eccellenza,  e’1  gran  giouamento  ,che  fe  ne 
trahe  da  qualunque  di  lei  lia  uago  ,&  (incero  ofler 
uatore.Scrilfe  oltre  ciò  molte  Elegie  latine,&let 
tere  fimili,&  la  Cleopatra  in  altiffimo  ftile  heroi- 
cOjComefi  può  uedere.Compofe  ancho  rime  voi 
gariima  quanto  minore  fu  il  numero,  tato  più  ec 
® celienti 
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celienti  furono  ffimàt e;ra iti o dojdh e nell’aria  , & 
nell’altra  lingua  fu  giudicato  non  folo  meriteuoi 
le  del  nome  d’ottimo  Poeta,madi  haucre  il  fecari 
a do  luogo  dopò  Virgilio  y come  bene  afferma  il 
Giouio.Qui  potrei  (tendermi  affai,  udendo,  mos* 
ì,  ftrarc  i particolari  artificij,  la  grande  eloquenza* 
i-  l’ornata difpofìtione  j & lalodeuole  imitatione* 
ri  che  usò  il  Conte  in  tutti  i Tuoi  componiménti  * 
tc  ma  perche  hormai fono  flati  affaggiati,&  icom-r 

0 mendati  da  i migliori , & più  faldi  giudicij  diete 

& l’età  noftra,&io  forfè  fenza  nota  d’affettationfc  È 
lc  ouero  di  oftentatione  di  fapcre,  non  potrfci  dirnfi 

i-  sì  poco,  cheuolendo  fodisfare  a tanta  imprefà^ 
3i  non  fosfilunghisfimo,tornoalui,&  dicòàcheote 
La  tre  alle  notabili  Ambafcierie  di  fopra  racconta1- 
io  te , il  Duca  Francefco  Maria  {ìferui  del  Conte  in 

fa  raolte,&  diuerfeoccalìoni  di  guerra,  & dalui  hcb 

Jc  bc  carichi  principali  , nei  quali  potcua  comma»? 

1 p dare  affol  inamente  per  patenti  ampijsfime  co-* 

le,  me  quello  jchc  tanto  fra  l’armi , quanto  fra  &na-< 
!t-  * tori  era  riguardcuolc,o£  trouosiì  feco , & con  Pa^ 
o-  pa  Giulio  Secondo  , zio  d’dOfo  Duca  aU'affedio 
;io  particolarmente,&  alla  prefi  della  MirriudoliQ 
efe  & feguendo  egli  tuttauia  la  medefìma  feruitù  % 
;ne  quelSignore  reflò  cofì  honò'ratamentc  feruito  * 
{fer  & con  tanta  grandezza,  & dignità  in  qualunque 
jet  fua  fortuna,&  in  ogni  imprefi,  nella  quale  il  Con 
•oi-  te  l’accompagnò,  ò fu  mandato  con  fuprema  au- 
v0l  torità , che  per  dargliquaichc  fegno  di  gratitudi- 
ne u^tanno  i $ i^.ila.diScttembre,  di  propria  ilo? 
; S . ..  c lontà 


fónti'  gli  fece  libero  dono  del  Cartella  di  Nuuo- 
lara , affai  principale,  Se  di  amenisfimo  fito , nel 
Contado  di  Pelàro  , con  ampijsfimo  priuilegio 
per  fe,  & per  li  Tuoi  heredi,  & fuccelTori  in.perpe 
tuo^  & perche  la  forma  di  elio  priuilegio  mi  pa- 
re affai  cfpreflìuade  i meriti  del  Conte  Baldcffar 
con  iifuodettoDucaFrancefco  Maria,  non  iti— 
mo  louerchio  il  dire  , che  in  quello  fa  larga  tefti-» 
monianza  della  nobiltà,  & generola  origine  deb* 
la  fua  famiglia,  della  fede  , & lineerà  feruitù  fua  , 
del  candore  , Laido  poffeffo  , che  haueua  delle 
lingue  Greca  , & Latina  : del  fuo  ualore,  coli  in 
pace  conlìgliando , come  in  guerra  combatten- 
do. Lodalo  pofeia  di  bontà  , d’integrità  ,di  pru- 
denza jd’induftrk  i di  uigilanza  , & d’ ogni  altra 
virtù,  raccóta  ch’egli  fi  elponelìe  à grauislime  fa 
fiche,  a lunghisfimi  uiaggi , ad  innumerabili  in- 
commodi,  & pericoli , fedamente  per  la  parti co- 
laraffettione,  & olTcruanza  , che  portaua  a lui,8c 
al  fuo  feruitio  , & finalmente  moftrando  > che  il 
dono  di  quel  cartello  folle  poco  prerpio  alla  gran 
dezza  del  merito, che  per tutti  i indetti  rifpétti.il 
Conte  haueua  feco,fi  riferua  dargli  premi;  piu  de 
gni,&  doni  piu  larghi,&  di  maggior  qualicà.Do- 
po  quefto  dono  di  Nuuolara,non  panarono  mol 
fi  mefi,che PapaLeoneX.a  cui  nelfudetto  Deere 
fo  fi  vede  eflere  riferuato  il  cófentiméto  di  effo  , 
con  molta  benignità  gliele  confermò  có  due  bre 
ui  Apoftolici,l’uno  Lotto  il  9. di  Marzo  15  i4.fatto 
da  Pietro  Bembo,!’ altro  Lotto  il  a a, di  Maggio  del 

- " medelimo 
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jncdcfimo  anDO>  fatto  da  Iacomo  $adoleto,am- 
biaUfiora  Secretairi  del  Papa  ,&  pofcia  Cardina- 
li. Ne’qualibreui  fi  uede  medcfimamente  in  quji 
ta  (lima  , & riputationcrfófse  a4fi°ra  ^ Conte 
prcfso  di  quel  Pontefice  , pcrcioche  in  esfi  gli  dà 
ampijsfime  lodi  di  uirtù,  di  coftumi  , di  bontà,  di 
fede  , & di  diligenza  j Tutte  qualità  già  per  lungo 
ufo  in  altra  fortuna  ifperimcntatc  ,&  con  uarie, 
& importanti  ifpcrienze  piu  uolteprouatc  , Se 
commendate  ; Oltreché,  dilaad.unpezzo,ilme 
defimo  Pontefice  fcriuendo  un  breueal  Marche- 
feFederico  di  Mantouafotto  il  dì  j.diNoucm- 
bre  del  1 5 19. fatto  dal  Sadoleto , & ilculandofi 9 
perche  hauelfe  trattenuto  in  Roma  il  Conte  per 
alcuni  mefijpcnfando  di  mandarlo  ben  ifpedito; 
il  che  non  faceua  allhora;  ma  che  lo  richiamereb 
bc  in  tempo  di  poter  dar  compimento  al  nego- 
. tio  , che  U trattaua  , dice  quelle  formate  parole. 
Nunc  hominem,  nec  uirtute  digniorcm,ncc  con 
(ilio  prudentiorem,  nobisque  magis  gratum,nec 
tuanobilitasmittere,nec  expectare  nos  polfu- 
mus  &c.  ma  ripigliando  il  filo  di  quella  nollra 
narratione;Trouauafiil  Conte  in  età  di  3 8.  an- 
ni,&  elfendo  per  molte  ragioni  aftretto  a penla- 
re  alla  pofterità,  come  quegli,  ch’era  rimalo  yni- 
co  figliuolo  , tolfe  per  moglie  Hippolita  figliuo- 
la di  Guido  Torello,&  diFrancefca  Bentiuoglia, 

I figliuola  delfamofisfimoGiouanni  Bentiuoglia, 
la  quale  fu  giudicata  una  delle  piu  rare  giouani, 
‘Scper  coftumi,  & per  beltà  , che  folle  in  quei 

C 2 tempii 


tempi  : oltre  all’ornamento  «felle  bellelettere  & 
del  comporre  particolarmente  vcrft  latini  .11  che 
dimoftrauna  Tua  leggiadri  (ima  elegia  fcritta  al 
Conte  fuo  marito jla  quale  fi  legge  nel  libro  delli 
cinq;  Poeti  Illuftrij&’apprefso  poi  per  efser  difee 
fa  da  quel  Guido  Torello^  che  fècódo  che  narra  il 
Corio  nella  fua  hiftoriajefsendo  Capitano  Gene 
rale  di  Filippo  Maria  Vifcó te  Duca  di  Milano^  &: 
•fucccfsore  diFràcefco  Carmagnola  Capitan  d’in 
credibilualore‘jprefein  battaglia  nauale  Alfbnlb 
d’ Aragona  Re  di  Napoli.,&  di  SiciliaJ&  il  Re  di  Na 
«arrajacquiftò  Gaeta,&  tutte  le  Terre  marittime 
circonuicin elafodi©  Napoli.,  & togliendo  in  fuo 
patrocinio  Francefco  Sforza,  & acquandogli 
gratia  prefso  di  Filippo  Maria,dicde  principio  aU 
lagrandezza,&  alThonorc,chc  pofeia  perii  molti 
fatti  in  Italia  fi  guadagnò  cfso  Sforza . Di  tal  mo- 
gliedunque  hebbe  il  Conte  Baldeflar  trefigliuo- 
li,an  folo  mafehio,  il  quale  con  le  fue  nobilislìme 
maniere,con  la  prudenza,  & co’l  proprio  ualore, 
hauendofi  mantenuto  luogo  principale  , & di 
autorità  dentro  della  fua  patria,  & confeguito 
fuori  carichi  honorati  j & feruito  al  Re  Catho- 
lico  inoccafionidiguerrc,meritòchc  da  fua  Mae. 
4tà  gli  fofTe  fatta  mercede  nello  fiato  di  Milana 
d’una  pendone  di  600.  feudi  in  uita  fua,  & che 
morendo  poffa  trasferire  li  due  terzi  di  quella 
•nella  perfona  d’uno  de  fuoi  figliuoli  a uoglia  diÉ 
lui,&  ultimamente  ha  goueruato  lo  ftato,&  li  po 
poli  del  Monferrato  , contantafodisfattionelo- 
~ “ T ~ - , ro. 


rò  , & del  'Seretiisfimo  Duca  di  Mantoua , che* 
fcnzalafciarnelfuo  goucrno  alcuna  cola  da  dc- 
fiderarfi  , ha  lafriato  di  fé  , partendo,  grantfifi- 
fimo  difiderio;  di  modo  che  di  continuo  egli  ha 
accrefciuto  la  riputatone,  & lo  fplendore  del- 
la Tua  cala,  viuendo  Tempre  con  animo  heroico, 
& con  attioni  proprie  di  uero  Cauallicrc . On- 
de lì  moftra  tuttauia  degno  figliuolo  di  tanto  pa 
dre,  fi  come  i figliuoli  di  lui  danno  continui  le- 
gni d’eflere  dell’imo,  & dell’altro  imitatori,  & 
quello  chiamali  Camillo  Conte  del  Cartello  del- 
nfola  del  Piano,  nel  ducato  d’Vrbino,  hauu- 
to  dalDucaGuid’Vbaldo  , poco  prima  che  sno- 
rilTe  , in  caipbio  del  Cartello  già  detto  di  Nuuo- 
lara, cedutogli  da  effo  Conte,  per  il  gran  defi- 
derio  ,che  ne  moftraua  clTo  Duca  ; coli  per  la 
bellezza  del  fito  , come  per  la  bontà  dell'aria  , & 
gli  altri  due  figliuoli  del  Conte  Baldcfl'ar  furono 
remine  , l’una  chiamata  Anna  , & l’altra  Hippoli- 
ta,  del  cui  parto  la  madre  mori,  con  uniucrfal  di 
(piacere  , non  eflendo  uiuuta  col  marito  più  di 
quattro  anni  ; Ma  poco  prima  che  feguifle  que- 
llo sfortunato  , & lagrimeuole accidente.  Federi 
co  Gonzaga  Marchefedi  Mantoua,trouandolì  ia 
qualche  trauaglio  con  Papa  Leone  X.mandò  il  pre 
detto  Conte  aRoma,a  trattare  fece  la  riconcilia- 
tione,&  altri  importanti  negotij,  ne  quali  gli  ria 
ftìcofidcftro,&grato,che  non  (blamente  racqui 
ftò  al  Marchcfe  la  grada  del  Papa  , ma  gli  otten- 
ne il  generalato  della  chiefit,&della  RepublicaFio 
- , .c  3 » renù- 


réntiiujcome  àpcrtaTnchteriftcffa  March  cH:  di- 
chiara nel  Decreto  dcircfìfcntionejch’cfl'o  gli  fe- 
Ccl’anno  152$.  nel  quale  dopo  haucr  largameli 
te  commendato  delle  uirtù  3 & qualità  interne  * 
& cfterne  come  difìi  di  fopra  y che  fece  Papa  Leo- 
ne; anzi  dandogli  principalifììmo  luogo  fra  ipiù. 
ualorofi  in  guerra  3 & ne  i configli  y & pofeia  ri- 
mettendo quelle  lodi  > come  da  tutti  conofciu- 
tc,  alla  gloriofa  fama  y ch’egli  fi  haueua  acquie- 
ta fra  le  dranicre  nationi  .*  paffa  all’obligOjch’egli 
uuole>  che  redi  uiuo  per  fempre  predo  di  fe  y & 
de’fuoi  poderi,  & raccontando  il  merito  y che  il 
Conte  haueua  feco  dice*  che  mentre  egli  era  fuo 
Oratore  pretfo'l  Papa  gli  procurò  > & ottenne 
quel  grado  di  Generalesche  difìi  di  fopra  ^ elfcn- 
do  il  Marchefe  ancor  giouine;  Et  fegue  y che  ha- 
liendo  riccuuto  accrcfcimento  d’honore  & occa- 
- fìoned’acquidarfi  nome  gloriofo  y & attribuen- 
do tutto  ciò  alla  fcdesprudenzasdedrezzas&  dili- 
genza di  lui,  per  dargli  qualche  fegno  (ancorché 
picciolo)d’animo  grato  y & per  cominciar  a fatis- 
fare  a fe  medefìmo  ^marnoii  già  per  rispondere 
intieramente  a i molti  meriti  di  lui  pliche  defide- 
raua  però  di  tare  con  fegni  maggiori  di  gratitudi 
nejgli  daua  allhora  tutte  quelle  eflentioni  perfe  j 
& per  li  fuol  poderi  in  perpetuo  che  haueua  egli 
medefimOsUon  odantejche  il  Conte  hauelfc  ha- 
tiuto  da  lui  urta  compagnia  di  cinquàta  hitomini 
d’armesCòn  quali  feruì  alla  fede  Apodolica  nelle 
guerre  allhora- occorrenti à con  fomma  fodisfat- 
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tionedel  Papa  fudetto,a  quelli  poi  gli  fu  parimi 
tc  cosi  caro,  & gradieo,&  da  lui  {limato  in  gitila* 
che  fé  non  era  la  foprauegnente  morte  di  elio  Pò 
tcficc  j farebbe  lenza  dubbio  afccfo  al  grado  del 
Cardinalato  $ percioche  egli  già  glielo  haueu* 
promelfo  ganzili  era  doluto  s di  non  efler  (lato 
auucrtito  un  pezzo  innanti,  che  dopò  la  morte 
della  moglie  , il  Conte  inchinafle  alla  uitaEccle- 
fiaftica,  che  ben  torto  ne  Phaurebbe  honorato  j 
Morto  Leone  5 il  Conte  andò  continuando  nel 
medefimo  fcruitio  del  Marchefc  Federico  in  Ro- 
ma , non  pure  per  quel  tempo  , che  il  Collegio 
de  Cardinali  gouernaua,  ma  fu ccedendo  Adria- 
no , il  quale  fu  creato  Papa  , mentre  fi  trouaua 
in  Hilpagna  , ui  fi  fermò  per  alcuni  meli  , fin  che 
chiamato  in  Lombardia  al  principio  dell’anno 
iy  $ 3. fcruine  ibifogni occorrenti  con  la  fuaco- 
pagnia  di  cinquanta huomini darmc,comc  ha- 
ueua  fatto  poco  prima  * & ultimamente  trouofit 
co’l  Marchelefudetto  in  Pauia  >di  doue  parten- 
do quel  Signore  di  Noucmbre  del  medefimo  aa 
no,per  indilpofitione  lòprauenutagli,  efio  Con- 
te l’accompagnò  a Mantoua,  doue  fermatoli  po- 
chif'dì,tornò  aRoma,mandato  dal  medefimo  Mac 
chefe^perla  nuoua  creationc  di  Clemente  V II. 
& mentre  egli  ftaua  trattando  le  cofe  del  Mar- 
chele  , elfo  Pontefice  hauendolo  conofciuto 
buon  pezzo  innanzi  dotato  di  belliflime  lettere  t 
di  grande  ilperienza , & di  finiffimogiudiciojlo 
mandò  un  giorno  a chiamare  s & dopò  hauerdi* 


fcorfo  feco  intorno  àiramore,  che  per  H Tuoi  mtf-r 
riti  gli  haueua  Tempre  portato , Se  quanta  folle  la 
fede,  che  teneua  in  lui  , & inoltrandogli  lane- 
ecsfità,  che  haueua  di  mandare  un’huomo  di  qua 
lità  a Ilare  rendente  predo  Celare  , doueli  haue- 
ua a trattare  la  fomma  delle  cofe  appartenenti 
„ non  pur  alla  fede  Apoftolica;  ma  all’Italia,  Se  al- 
ia Chriftianitàtutta,&foggiungendogIi,  che  da 
niuno  li  prometterla  di  poter  efler  meglio  Temi-» 
to  , che  da  lui , lo  i nei  riffe  ad  accettar  quella  im- 
presi ,comeiì  può  uedere  per  la  lettera  fcrittada 
clTo  Conte  al  Marchefe  di  Mantoua  , Totto  il  20. 
. di  Luglio  , del  i 5 24..  Andò  egli  adunque  all’Im- 
peratore Carlo  Quinto  ,&  trattò  feco  il  feruitio 
. della  Tede  Apoftolica , con  tanta  prudenza  , Se 
ualorc,  che  non  folamcnte  s’acquiftò  nome  di 
Nuntio  fedele,  Se  Taggio , ma  di  Gentilhuomo 
di  così  rare  condkioni , & di  coli  eleuato  inge- 
gno , che  da  tutti i principali, Se  da  priuati  Ca- 
itallicri  di  Spagna  , fu  lingolarmente  amato  , Se 
da  ogn’uno  non  lenza  ammiratione  olTeruato,& 
ueramcntc  con  molta  ragione,  percioche  egli  era 
di  natura  trattabile,piaceuole , & grato  nel  con- 
ucrfare,  deliro  nel  negotiare,  prefto  ,& accor- 
to nell’ifpedire;  giudiciofo  nel  fodisfare.  Se  Ib- 
pra  tutte  ! altre  cofe  prudentisfimo  nell’antiue- 
dcre;  il  che  chiaramente  li  conofcc  da  molti  ragio 
munenti, ch’egli  hebbe  con  l’Imperatore,  & da 
quello  che  TcrilTe  in  quei  tempi  al  Papa,comcappa 
le  ncUe  lue  lettere. Oriofte  come  che  non  liano.di 


quella  politezza  di  lingua,che  fi  ufi  hoggidi  ; pcr- 
cioche  ne  anco  allhora  il  Bembo,  ne  alcuno  altro 
l’haueua  regolata  , ne  polita  , ne  il  Conteaffettò 
mai  di  voler  apparire  ifquifito  ofleruatorc  di  que 
{laTo(canafauella,comepur  moftranelfuo  Cor 
tegiano  : fono  però  effe  lettere,piane , & ripiene 
di  buoni,&  grani  concetti , fenzaniunaalp rezza  ; 
mi  fatte  fi  bene  con  molto  coniìglio,  &pruden- 
za,mentre  difcorre,  & confittale  co  fe  occorrati, 
& ui  fi  (copre  molta  uehemenza  , & una  maniera 
nobilisfima  & non  ordinaria,  nel  trattar  cofe  gra 
«i,&  importanti,procedendo  femprecon  animo 
molto  (incero ,&  con  libertà  piena  di  zelo,&  d’a- 
more uerfo  il  feruitio  del  fuo  Patrone,  & in  fom- 
ma  fono  proprie  del  uero  modo  del  negotiare  co 
fe  de  gra  SignorijPerciò , come  per  molte  altre  co 
fe,  cosi  per  quella  fua  ingenuità  particolarmen- 
te egli  fu  cosi  caro  all’Imperatore  , che  lo  accol-* 
fe  , & accarezzò  Tempre  ftraordinariamente  , 
anzi  l’amò  con  tanto  affetto  , eh  egli  non  gli  ad- 
dimandò  mai  alcuna  priuatagratia,o  per  fe  , ò 
per  altri,  & talhora  per  beneficio  publico,che 
ageuolmcnte  non  la  confeguifse;  Ma  tra  l’altro 
dlmoftrationi  , che  l’Imperatore  fece  verfo  il 
Conte,  queftafu  notabile,  che  trouandofi  e- 
gli  in  contelà  di  duello  con  Francefco  Re  di 
Francia,mentre  fi  cflercitaua  l’armi  in  mano,pro 
curò  femprc,che  il  Conte  ui  fi  troualfe  prefente, 
per  haucrne  il  fuo  parcre,oltre  che  cófcriua  fcco 
i cartelli,  & tutù  i cali  importati,  che  occorreua- 
. . ..  no 


Ilo  nelle  loro  qùerele,&  pafsò  il  Conte  tant'òltre 
neiramorc,nelJa  confidenza,&  nella  grande  opi- 
nione dell!  uip  e rato  re  , che  penlando  egli  di  ue- 
nirc  a fingolar battaglia  co’l  Re  di  Francia,  douc 
lì  trattaua,<he  ciafeuno  di  esli  nonpotelfe  hauer 
maggior  compagnia,chc  di  due,ò  tre  Cauallieri, 
Cefare  molirò  più  uoltc,  in  molti  proporti  gran 
delìderio  ,.ch’efTo  Conte  folle  uno  di  quegli  tre, 
che  l’accompagnalfero  nello  {leccato  ; Ma  quin- 
to il  Conte  hall rebbe  riputato  a uentura  grandil- 
{ima  il  poter  feruire  all  lmpcratore  con  la  pro- 
pria perlona  in  coli  grande  occafionc,  altrettan- 
to moftrò  che  gli  premere  in  ellremcr,che  per 
lo  carico  della  perfona  publica,che  allhora  egli 
folleneua,  non  potelfe  godere  di  tanta  mercede  j 
& di  coli  honorato  fattore;  con  tutto  ciòl’hono- 
re,  che  non  gli  potè  apportare  quella  occafione, 
non  eflendo  leguito  l’effetto  fra  quei  gran  Signo- 
ri , Celare  glielo  raddoppiò  in  quello  modo  , che 
uolendodar  fegnoal  mondo  ,che  approuaua  la 
fede,&  le  uirtù  del  Conte,  & anco  per  gratifi- 
carti il  Papa,  gli  diede  la  Naturalezza  di  Spagna j 
& pofciafece  ogni  opera,  perche  accettafle  il  Ve 
feouado d’Àuila  in  Hilpagna,  di  groflifìima  ren- 
dita ,alquale  rimpcratore  il  proponeua;  ma  egli 
cosìgiudiciofamente,come  collantemente  il  ri- 
fiutò , dicendo,  che  non  uoleua,ne  conueni- 
ua,che  l’accettalfc  fin  tanto,  che  tra  il  Papa,  & 
l’Imperatore  non  folfe  (lata  perfetta  riconcilia- 
rione, la  quale  tuttauia  fi  trattaua  per  cagione ; 
, delle 


delle  cofe  poco  prima  occorfe  nelmifcrabil  Tac- 
co di  Roma.EtanchorcheilGiouio,  forfè  come 
non  ben  informato  di  quello  , che  fuccedè,ò  che 
che  ne  fofle  la  cagione,,  dica  in  un  fuo  elogio  , il- 
quale particolarmente  parla  di  eflo  Conte  , ch’e- 
gli accettò  quelVefcouado,&  che  per  ciò  ( tifan- 
do quelle  meddime  parole  in  latina  fentenza^ha- 
urebbe  potuto  parere  con  qualche  ragione  alla 
gente^che  in  quella  cofa  egli  non  fofle  flato  mol- 
to diligente,  ò che  poco  felicemente ( ouero  co- 
me dice  il  traduttore  di  elfo  elogio  ) poco  fedel- 
mente l’hauelfe  goucrnata;  nientedimeno  l’ha- 
uer  potuto  il  Cailiglione  parere , non  conchiude 
che  in  effetto  pareflc  alla  gente, ò ch’egli  fofle 
qucllo,che  forfè  il  Giouio  per  fé  flelfo  giùdica- 
Ua,ne ch’egli giamai  riceueflé  macchia  cofl  inde- 
gna^ tanto  contraria  alla  nobiltà,  & ingenuità 
della  fua  natura j anzi  tanto  meno  poteua  rifor- 
gere  ale  una  Anidra  opinione  delle  fue  attioni, 
quanto  che  il  Conte  s’ifcusò  nel  modo  che  ho 
detto . Con  tutto  ciò , pollo  ancho  che  il  Conte 
hauefle  accettato  il  Vefcouado , come  domito  a i 
molti  meriti , ch'egli  haucuacon  la  fede  Apoflo- 
lica  j & con  l’Imperatore,  non  perciò  alcuno  ha- 
urebbe  douuto  (limarlo  poco  fedele  al  Papa  , ne 
attribuire  a lu i la  colpa  de  gli  infelici  fuccesfl  diRo 
ma,percioche  egli  non  haueua  mai  mancato  di 
auifàre  al  Papa  minutisfimamente  tutto  quello, 
che  non  (blamente  intendeua  della  mente  del- 
l’Imperatore della  iuchinatione  ,ò  buona#*' 
- mala  ’ 


mala  de  Tuoi  Cbnfiglicri  ; ma  anco  quello  ch’egli 
perconiettura  potcua  giudicare,chefoffe  di  fer- 
uitio  ò di  danno  al  Papa,come  apertamente  fi  di- 
chiarain  molte  delle  lettere  fu e,&  in  duepartico 
krmente  all’Arciuefcouo  diCapoa,l’una  di  Vili. 
& l’altra  dell’ultimo  di  Settembre  152  6.  date  in 
Granata,oltre  che  fono  affai  manifefte  le  cagioni 
della  mina  di  Roma, come  affai  diftintamente  & 
può  uedere  nella  hiftorie;  Ma  che  fia  uero  che  il 
Papa  reftaffe  in  ogni  tempo  ben  feruito,&  fodifc 
fatto  dei  Conte,&  molto  ben  chiaro  della  fua  in'» 
tcgrità,in  quello  fimanifefta,che  oltre  alle  uaric 
dimoftrationidcdoni,che  daefso  più  ùoltegli 
furono  fatti,egli  fenza  alcun  dubbio  haucua  de- 
liberato di  crearlo  Cardinale,^  non  era  impedito 
da  quella  crudelisfima  afflittione  di  Roma  , come 
bene  afferma  il  Giouio  ftefso;con  tuttociò  volerà 
do  pur  il  Papa  dimoftrare  al  mòdo,  che  in  luipre, 
ualeua  la  memoria  del  mento  dcl^Conte  a i molti 
difpiaceri,&  a i grani  trauagli^nequali  fi  trouaua 
inuolto;Hauendogli  efso  Conte  mandato  di  Spa- 
gna un  Don  Domenico  Paftorcllo  fuo  Capellano 
per  condolerli  in  fuo  nome  delle  feiagure  di  quel 
tempo,  il  Papa  aggradi  in  guila  cotale  fuo  utfi- 
cio,chcgli  rimandò  il  medelìmo  Dorjt  Domeni- 
co,non  più  Capellano^ma  Vcfcouo  Algarenlc* 
ilche dichiara  una  lettera  di  quello  alla  madre  del 
Conte,ftritta  da  Monzone  nel  Regno  di  Arago- 
na,a  15. di  Luglio  ijzS.Oltrediciò-anchodopò 
lamortedel  CouteAvedcfi  per  due  breuiApoffo- 
Juà  lici 


Lei  niandatialla  madre  di  lui>tvha  di  confidatici* 
ne,&  l’altro  dato  in  Bologna  fotto  il  decimo  di 
Dccembre  1 5 29.  effendo  Camcrlingo  il  Cardina 
le  di  Perugia,  ne’quali  il  Papa  dice  , che  poi  che 
non  ha  potuto  far  fen tireal  Co  nte  la  gratitudine 
fua,  perla  fede  , & diuotioncdilui,  ucrfo  la  San 
tafede  Apoftolica,  di  proprio  moto  a lei  donada 
tre  mila  feudi  in  circa,  che  il  Conte  era  reftato  de 
bifore  alla  Camera,  coli  per  teftimonio  dell’amo 
rc,ch’effo  gliportaua,come  per  parte  di  confola- 
tion  e di  lei.  Et  Francefco  Gonzaga  allora  Amba- 
iciatorc  dclDuca  Federico  diMantouapreffo  al 
medefimo  Pontefice  dolcndofi  in  una  fua  lettera 
di  19.  di  Marzo  1529.  conlafudetta  Madre  del 
Conte  della  morte  di  quello,le  dice  quelle  preci 
fe  parole. A noftro  Signore  è fiata  moleftillima 
qnefta  iattura,&  fua  Santità  conofcehaucr  fatto 
perdita  di  gran difii ma  importanza,  per  il  fedele , 
& honorato  feruitio,ch’ella  riccueua  dalla  pcrlo 
sia  fua,il  quale  cradiforte,chc  ne  rcftaua  beniffi^- 
mo  fodisfatta,&  mi  hadetto,chea  quefti  tepi  nò 
le  poteua  occorrere  cofa  piti  finiftra  di  quefta  &c. 
lcquali  parole  aggiu  n te  a gl  i effetti  gi à d etti , m o~ 
ftrano  manifefiamente  la  buona  opinionc,&  uo- 
lenta  del  Papa,&  limili  dimoftrationi  non  làrcb 
bono  fucccdnte  con  tanta  anioreuolezza,&  in  té 
poli  uicinoalle  mifcricdiRoma,&del  Pontefi- 
ce medefimo^fe  il  Cote  non  foffein  ogni  tepo  fi 
ceduto  honoratamentc,&con  animo,&cffetti  sé 
prepieni  di  iinceritàjd’amore,  £t  di  fedeltà.  Cosi 


forte  flato  uolcr  di  Dioiche  i parerete  cofigli  Tuoi 
hauefTero  hauuto  luogo  predo  all  Imperatore,^ 
fodero  flati  accettati , & intefi  da  Confultori  del 
Papa,&  che  dall’altra  parte  da  i miniflri,  che  n’ha 
ucar.o  carico , egli  forte  flato  auifato  in  tépo  dei 
fuccesfidiRoma,&:della  mente  del  Pontefice,co 
mefpeffe  uolte  fi  doleua  di  non  hauerne  nuoua 
alcuna,che  pcrauentura  no  farebbe  feguito  il  gra 
uc,&  fcandalofo  difordine  della  sfortunata  prefà 
diRòma,conafflittione,&  perdita  di  tanti,  & co 
danno,&  gran  difauentura  della  fama  fede,  tutte 
cofemolto  bene  da  principio prcucdutc,&  acce*- 
nate  da  lui  in  molte  lettere  fue,  & particolarmen 
te  in  una  alla  Madre  di  xv.  di  Settembre  i $ 27 . co 
me  fi  può  ucdere;Anzi.quello  accidente  alterò  in 
maniera  1 animo  del  Conte , che  oltre  alle  molte 
fatiche  che  gli  haueuano  già  debilitatala  complef 
iionc,fi  può  credere,chc  gli  accelerale  la  morte; 
perche  fi  come  egli  craobligato  per  ogni  ragion^ 
ad  anteporre  il  feruitio  della  fantafede  a tutti  i ri 
(petti  del  mondo , cofi  non  poteuaper  gli  infiniti 
fauori  particolari,che  haueua  riceuuti  dall’Impc 
ratore  reflare  fenza  eflremo  aftàno,&  cordoglio, 
qededo  difpareri  trai  due  primi  Principi  de  chri-* 
fliani,&  cotanto  fuoi  Signori:  masfimamentecor 
rendoci  il  danno  manifeflo,&  laruina  della  Chri 
ftianitàjcome  ci  correua.  Infermò  dunque  all*  2, 
di  Febraro  1 529.ertendod’annicinquanta,&mc 
fi  due  in  Toledo,&  non  in  Madrid,  come  dice  il 
Giouio;&  quiui  «quando  fil’Imperatorc,  egli  in 


ioi  ^patiódlfei  giorni  catolicamente  finì  firn  «ita,  fio 

,&  clfendogli  giouato  alcun  rimedio  de  i molti , & 
Jd  quali  intìniti,che  gli  teccro  i principali  Medici  de 

ha  kcorteJntefà  dalTImperatorc  la  morte  del  Cote, 

lei  egli  ne  jnoftrò  grauisfimo  difpiacere  con  atti,  & 
,co  ^onparole^publicado  lefommc  uirtùdiluiatut-, 
ut  ti  édloroj  co.  quali  gli  occorreua  di  ragionare , Se. 

>ra  (ubito  mandò  un  genrilhuomo  della  Tua  camera  à. 
dà  confeilare  Lodouico  Strozzi  Tuo  nipote,&  ad  offe 
co  rirgli  ogni  fauore,&  aiuto  per  intereflfe  del  Cote, 

:(e  & pofeia  ordino, che folle  proueduto d’ogni  ap- 

parato  neesflario  pcrfepelirlortna  non  panie  Co- 
en uenien  té  , cheli douclTeaccettare  tanta  concila.? 

co  Finalmente  l’Imperatore  commandò  a tutti  i Pre 
in  lati,&  a i principali  Signori  & Cauallieri,che  al- 
la lhora  fi  trouauano  alla  Corte,chc  andafTero  ad  a C 

lef  compagnarii  corpo  alla  Chiclà  maggiore  di  Tolc 
c;  do.Il  che  fecero  tutti,tanto  piu  uoientieri,  quàto. 
nc  che  da  quelli  egli  era  lìngolarmcnte  amato,&  qué 

ri  fti  furono  l’Arciuefcouo  di  Toledo  , l’ Arciuefco- 

iti  uo  di  Sa  Giacomo  prefidcntcdclconfiglio  reale, 
,c  con  tutti  li  configlieri,-ancorche  no  foglia  andare 
0j  afimilielTequic,le  non  fono  di  perfona  di  cala  rea; 

j*  lc,ò  di  figliuolo  di  Re &c.  l’Arciuefcouodi  Siili- 
j(  glia  Ino  uifitor  maggiore  di  tutta  la  Spagna,  il  Ve 

ri  ìcoiio  ai  Ofma  Con  fello  re  di  lha  Maeftà,il  Vefqo- 
l,  uo  di.Zamora,  prelidentc  del  conllglio  della Im-. 
X peratrice,  il  Velcouo  di  Patenzia, il  Velcouo  di 

il  Mondogncto,  il  Velcouo  di  Coria,il  Velcouo  di 

n Eina^il  Vcfcouo  diPortoGapellano  maggiore  del; 

i»  la 
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la  Imperatrice , il  V efcouo  di  Oufedo,  il  Vefcouo. 
d’Algeri , il  V cfcouo  Campo  , & molti  altri  Preti,' 
figliuoli  de  Signori,  & Cauallieri , il  gran  Conte- 
{labile  di  Cartiglia  ,ilDuca  diNaera , il  Duca  di 
Alburquerque,il  Duca  don  Pietro  Giron,  Colite 
d’Vrnegua,il  Marchefe  di  Zenete  Còte  di  Nafati? 
cameriere  maggiore  dell’Imperatore,  il  gran  Ma*- 
llrodi  calàdi  fuaMaeftà,MonfignordiLaJiaoC©.‘ 
medator  maggiore  d’ Alcantara,  il  gran  Scudiero,* 
il  Marchefe  d’Ancifa,il  Marchefe  diBrandcmbur 
eh,  tutti  li  gentiihuomini  della  camera  , della  ta~ 
uola,&  della  cauallerizza  dell’Imperatore  , doni 
GiouanniManuelle,  il  Conte  di  Miranda  Mag<« 
giordomo  maggiore  della  Imperatrice , il  Còte  di 
Oforno  Prefidente  del  Configlio  degli  ordini ^ il 
Conte  <h  Cifuentcs,  il  Conte  di  Fuent  Salida  , il' 
Conte  diCorugna,  il  Conte  di  Monterei , nipote 
dell’Arciuefcouo  di  Toledo  , il  Conte  di  Palma,* 
Antonio  di  Fonfecacontadore,&  Comendator 
maggiore  di  Caftiglia,Ernando  Cortefc  gouerna- 
tor  generale  dell’Indie,il  Segretario  Couos,  quel- 
li del  coniglio  (ecreto  di  Tua  Maeftà,quelli  del  co 
figlio  della  guerra  ^quelli  del  configlio  de  gli  ordì-, 
ni , quelli  del  configlio  della Inquifitionc  , quelli’ 
del  configlio  dell'Indie,&  del  configlio  della  Ha- 
ziendajtutti  gli  officiali  della  cafa  Rcale,cKe  c gra 
numero,&  poi  tutte  le  perfonc,&  caualicri  priua 
ti,&  fenza  titoIo,di  modo  che  non  mancò  niuno* 
Ce  non  fu  il  gran  Cancelliere,  che  pcrfuaindifpo 
fitione  non  potè  uenirej  Coli  accompagnato  alla 


feppltura  con  quella  maggior  pompai  honore, 
che  folle  mai  fatto  ad  altro  Nutio  Apoftolico^fu 
pianto  uniuerfalmente  da  tutta  Spagna.,&  llmpc 
rato  re  per  fegno  del  difpiacerc  3 che  fentiua  della 
perdita  di  tant’huomo,eflcndo  andato  a lui  il  fur 
dettoLodouico  Strozzila*  baciargli  le  manidej 
lefauoreuoli  dimoftrationijchc  haueua  fatte  lef 
feefl'equiejtraraltrecofcglidiffejqucfte  forniate 
parole.Yo  asdigo  que  esmuerto  uno  delosme 
iores  cauallerós  del  mundo  ; Il  corpo  fu  pollo  de 
tro  ad  una  capella  della  fudetta  Chiefa  maggiore* 
detta  diSanto  Elifonfo  , molto  principale in* 
luogo  eminente;  Gli  offici  funebri  furono  fatti 
per  nouegiorni continuilo  tanta  folénità,  cHe  à 
quali!  uogliagran  perfonaggio non  fihaurebbe 
potuto  fare  di  più.Qmui  giacque  per  xvj.mefijdo 
po  iquali  Aluigiafua  madre  uolle  che  folfetra- 
fportato  a Mantouajhauendo  fatta  fabricare  una 
bellisfimacapclla  nella  Chiefa  de  Frati  minori, 
dettala  Madóna  delle gratie/uori  della  Città  cin 
que  migliaio  uria  fepolturadi  marmo  bellislìma 
co  uaga^&  antica  architettura^  ellaquale  egli  fu 
ripofto  preffo  alla  moglie;  accioche  nó  foffero  in 
alcu  tepo  difgiutc  quelToffa.,  che  in  uita  erano  fta 
teco  gli fpiritico tanto  unite.Et  quiui  fùfcolpito 
quello  epitafio , comporto  dal  Cardinal  Bembo. 
B ALD  ASS  ARI  CASTILIONI  MAN- 
TV  ANO  omnibus  naturx  dotibus  3 plurimis 
bonis  artibus  ornato  , Gr^cis  literis  erudito  ji  « 
LatiniSj&Hetrufcisetiam  Poetx;  oppido  Nebu- 

f lari* 


farla;  in  Pifauren.  obvirt.milit.  donato.  Duabui 
obitis  legation.Britannia,&  Romana^Hifpanicn* 
cum  agcret^acres  Clemen.  VII.  Pont.max.pró- 
curaret.  Quatuorquclibros  deinftituen.Regum 
famil.  perfcripfiflfet  ; Poftremocum  Carolus  V. 
tmpcrator  Epifcopus  Abulx  crcari  mandaflet/To 
lcti  uita  funóto*  magni  apud  omnes  gentcs  no* 
jniniSjCjui  uix.Ann.L.Menf.II.D.1.  Aloyfia  Gon- 
iaga  contra  uotum  fuperftes^fil.B.M.  P.  Ann.  D. 
M.D. XXIX.  furono  anco  fatti  molti  epigrami  in 
morte  del  medefimo  Conte  dadiuerfi  huomini 
iingolari  di  quei  tempii  de  quali  fi  pongono  quc 
ilipochi  che  feguono. 

laniVitalis . , 

Caflilioneum ad  tumulum  dum  Hifpania  tota . 

Conuenitì& Jantto  iutta  parat  cincri , q 

Scipiadum  manes  rcferunt  àìxiffeffecundum  / 

tìic  dotta  amifit  Maritila  Virgiliani. 

% r t • i 

Marci  Mntonij  Flamini], 

Si  truculenta  ferox  irrumpis  in  agmina  Marte  c \ 

Diceris  inuitto  Caflalione  fatus; 

Mt  molli  Citbara  fi  condis  amabile  carmen ; 

. Cattalia  natus  diceris  effe  Dea . 

Eiufdcm . ;V; V • ù-J. 

Fiorrida  tenibìlis  cum  trattas  arma  Maronis  • ■ T 

Cajìalione  tui  carmine  digna  facis; 

Idem  cum  molli  uacuus  requiefcis  in  umbra  . 4 ..  . „i 
CaftalUyeterno  digna  Marone  cani s. 


Latomi. 

Qui  iaeet  hoc  tumulo  magnorum  munta  diurna 
Imo  bis  impleult,  fufìinuitque  trium  ; 

Maxs  dextra , calamo  Thcsbus , CyUcnius  arte. 

Ore  Chariiy  T alias  mente  Jcpore  Ven ut. 

Sei  éjttas  cxcrcuit  hoc  fcilicet  ordine  dotcs 
4 Semper,vt  in  Utum  defmeret  Vcncrem 
Qua  cum'ftt  Tbcebi,nec  ut  olim  Martis  amica 
rei  regat  hic  ntundum  ,vel  magia  ipfa  venne. 

Con  tutto  ciò  non  gli  mancarono  detrattori* 
perche  tanto  crebbel’inuidiacontradiluijper  1» 
molta gratia,  che  fi  haueua  guadagnata.,  & con  il 
MarchefcFrancefco  diMantoua.,&  con  Papa  Giu 
lio  II.  conGuid’Vbaldo  Duca  d’Vrbino,con  Fra 
cefco  Maria  fuo  nipote,&  fuccelTore.,&  pofeia  co 
Papa  Leone  X.con  Federico  Gonzaga  Marchefè* 
& poi  Duca  di  Mantoua  col  Re  Hcnrico  d’Inghil 
terra^con  Lodouico  Re  di  Francia ,8c  ultimamene 
te  con  Clemente  V 1 1.  & con  l’Imperatore  Carlo 
V.alla  maggior  parte  de  quali  egli  haueua  (bruito 
coli  honoratamentCjCome  è detto^crefcedo  lem-* 
pre  in  grado,&  riputationej  che  i mordaci 3 oltre 
alle  poco  colorate  calunnie  di  fopra  riprouate* 
gli  oppolerojche  li  tingelfe  i capegli,  & che  sfor-* 
zandoli  di  parer  giouine.,  andalTe  politamente  ue* 
ftito.Ma  quanto  quale  errore  fo  Acquedotti  a 

do  pur  folle  flato  uero^giudichilo  chi  non  è mof- 
fo  da  paslionc,  ne  sferzato  dall’inuidia  > & fe  pur 
ad  alcuno  potelfe  parere  uanità,la  contraponga  a 
tante  altre  rare  qualità^  nobilislimi  Tuoi  coftu- 

f a mi  « 
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Bieche  apparirà  quali  picciolislimo  neo,pollo  ili 
un  belLislìmo,&  candidisùmoCorpo.Et  ogn’uno 
s’auederà  quanto  fólle  egli  da  imitare,  & quanto 
degno  ch’ogni  elcuato  intelletto  s’affatichi  per 
inoltrarli  conofcitorc  delle jt5|e  & fi  pregiate  fuc 
virtù,  con  lodi  d’immortalità  degne  del  merito 
fuo , poiché  tanti  Principi  s & Signori  di  Tornino 
grado,&  potenza  con  tanti,&  fi  elùdenti  legni  iti 
uita,&  con- lettere  fcritte  alla  madre  di  lui  in  mor 
te,furono  al  mondo  altrettanto  graui  teftimoni 
d<ei  Tuo  gran  ualore,quanto  uiui  esemplari  del  ra 
marico  , che  ciafcuno  douea  fentirc  della  fuut 
morte. 
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REVERENDO 

ET  ILLVSTRE 

■ SIGNORE 


MICHAEL  DI  S I L V jC 
VESCOVO  DI  Visto,, 


V^fT^DO  il  S.  Guid'Vbaldo  di 
Mote  feltro  Duca  d’V  rbìno,pafiò  di 
quefta  ti  ita , io  infime  con  alcuni 
altri  Cauallieri , che  Ibaueano  fer 
ttito  y reflui  alli  feruitij  del  Duca 
Francefco  Maria  dalla  J\ouerc>  & 


herede  et  fuccejjor  di  quello  nello  fiato;  & come  nell* a* 
nimo  mio  era  recente  l'odore  delle  uirtu  del  Duca  Gui 


do  ,&  la  fatisfattione , che  in  quegli  anni  hauea  fen* 
tito  dell* amoreuole  compagnia  di  cofi  eccellenti  perfo- 
te  ; come  all' bora  fi  ritrouarononella  Corte  d'Vrbino. ; 
fui flimulato  da  quella  memoria  a fcriuere  quefti  libri 
del  Cortegiano;  ilebe  io  feci  in  pochi  giorni  con  inten- 
tione  di  cafiigar  col  tempo  quegli  errori }c he  dal  defide - 
rio  di  pagar  tofio  quefio  debito  erano  nati  ; Ma  io  fona 
flato  già  molt'anni  tenuto  opprefio  da  cofi  continui 
franagli;  che  non  ho  mai  potuto  pigliar  di  ridurgli  A 
temine  3 cbe'lmio  deb  il  giudicione  reflafie  contento • 
Hjtrouandomi  adunque  in  Jjpagna  ; & ejfendo  (t Ita- 
lia ani  fato  , che  la  Signora  Vittoria  dalla  Colonna 
Marcbefa  di  Tefiara , allaquak  io  già  feci  copia  del 
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libro >eontra  la  promeflafua  nehauea  fitto  traferiuere 
magra  parteino  potei  nonfentire  qualche  fifìidioMu 
tritandomi  di  molti  inconuenienti;  che  in  finii  cafipoffo 
no  occorrere.'ì^ientcdimeno  mi  con  fidai, che  l'ingegno, 
& prudenza  di  quella  S ignota  (fa  uiftu  della  quale  io 
fempre  ho  tenuto  in  ueneratione  come  cofa  fimmamen 
te  eccelfa,&  ranfia  flaffc  a rimediare, che  pregiudicio 
alcuno  no  mi  uenìffedalThauer  obedito  a'fuoi  communi 
damenti.In  ultimo  feppi,che  quella  parte  del  libro  fi  ri 
trouaua in  Jfapoli  in  mano  di  molti ; & come  fono  gli. 
huomini  fempre  cupidi  di  nouità, parca , che  quelli  tali 
t et  afferò  di  fùria  imprimere ;ond' io  fpauetato  da  quefio 
pericolo\determ  inaimi  diriueder  fubitonel  libro  quel 
poco , che  mi  coportaua  iltepo,con  intentione  di  publi- 
cario, estimando  men  male  lafciarlo  uederpoco  cali- 
gato per  mia  manojche  molto  lacerato  per  man  d'altri . 
Cefi  per  eflequir  quella  deliberatione , cominciai  a ri- 
legger lo, & fubito  nella  prima  fronte  ammonito  dal  ti- 
tolo,prefi  non  mediocre  triliegga  ; la  qual  ancora  nel 
paflarpiu  aitati  molto  fi  accrebbe, ricordadomi  la  mag- 
gior parte  di  coloro, che  fono  introdotti  ne  i ragionami 
ti  e fi  er  già  morti  ,che  oltre  a quelli, di  chi  fi  fi  mentionè 
nel  proemio  dell*vltimo, morto  è il  medefimo  M.  xAlfon 
fi  CdrioSìo,a  cui  il  libro  è \indr igeato , giouane  affa- 
bile,di  fcreto, pieno  di  fiauiffimi  coturni , & atto  ad 
ogni  cofa  conueniente  ad  huomo  di  Corte ;mede fintami 
te  il  Duca  Giuliano  df  Medici, la  cui  bontà, &nobil  cot 
tefia  meritaua  piu  lungamente,  dal  mondo  efier  godu- 
ti. M.  Bernardo  Cardinal  diS . Maria  in  Tortico  ;iU 
qual  per  una  acuta  epiaceuole  pronteiga  d'ingegno  fu 
; grattffimo  t qualunque  lo  conobbe  :pur  è morto  smorto  £ 

il 


ti  Signor  Ottauia  Vregofo,huomo  a noflri  tepi  rariJfifM, 
tnagnanimo,religiofo,pieno  di  bota, d’ingegno , pruden 
Xa,&  corte fta, et  iteramele  amico  d’honore,&  di  uirtù, 
et  tato  degno  di  laude, che  i medefimi  nimici  f noi  furono 
fempre  corretti  a laudarlo;  & quelle  difgratie  che  elfo 
cofìatiffimamett  fopportòjbè  furono  ballati  a far  fede , * 

che  come  sepre  fon  fiate,  cofianchor  hoggidì  fono  molte 
cofe,che  cotraflano  alla  uirtù. Morti  fono  amor  molti  al 
tri  de  i nominati  nel  libro, a i quali parea, che  la  naturà 
jpmettcffe  lùgbiffìma  uita;ma  qUo,che  sega  lacrime  rat 
colar  no  fi  deuria  è,cbe  la  S.DuckeJfa,ej]a  ancor  è mot  . \ 
ta;&,fe  l’animo  mio  fi  turba  per  la  perdita  di  tati  ami 
ti  ,&  Signori  miei,  che  mi  hanno  la] dato  in  qucfìà 
Ulta,  come  in  ma  folitudine  piena  d’affanni  5 ragion  x\ 

è,  che  molto  piu  acerbamente  fenta  il  dolore  della  mot 
te  della  Signora  Duchefja , che  di  tutti  gli  altri , per * 
che  efja  molto  più,  che  tutti  gli  altri  ualeua , & io  ad 
Offa , molto  più  , che  a tutti  gli  altri,  era  tenuto  * Tet 
non  tardare  adunque  a pagar  quello,  cheto  debbo  alla 
memoria  di  cofi  eccellente  Signora  , & de  gli  altri  * , 

che  piu  no  uiuono, indiato  ancora  dal  perìcolo  del  li* 
hro,  bollo  fatto  imprimere , e publiéar  tale,  qual  dal * 

Ut  breuìta  del  tempo  m’è  fiato  conce  fio.  Et,  perche  uoi, 
ne  della  Signora  Ducheffa,ne  de  gli  altri, che  fon  morti , i - >*  ^ 
fuor  che  del  Duca  Giuliano, & del  Cardinale  di  SatitA  . “ 

Maria  in  Tortico,  hauefìe  notala  in  uita  loro;acciò  per  = 
quanto  io  pojfo,l’babbiate  dopo  la  morte,  mandoui  que  - 

fio  libro,come  un  ritratto  di  pittura  della  Corte  d'Vrbi  Micher  \ . 
nofion  di  mano  di  J \afkelloi,  0 Michelangelo;  ma  di 
pittore  ignobile,  et  che  folamente  fappia  tirare  le  linee 
principali,  fenga  adorna  r la  uarietd  di  paghi  calori,  a 


Gli  buoni- 
sii  fi  diletta 
no  di  ùpié- 

dcic. 

Air 


Perche  te 
Au  ito  re  no 
ha  aoluto 
imitare  il 
Joo  caccio. 


Quando  il 

Jocca  cdo 
jc riffe  me- 
glio,e come 
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far  parer  per  arte  di  profrettiua  quettò3cbe  no  è;  & 
me  che  iomifia  sformato  di  dimojirar  co  i ragionarne^ 
ti  le  proprietà ,e  coditioni  di  quelli 3cbe  ui  fono  nomina - 
tiyConfejfo  no  kaucrc,nÓ  che  ejprefio3ma  ne  ancoaccen 
tintole  uirtù  della  Signora  Ducbefia, perche  non  folo  il 
mio  fiile  no  è f ufficiente  ad  eff  rimerie, ma  pur  l’ in  telici 
to  ad  immaginarle ;et  fe  circa  quefio3o  altra  cofa  degna 
di  ripresone  (come  ben  Jo3cbenel  libro  molte  non  man- 
(ano)  farò  riprefo3non  contradirò  alla  uer ita;  ma  perche 
talbor  gli  buomini  tanto  fi  dilettano  di  ripr  edere  3cbe  ri 
prendono  ancor  quelle3cbe  no  merita  riprefione,ad  a leu 
ni, che  mi  biafimano,  perche  io  nò  ho  imitato  il  Boccac 
cio3ne  mi  fono  obligato  alla  cofuet udine  del  parlar  Tba 
fcanod’hoggidìjiò  reftarò  di  direbbe  ancor  che’l  Boc- 
caccio fofie  digetil  ingegnojecondo  quei  tepi,&  che  in. 
alcuna  parte  fcriuefie  co  diferetione,  & induttria;nien 
tedimeno  affai  meglio  fcrijje, quando  fi  lafiò  guidar  fola 
mete  dall'ingegno^  infiinto  fuo  naturale , fèn^a  altra 
SìudiOyO  cura  di  limare  i ferini  fuorché  quado  co  diligi: 
tia3&  fatica  fi  sformò  d’efferpiu  culto  & cafiigato.Ter. 
ciò  i medefimi  fuoi  fautori  affermano , che  e fio  nelle  co - 
fe  fue proprie  molto  s'ingannò  di  giudicio , tenedo  in  p<* 
co  quellcy  che  gli  bano  fatto  bonore , & in  molto  quell er 
che  nulla  uagliono  . Se  aduque  io  baueffì  imitato  quella, 
maniera  di  fcriuere  che  in  lui  è ripn  fa  da  chi  nel  retto, 
lo  lauda3no  poteua  fuggire  alme  quelle  medefime  calu- 
nieycbe  al  proprio  Boccaccio  fon  date  circa  queflo;et  i<* 
titirsiaggiori  le  meritaua3  quato  chel'enor  fuo  all’bov 
fu  credèdo  di  far  beney& bora  il  mio  farebbe  ttato  co, 
nofeedo  di  far  male, Se  ancora  hauejfi  imitato  quel  mo - 
do, che  da  molti  è tenuto  per  buono, et  da  efiofu  me  ap- 
’*  predato;  ~ 


presto jpareumivti  tal  imitazione  fkrteftimonio  i'ef 
fer  difcordc  di  giudicio  da  colui  ch'io  imitaua  ; làqual 
cofa(feceda  me)era  incoueniete. Et, quado  ancor  quesìo 
ricetto  non  m'hauefìe  moffojio  non  poteua  nel  [abietto 
imitarlo, non  hauedo  effo  mai  ferino  cofa  alcuna  di  ma 
Uria  filmile  a qfìi  libri  del  Corteg.ct  nella  lingua  alpa 
ver  mio  nò  doueua  sperche  la  forzalo  aero  regola  del  par  *** l* 
lat  bcne,cÒfifie  piu  nell'ujoycbe  in  altro,  & ftmpreèui  bene. 
tio  ufar  par  ole, che  nò  fiano  in  confuetudine.  Ter  ciò  non 
ira  conueniete, ch'io  ujiiffi  molte  di  quelle  del  Bocc.le 
quali  à (noi  tepi  s'ufauano,  & hor  fono  difu  fate  da  ime 
defimi  Tofcani. Vò  ho  ancor  uoluto  obligarmi  alla  con 
fuetudine  del  parer  Tofcano  d'boggidì  ; perche  he  il 
corner  tio  tra  diuerfe  nationi  ha  fempre  haunto  for\a  di 
tra /por  far  e dall'ima  all'altra,  quafi,  come  le  mereantie , 
cofi  ancor  nuoui  uocaboli,i  quali  poi  durano, omacano 
fecodo  che  fono  dalla  cÒJuctudine  ammeffi,  o reprobati } 
et  quefio  oltre  il  teftimonio  degli  antichi , uedefi  chiara 
mente  nel  Boccaccio,  nel  quale  fon  tali  parole  Fr a^efis 
$pagnuole,&  Troncali  >&  alcune  forfè  nò  bene  inte~ 
fa  da  i Tofcani  moderni,cbc  chi  tutte  quelle  leuafi  'e  fa- 
rebbe il  libro  molto  minore*  Et  per  che  [al  parer  mìo)  la 
cofuetudinc  del  parlare  dalf  altre  città  nobili  d'I talia  , 

dotte  cocorronohuomini  fauij,ingegnofi,&  cloqueti,& 
che  trattano  cofe  gradi  di  gouerno  de' Flati,  di  lettere , 
d'arme, & negotif  diuerfi,von  deue  efier  del  tuttofare^ 
Zatasde  i uocaboli,cbe  in  quefii  luochi  parlado  s'ujano, 
eftimo  hauer  potuto  ragioncudmète  ufar  / eriuedo  quel  f 
li, che  hano  in  fe  grafia,  & elcgatia  nella  pronuncia, & 
fon  tenuti  comunemente  per  buoni, & fignificaeiui%ben  Lati*** 
tkc  non  fiano  Tofcani , &ancor  habbiano  origine  di 
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fuor  d'Italia.  Oltre  a quello  ufanft  in  Tofcana  molti  uo 
caboti  chiaraméte  corrotti  dal  Latinofi  quali  nella  Lom 
bar  dia  ncll'altre  parti  d'Italia  fon  rimafii  integri  et 

ferrea  mutatione  alcuna, et  tato  uniuerfalmente  stufano 
Ì ogn'uno,che  dalli  nobili  fono  ammcffi  f buoni,  & dal 
• » / ytìlgo  intefi fenga  difficultà-, perciò  no péfo  baucr com - 
' nteflo  errore, Je  io  fcriuedo  ho  ufato  alcuni  di  quelli,  tir 

fede  P***  toflo  pigliato  l'integro  & fmcero  della  patria  mia, 
rt^uiido  corrotto>et  guafio  della  aliena  ;ne  mi  par  buona  re 

fc He ufcei  ftcttdrfhc dico  molti , che  la  lìngua  uotgare  tato  b 

tede  le  p*-  piu  bella  ,quato  è me  fwiitc  alla  Latina;ne  copre  do,  per 
lolc*  che  aduna  cófuetudine  di  parlare  fi  debba  dar  tato  mag 
, gior  auttorità,  che  all' altra ; che  fe  la  Tofcana  balla  f 

nobilitare  i uocaboli  Latini  corrotti, & machi,&  dar  lo 
ro  tdtagratia,cbc  co  fi  mutilati,  ogniun  pojfa  ufargli  per 
r ' buoni(ilcbenofi  nega)la  Lombarda, o qualfiuoglia  al- 
tra,no  debba  poter  fojlener  i mede  fimi  Latini  punente 
gri, propri), et  no  mutati  in  parte  alcuna , tato  che  fiano 
toltrabili,&  ueramete,fi  come  il  uoler formar  uocaboli 
nuouì,omdtenerc gli  antichi  in  difpetto  della  còfuetudi 
sì  dee  «et*  ne,dùrfipuò  temeraria prefuntione;co fi  il  uoler  cdtra  la 
fucmdine.0  della  medefima  cófuetudine  dijlruggcrc , et  qua  fi 

fepelir  uiui  quelli,  che  durano  già  f molti  fecoli,  & col 
‘ feudo  dell’ujàn%a,fi  fon  difefi  dall'inuidia  del  tempo,  et 

ha  coferuato  la  dignità  e'iffiledor  loro,  quadog  laguer 
re, et  ruine  dxItalia  fi  fon  fatte  le  mutationi  della  lin- 
gua,de  gli  edifici), de  gli  habiti, e co  fiumi;  olirà  che  fio. 

. , • . difficile,  par  qua  fi  un' impietà;  perciòfe  io  no  ho  voluto 

fcriuedo  ufar  le  parole  del  Boccaccio,chepiu  no  t'ufano 
in  Tofcana ;ne  fottopormi alla  legge  di  coloro, ebe  Ili- 
mano,  che  nofia  lecito  ufar  quelle,  che  non  ufano  fTo- 


fami  (tboggidhpami  mentore  cfcufatione.'Pefoadun 
que,&  nella  materia  del  libro, & nella  lingua, p quan-  tore  tanto 
to  la  lingua  può  aiutare  Poltra,  kauer  imitato  uttori  ?0cjf Èoiae 
tanto  degni  di  laude  guanto  è il  Bocc.ne  credo  che  mi  fi  <io- 
debba  ìputare  p errore  lo  bau  ere  eletto  d i farmi  piu  lo- 
fio conofcere  p Lobardo,parlddo  Lobardo,cbe  p nò  To - Th<.ofr,fto 
fiano, parlando  troppo  Tofcanotp  non  fare  come  Theo  pariaua 
fratto, ilqual  p parlar  troppo  <4tbeniefe,fu  da  una  fem 
plice  uecchiarella  conofciuto  p no  *Atbeniefe:  ma  pebe 
circa  qtto  nel  primo  libro  fi  parla  a battala  ;nò  dirò  al 
troffe  nocche  p rimouerogni  cotet  ione  fio  còfejjo  a miei 
riprefori  nÒJaper  q Ha  lor  lingua  T ofeana  tato  difficile  • . 

et  recondita^  dico  bauer  fcritto  nella  mia, &.  come  io 
parlotta  coloro, eh  e par lano, come  parTio,&  cofi  pèfo 
di  no  bauer  fatto  ingiuria  ad  alcuno , ebe  fecodo  me  no 
è phibito  a chifit  fiaficriuere,et  parlare  nella  fitta  ppria 
linguale  meno  alcuno  è astretto  a leggere , o afcoltar. 
qlloycbe  no  gli  aggrada  ; pciò  fc  effi  nò  narra  leggere  il 
mio  Corteggiano ,no  mi  tenero  io  pitto  da  loro  ìgiuriato . 
filtri  diconoychc  effóndo  tato  difficile quafii  impoffi  JJ°ntroU!*£ 
bile  trouar  un’ h uomo  cofi  pfetto, come  io  uoglio,cbe fia  un  co«o  - 
ilC or tegianoyè fiato  fuperfliioilfcriuerlo;pibeuana  co  fSStwn* 
fa  è infegnar  q lloycbc  imparar  nòfipuò.^iqtti  ri  fon  è 

do, che  mi  cotetarò  bauer  errato  co  Vlatone,Xenofcnte , 
et  M. Tullio  fiafiado  il  dilatare  del  mòdo  intelligibile, 
et  delle  Idee,tra  lequali,fi  come  (fecondo  qlla  opinione ) idea  dei  £ 
èia  Idea  della  pfetta  J\epnblica,et  dclpfctta\c,ct  del  g<j‘t°0^oriC* 
pfetto  Oratore ; cofi  è ancora  quella  dcl  pfctto  Cortcgia 
no. alla  imagine  della  quale ,s’ io  non  ho  potuto  approffi 
marmi  co  lo  fitte  Jato  minor  fatica  bauer  ano  i Cortcgia 
ni  (Capprcffimarfi  col* opere  al  temine , & 

" , ' ' ' col  \ 


tolfcriuere  ho  loro  prepoffo,&fe  con  tutto  qflo  no  po 
! tran  confeguir  quella  perfettione  qual  ella  fi  fta , ch’io 

•incula  ai-  mt  fono  sformato  d’ejprimere;colui , che  piu  fegliauici 
Upcr  fottio-  nera, farà  il  pju  perfetto, come  di  molti  arcieri,  che  tira- 
fctioT**  no  un  ber  faglio,  quando  ninno  è, che  dia  nella  broc- 
ca,quello, che  piu  fe  gli  qc  coffa, Jen^a  dubbio  è miglior 
de  gli  altri.  * Alcuni  ancor  dicono,  ch'io  ho  creduto  for 
mar  me  ffejjo , perfuadendomi,  che  le  conditioni,  ch’io 
al  Cortcgiano  attribuito  , tutte  fianoin  me . queffi 

tali  non  uoglio  già  negar  di  non  hauer  tentato  tutto 
quello,che  iouorrei,che JapeJJe il Cortegiano;& penfo 
che  chi  non  hauefie  hauuto  qualche  notitia  delle  cofet 
che  nel  libro  fi  trattano, per  erudito,  che  fuffe  flato,  ma- 
le ha  urebbe  potuto  f criuerle,  ma  non  fon  tanto  priuo  di 
giudicio  in  conofcereme  ffefìo , che  mi  prefuma  faper. 
tutto  quello , che  fo  de  fiderare . La  dif e fa  adunque  di 
quelle  accufationi,&  forfè  di  molt’ altre, rimetto  io  per 
din?°nata>  ^ora  ^ Parer  immune  opinioneiperche  il  piu  del 

1 dorema  ha  k uo^e  moltitudine, ancor  che  perfettamente  non  co 
ben  credei  nofca;fente  però  per  inffinto  di  natura  un  certo  odore 
«aie.  fai  yene  & del  male ; & fenica  faperne  redere  altra  ra 
gione , l’uno  guffa  & ama , & l’altro  rifiuta  & odia . 
Tcrciò  fe  uniuerfalméte  il  libro  piacerà  Jerrcllo  per  buo 
no,& penfarò,  che  debba  uiuer;fe  ancor  di  [piacerà, ter 
rollo  per  malo:&  toffo  crederò, che  fe  n’habbìa  da  per 
der  la  memoria. Et Je pur  i mìei  accujatori  di queflo  co 
\ j mune  giudicio, no  reffano  fatisfattiicontentinfi  almeno 

di  quello  del  t eòo, il  quale  d'ogni  cofa  al  fine  /copre  gli 
occulti  difetii,& p efier  padre  della  uerità ; & giudice 
fen^a  pajjionejuvl  darefempre  della  uita,o  morte  deU 
le  forature  giu  ff  a fententia,  IL  T f^I  MQ 
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me  Ftefio  lungamente  ho  duhi 
tato , McJJer  ^ tlfonfu  cariffimo , qual 
di  due  co/e  piu  diffidi  mi  fufie , o il 
negami  quel , che  con  tanta  inftantia 
piu  uolte  m'hauete  richiesto , o il  far 
lo;  perche  da  un  canto  mi  pareua  du 
riffitno  negar  alcuna  cofa,&maffimamentelaudeuole9 
aperfona,cb’io  amo  fommamente,  & da  cui  fomma* - 
mente  mi  fento  ejjer  amato :daW altro  ancor  pigliar  im 
prejajaqual  io  nò  conofceffi  poter  codur  a fine,parea ~ 
midifconuenirfia  chi  eSlimafie  le  giuSie  riprcnfioni, 
quanto  Jiimar  fi  debbono.In  ultimo  dopo  molti penfieri 
ho  deliberato  effierimeutare  in  quefio, quanto  aiuto  por 
gerpoffia  alla  diligentia  mia  quella  affienirne ,&  de, fi- 
deiio  intenfo  di  co  piacer, che  nelle  altre  cofe  tato  fuole 
accrcf  :ere l’induSiria  degli  huomini.Foi adunque  mi 

richiedete , 
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richiedete , ch’io  ferina,  qual  fi  a al  parer  mio  lafor- 
fn”  «udeì  ,na  di  Cqrtegiania  piuconuenicnte  a gentili: uomo, che 
concilino,  niua  in  corte  de  Principi,  per  laqual  egli  poJfa& fap 
pia  perfettamente  loro  feruire  in  ogni  cofa  ragióneuo- 
le , atquifìandoneda  effi  gratia,&  da  gli  altri  laude : 
in  fomma  di  che  forte  debba  efser  colui , che  meriti 
chiamar  fi  perfetto  Cortegiano , tanto , che  cofa  alcu- 
na non  gli  manchi . Onde  io  confidcrando  tal  richie- 
da dico , che  fc  a me  fttjfo  non  parefie  maggior  bia- 
firno  l’cjfer  da  uoi  riputato  poco  amor  ernie,  che  dn 
tutti  gli  altri  poco  prudente  j haurei  fuggito  quefla 
futica,per  dubbio  di  non  effer  tenuto  temerario  da  tut- 
ti quelli , che  conofcono , come  diffidi  cofa  fa  tra  tan- 
Diucrfa  ua  te  uxrietà  di  cofiumi , che  bufano  nelle  corti  di  Chri- 
ftutn^ncUe  Alanti  -,  eleggere  la  piu  perfetta  forma , & quafi  il 
Chr  a ? a-  f*or  ^ Cortegiania  ; perche  la  confuetudine  fa 

Di  quanta  a noi  fpeffo  le  medefimc  cojc  piacere  s e difpiacere:on- 
forza  ìiai’u  Stalli  ora  procede , che  i cofiumi  ,gli  b abiti,  i riti , 

& i modi  » che  un  tempo  fono  siati  in  pregio , diuen- 
gonouili;  & per  contrario  iuili  diuengon  pregiati  ; 
però  fi  uede  chiaramente , che  l’ufo  piu  che  la  ragion 
71  e fa  forga  d'mtrodur  coji  nuouetra  noi , & canceU 
lari' antiche  ideile  quali  chi  cerca  giudicar  la  ptrf et- 
tiene , Jpefio  s’inganna  ; perii  che  conofcendo io  que- 
• Jìa  , & molte  altre  difficultà  nella  materia  propofla- 

mi  a Jcriuere , fono  sferrato  a fa  re  un  poco  d’efcufz- 
tione , & render  téfiimonio , che  quefto  errore  ( fepur 
fi  può  dir  errore  )ameb  commune  con  uoi , accioche  • 
febiafimo  allenire  me  n’ha , quello  fia  ancor  diuifo 
con  uoi:  perche  non  minor  colpa  fi  dee  efìimar  la  uo- 
. v,  firn 
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flra  bauèrmi  impofto  carico  alle  mie  for^e  difuguale9 
chea  me  batterlo  accettato . degniamo  adunque  ho - 
ramai  a dar  principio  a quello , che  è notlro  prcjup- 
pojlo,&  (fe  poffìbil’è  ) formiamo  un  Cortegian  tale , 
che  quel  Vrencipe , che  farà  degno  d’effer  da  lui  Jer- 
uito}ancor  che  poco  flato  baueffe , fi  poflaperò  chia- 
mar grandiffimo  Signore  . Ts(oi  in  quèfli  libri  non  fe- 
guiremo  un  certo  ordine , o regala  di  precetti  dijlintt , 
che' l piu  delle  uoltc  nell’ infegnare  qual  ftuoglia  cofa 
tofar  fi  fuole , ma  alla  foggia  di  molti  antichi , rino- 
mando una  grata  memoria  ,recitaremo  alcuni  ragion  AHudea* 
naracnti  ,i  quali  già  pacarono  tra  buomini  fingala - del  Dialogo 
riffimi , a tale  propofito , & benebe  io  non  ni  inter-  dci  orawic 
uenìffi  prcfentialmente , per  ritrovarmi  aWbor , che 
furon detti , in  Inghilterra yhauendogli poco  appref- 
fo  il  mio  ritorno  intefi  da  perfona , che  fidelmentc  me 
gli  narrò,  sforgerommi a punto  , per  quanto  lame- 
moria  mi  compererà, ricordarli  ; acciò  che  noto  uifia 
quello , che  habbiano  giudicato  & creduto  di  quella 
materia,  buomini  degni  di  fomma  lande, & al  cui  giu 
dicio  in  ogni  cofa  preflar  ftpotea  indubitata  fede  ,2{e  :Lr> 

fia  ancor  fuor  di  proposto,  per  giungere  ordinatamen - ^ 

te  alfine  ,doue  tende  il  parlar  nottro, narrare  la  cau- 
fa  de  i fuc ceffi  ragionamenti . 

^flle  pendici  dell’ \Appenino,  quafi  al  mego  della  Difc»,tio« 
Italia  uerfo  il  mare  ^Adriatico  è pofla  ( come  ogn’un  4'Vibwo. 
fa)  la  picchia  città  d' turbino, laquale  benché  tra  mon-  .■ 

ti  fia,&  non  co  fi  ameni , come  forfè  alcun1  altri  ,cbe: 

(leggiamo  in  molti  lochi  ; pur  di  tanto  bauutoba  il 
(lido  favorevole 7 che  intorno  il paefe  è fertil;ffmo%  V . > 
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&picn  di  frutti  ;di  modo , che  oltre  alla  Salubrità  del 
l'acre  fitroua  abondantiffima  d’ogni  cofa , cbefnme- 
fiicri  perla  uiuere  h umano . Ma  tra  le  maggior  feli- 
cità, che  felepojjono  attribuire , queHa  aedo  fiala 
principale , che  da  gran  tempo  in  qua  fempre  è fiata 
dominata  da  ottimi  S ignori, auenga  che  ne  le  calami- 
tà itninerfali  delle  guerre  della  Italia  ejfa  ancor  per 
un  tempo  ne  fia  refiata priua . Ma  non  ricercando  piu 
lontano , poffiamo  di  quello  far  buon  tefiimonio  con  la 
glorioja  memoria  del  Duca  Federico,  ilquale  a’  dì  fuoi 
fu  lume  della  Italiane  mancano  ueri  & ampli  (fimi  te 
fiimonij , che  ancor  uiuono  della  fua  prudentia , della 
Immanità, della  giuftitia, della  liberalità , dell* animo 
inuitto,&  della  difcliplina  militare ;ncUa  quale  preci- 
puamente fanno  fede  le  fue  tante  uittorie,le  effugna- 
tioni  de  i lochi  inejfugnabili , la  fuhita  prefitta  nel- 
le eftcditionij’bauere  molte  uolte  con  pochiffimc  gen* 
ti  fuggatonumerofi  & ualidiffimi  ejferciti,ne  mai  ej- 
fer  Flato  perditore  in  battaglia  alcuna  ; di  modo , che 
poffiamo  non  fernet  ragione  a molti  fhmofi  antichi 
agguagliarlo.  Quefio  tra  l’ altre  cofe  fue  laudeuoli,nel- 
V offro  fitto  d’Vrbvno  edificò  un  pala^gofecondo  l’opi- 
nione di  molti, il  piu  bello, che  in  tutta  Italia  fi  ritroui; 
& d’ogni  opportuna  cofa  fi  bealo  fórni , che  non  un 
palagio, ma  una  città  informa  di  palagio , cjferpa- 
reua  ; & non  fidamente  di  quello, che  ordinariamente 
fi  ufa;comeuafi  dt  argento , apparameli  di  camere  di 
ncchiffimi  drappi  d’oro, di  fete , & d’altre  cofe  filmili < 
ma  per  ornamento  u’aggiunfe  una  infinità  di  fatue  an 
fiche  di  marmo  & di  bronco , pitture  fingulariffiinex 
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ìnttrrmcntì  mufìci  d'ogni  forte  ; ne  quiui  cófa  alcnrì* 
ttolfe , fe  non  rariffima  & eccellente . ^fppreflo  con 
grandiffima  ftefa  adunò  un  gran  numero  di  eccellerti 
tiffimi  & Tariffimi  libri  Greci .Latini , & tìebraici , i 
mali  tutti  ornò  d'oro  & d'argento , estimando  che  que 
flafufsc  lafuprema  eccellenza  del fuo magno  pala 
V>  • Co&ui  dunque  Seguendo  il  corfò  della  natura  già 
di  Jeflantacinque  anni , come  era  uijjò , co  fi  gloriofa- 
mente  morì ;&  un  figliuolo  di  dieci  anni, che  folo  ma - 
fchio  hauea,&fen^a  madrejajciò  ftgnore  dopo  fe , il- 
quale  fu  GuidT baldo.  Quefto,  come  dello  flato,  cofi  Guid*vb* 
parue  che  di  tutte  le  uirtu  paterne  fufie  herede ; &fa  *>•»•«'«* 
bito  con  marauigliofa  indole  cominciò  a promettere 
tanto  di  fegato  non  pareua  che  fufie  licito  fterarcad  natica  il  ii « 
uno  buomo  mortale;  dimodoché  e flimauano  li  kuomi  t, 

ni,deUi  egregij  fatti  del  Duca  Fcdcr. ninno  efiermag-  dtoSd* 
giovenche  l'hauere  generato  un  tal  figliuolo  Ma  la  d)f-  Tr,sSa- 
gratia  con  ognifua  for^a  s’oppofc  à tanta  uirtit , & à 
cofigloriofo  principio;talmente  che  non  effóndo  anco- 
ra il  Duca  Guido  giunto  olii  xx. anni, s'infermò  di  po  JoinSò 
dagre,  lequali  co  atroci (fimi  dolori  procedendo, in  poco  ^ 
fyatio  di  tempo  talmete  tutti  i membri  gli  impedirono, 
thè  ne  Ilare  in  piedi  ne  mouer  fipotea;& coft  reflò  un 
de  i piu  belli, & difpofli  corpi  del  mondo, deformato  et 
guafto  nella  fua  uerde  età;&  altre  ciò  in  ogni  fuo  dìfe 
gno  hebbe  la  forte  coft  contrariategli  rare  uolte  traf 
fe  ad, effetto  cofa,cbe  defideraffc;&  benché  in  effo  fa  fa 
feil  c on figlio  fapientiffimo,  & V animo  inuittìffimo,pa  . ^ 
rea  che  ciò  che  incminciaua  & nell'arme , &in  ogni 
altra  co  fa , opicciola^o  grande ffimpre  male  gli facce- 
ju  N l*  ,5  delie; 
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defie  : e di  ciò  farina  testimonio  molte  &diuerfè  fui 
calamità lequali  ejjo  con  tanto  uigor  d’animo  {empire 
tollerò , che  mai  la  uirtù  dalla  fortuna  non  fu  fupera- 
ta  : angi {pregiando  con  l’animo  ualorojo  le  procelle  j 

di  quella , & nella  infamità,  come  fano,&  nel- 
Vauuerfità , come  fortunatijfimo  ,uiuea  con  fomma 
dignità  &eSiimatione  apprejfo  ogn’uno  : di  modo9 
che  auenga  che  cofi  fuffe  del  corpo  infermo, militò  con 
honoreuoliffime  condizioni  a feruitio  dei  Sercniffmi 
pedi  T^qpoli  *Alfonfo\  & Ferrando  minor  e:  apprc fi- 
fa con  Tapa  \4leffandro  V I.  co  i Signori  Venctiani, 

& Fiorentini . Ejlendopoi  afeefo  alTontificato  Giu- 
lio1 1.  fu  fatto  Capitan  della  Chic  fa:  nel 'qual  tem- 
po fequendoil  fuo  confueto  Stile, {opra  ogn'al tra  co- 
fa  , procuraua  che  la  cafa  fua  fuffe  di  nohiliffimi  & 
ualor  o fi  gentiluomini  piena  : co  i quali  molto  fami - 
gliarmente  uiuea , godendofi  della  conucrjatione  di 
qucllhnella  qual  cofa  non  era  minor  il  piacer,  che  effo 
altrui  daua  , che  quello  che  da  altrui  riceuea,  per  efa 
fer  dottijfimo  nell’ una  & nell’altra  lingua  ,&  hauer 
infieme  con  l’affabilità  & piaceuoleg%a  congiun- 
ta ancor  la  cognitione  d’infinite  cofe  ; & oltre  a ciò 
tanto  la  grandezza  dell’animo  fino  lo  Siimulaua  ,che 
anchor  che  effo  n on  poteffe  con  la  per  fona  e fer  citar  l’o-  j 

pere  della  caualleria,  come  hauea  già  fatto, pur  fi  pi- 
gliami grandiffimo  piacer  di  uederle  in  altrui  ; &con 
le  parole  , hor  corregendo , hor  laudando  ciafctmo 
fecondo  i meriti  , chiaramente  dimoStraua  quanto 
giudicio  circa  quelle  haueffè  .*•  onde  nelle  gioSlre  , ne 
i tomiamentificl  caualcare , nel  maneggiare  tutte  le 

,,.y  • ■ 


f>  ^ I M O.  4 

forti  di  arme  ; mcdefimamente  nelle  felle , fie  i già * 
chi, nelle  muficbc , in  fomma  in  tutti  gli  ejfercitij  con - 
a nobili  cauaglieri,  ogn’uno  fi  sformatici  di 
moftrarfi  tale , che  meritale  efier  giudicato  degno  di 
coft  nobile  commercio . Erano  adunque  tutte  Chore 
del  giorno  diuife  inhonoreuoli  & piaccuoli  efier  citijy 
coft  del  corpo  , come  dell'animo  : ma  perche  il  Signor 
Duca  continuamente  perla  infirmila , dopo  cena  af- 
fai per  tempo  fe  riandaua  a dormire , ognuno  per  or - TiHr  ’-i- 

dinario , doue  era  la  S.Ducheffa  Elifabetta  Gongaga,  EliUbctu. 
4 quell' bora  fi  riduceua  : doue  ancor  fempre  fi  ritro - 
uaua  la  S.  Emila  Via , laqual  per  efier  dotata  di  cofi 
uiuo  ingegno  y&  giudicioy  come  fapete , pareua  la 
maeflra  di  tutti  : & che  ogn’uno  da  lei  pigliale  fen- 
no , e ualore . Quitti  adunque  i foaui  ragionamenti , 

& l’honeslefhcctie  s’udiuano  ; & nel  uifo  di  ciaf  cu- 
ne dipinta  fi  uedeua  una  gioconda  hilarità , talmen- 
te che  quella  cafa , certo  dirfi  potea , il  proprio  alber - ~ 

g&  dell’allegria  : ne  mai  credo  che  in  altro  loco  fi  gu - f .< 

Hafie  quanta  fia  la  dolccggt,  che  da  una  amata , & . 

(etra  compagnia  deriua , come  quiui  fi  fece  un  tempo; 

€ he  lafciando  quanto  honorfufie  a ciafeun  di  noi  fer-  ' ; f ,Ì; 
ulta  tal  Signor  eccome  quello , che  difopra  ho  detto  »a  1 , 2 

tutti  nafeoua  nell’animo  una  fomma  co?itentegga  ogni 
uolta  che  al  cofpetto  della  Signora  Ducbeffaci  ridu - 
ceuamo , & parca  che  quella  fufie  una  catena , che 
tutti  in  amor  tene  fie  uniti , talmente , che  mai  non  fu  mente  dee 
concordia  di  uoluntd,o  amane  cordiale  tra  fratelli  mag  conc^Uoi 
gior  di  quello , che  quiui  tra  tutti  era . Jl  mede  fimo 
pra  tra  le  Doiiys  ; con  le  qitali  fi  haueua  lihàraliffi- 
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tuo  &honeflìJJìmo  commento , chea  cìafcuno  efa  li- 
,cito  parla  re, federe, [chetare  , e ridere  con  chi  gli pa- 
rea;  ma  tanto  era  la  riuerentia  che  ft  portaua  al  uoler 
della  S.  Duchejjd , che  la  medefima  libertà  era  grati- 
diffimo  frenojne  era  alcuno  , che  non  efìimafje  per  lo 
maggior  piacere , che  al  mondo  hauer  potegje,  il  com- 
piacer a lei , & maggior  pena , il  difpiacerle . Ter  la 
qual  cofa,  quiui  honcfììffimi  co  fiumi  erano  congran- 
diffima  libertà  congiunti , & erano  i giochi , i ri  fi  al 
fuo  codetta  conditi , oltre  agli  argutijjìmi [ali , d'una 
gratiofa  & grane  maeflà , che  quella  modeflia , <& 
grande^ga  che  tutti  gli  atti  > & le  parole  j &i  ge- 
fii  componete i della  S.  Duchefia , motteggiando  * & 
ridendo , fàceua  * che  anchora  da  chi  mai  piu  ueduta 
non  l’hauegfe,fugfc  per  grandi ffima  Signora  conofciu- 
ta.Et  cofi  ne  ?j  circonflanti  imprimendoci , parca , che 
tutti  alla  qualità, e forma  di  lei  temperale;  onde  eia - 
feuno  quefio  fiile  immitare  fi  sforgaua , pigliando 
quafi  una  norma  di  bei  coglimi  dalla  prefentia  d'una 
tanta  e cofi  uirtuofa  Signora; le  ottime  conditioni  della 
quale  io  per  bora  non  intendo narrare ,non  effendo  mio 
penfiero,& per  egfer  affai  note  al  mondo, & molto  pin 
ch'io  non  potrei  ne  con  lingua , ne  con  penna  efcrime- 
re;  & quelle  che  forfè  fariano  fiate  alquanto  nafeo - 
fie,  molte  aduerfità  , & fìimoli  di  difgratie  hanno 
chiaramente  fcoperto,&  in  quefio  modo  s'è  dimofbra- 
to,che  nel  tenero  petto  d'una  donna  in  compagnia  di 
fingolarhellegga,pogiono giare  la  prudenza,  & la  fòr- 
tegga  dell'animo, & tutte  quelle  uirtà , che  ancora  ne* 
generi  huomini  fono  rarilfme . Ma  lagnando  quefio  » 
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dito , ibe  con  fuetti  dine  di  tutti  i gentilbuomini  delta 
cafa  era  ridurft  fubito  dopo  la  cena  alla  Signora  Du- 
cbeffa  ; dotte  tra  l1 altre  piaccuoh  fesle  , & muficbei 
& dan^e,  che  continuamente  fi  ujauano , talbor  fi 
proponeano  belle  queflioni , talbor  fi  faceuano  alcuni 
giuocbi  ingegnofi  ad  arbitrio  bor  d*uno\bor  dW al- 
tro; ne  i quali , fitto  uarij  uelami  fi  opri  nano  i circon 
flauti  allegoricamente  i penfter  fuoi  a chi  piu  loro 
piaceua  ; Qualche  uolta  nafieuano  altre  difiuta - 
tioni  di  diuer fi  materie , onero  fi  mordeacon  pron- 
ti detti,  ftefio  fi  fa  renano  imprefe,  come  boggidì  chia 
tniamo;doue  di  tali  ragionamenti  marauigliofo  piace 
re  fi  pig  liaua,  per  ejfer  ( come  ho  detto  ) piena  la  cafa 
di  nobilitimi  ingegni  ; tra  i quali  ( come  fapete  ) era- 
' no  celeberrimi  il  S.  Ottauian  Frcgofi , M.  Federigo 

fuo  fratello , il  Magnifico  Giuliano  de*  Medici , Mef-  signori, eh* 
fer  Vietro  Bembo , Meffer  Cefar  Gongaga , il  Conte  ro^nqucftì 
Lodouico  da  Canoffa,  il  Signor  Gafiaro  V allaccino,  J.a6,onaIB4 
il  Signor  Lodouico  T io , il  Signor  Morello  da  Orto- 
na,Vietro  da  Napoli , Mefjer  Roberto  da  Bari,&  in- 
finiti altri  nobiliffimi  cauallieri;  oltra  che  molti  ue  ne 
erano  , i quali  attenga  che  per  ordinario  non  flcjjìtio 
quiui  fermamente , pur  maggior  parte  del  tempo  ni 
jdifienfhuano;  come  M. Bernardo  Bibiena,  l'unico  xAre 
fino  y Giouan*  Chri  fio  foro  Romano,  Vietro  Monte  » 
Tberpandro,M.'bficolo  Vbrifio;  di  modo , che  fempre  % 

Voetiy  Mufici,  & d’ ogni  forte  buominipiaceuoU , & 
li  piu  eccellenti  in  ogni  f acuita, che  in  Italia  fi  troua fi- 
fino,  ui  concorreuano.Hauendo  dunque  Vapa  Giulio  oiB*' 
I/.  con  la  prefittila  fina , & xqn  l’aiuto  de  francefi  ri~ 
v flutto 
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dutto  Bologna  aU’obedienga  della  fede  vtpóslolic&i 
nell’anno  MDV1.& ritornando  uerfo  F{oma,pafiò  per 
Vrbino;doue , quanto  era  pfo]fibileyhonorat amente , & 
con  quel  piu  magnifico  & [plendido  apparato, che  fi  ha 
uejfe  potuto  fare  in  qual  fi  uoglia  altra  nobil  città 
d’Italta,fu  riceUUt'o;  di  moda  che  oltre  al  Tapaytuttii 
/ S.  Cardinali , & altri  Cortegiani  restarono  fomnia- 
mente  fatisfatti  ; & furono  alcuni ,i  quali  tratti  dal- 
la dolceg^a  di  qucfla  compagnia , partendo  il  Tapd,et 
la  corte , recarono  per  molti  giorni  ad  Orbino  ; nel 
Ordine  de  qual  tempo  non  folamente  fit  continuaua  nelVufato  ili 
giochi.  fe  folle  felle  & piaceri  or  dinar  ij , ma  ognuno  fi  sfar 
%aua  d’accrefcere  qualche  cofa , & mafjìmamente  ne 
i giucchi , a i quali  quafi  ogni  fera  s’attendeua  ; & 
l’ordine  d’cffi  era  tale , che  fitbito  giunti  alla  preferì - 
* H tia  della  Signora  Ducheffa,  ogn’uno  fi  ponenti  a fede* 

- rea  piacer  fuo,à  come  la  forte portaua , in  cerchio 

erano  fedendo  diuifi  un’huomo  & una  donna , fin  che 
donne  ti  erano,  eh  e quafi  fempre  il  numero  degli  Imo* 
mini  era  molto  maggiore;  poi  come  alla  Signora  Du- 
ci? efia  pare  tea , fi  gouemauano,  laquale  per  lo  piu  del 
le  uolte  ne  lafciaua  il  carico  alla  Signo.  Emilia  . Cofi 
il  giorno  apprcjfo  la  partita  del  Vapa,e fendo  all' bora 
•tifata ridotta  la  compagnia  al  folito  loco , dopo  molti 
piaceuoli  ragionamenti  y la  Signora  Ducheffa  uolfe 
t importo  pur.  che  la  Signora  Emiliacòminciaffe  i giuochi  , & 
chcffk  efl*  d°P°  1°  batter  alquanto  rifiutatotal  imprefa , cofi 
sig.  Emilia  diffe.  Signoramia,poi  che  pur  auoi  piace,cheio  fia 
quella  che  dia  principio  a i giuochi  di  questa  fera, non 
pojjendoragtoneuolmente  mancar  d’ obbedirai , deli* 
" 6 . ..  bere 
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itero  proporre  un  gioco  idei  qual  pcnfo  douer  batter  po- 
co  biafimo,&  men  fatica:  & qucfto  fard, che  ogni  uno 
proponga  fecondo  il  parer  fuo  un  gioco  non  piu  fat- 
to ydapoi fi  eleggerà  quello, che  parerà  ef]  ere  piu  degno 
di  celcbrarfi  in  quefta  compagnia  : & cofi  dicendo  fi 
riuolfe  al  Signor  G a faro  Tallanicino,  imponendogli  ■ 
the'l  fuodicef]c:iìqual  fubito  rifpofe,^d  noi  tocca  Si- 
gnor  a dir  prima  il  uoftro.  Difie  la  Sig. Emilia, Ecco- 
ti i,ch’ io- 1’ ho  detto ; ma  noi  Signora  Ducbefja  comanda 
tegli  ch'e'fia  obbcdientc:allhora  la  Signora  Ducheffa 
ridendo, acciò  diffe,  che  cgn'un  u’ babbi 4 ad  obbedire, 
ui  faccio  mia  locctencnte:& ni  do  tutta  lamia  auto- 
rità . Gran  cofa  è pur,rifpofè  il  Signor  Gajparo,  che 
fempre  alle  donne  fia  lecito  baucr  quefla  ejentionedi 
fatiche  ;&  certo  ragion  faria  uolcrne  in  ogni  modo  in -5- 
tender  la  cagione  ; maper  non  effer  io  quello , che  dia 
principio  a dìf obbedir  e, lafierò  quefìo  ad  un'altro  tem- 
po ,&  dirò  quello, che  mi  tocca ;& comìncio. me pa  Primo  gi0. 
te  che  gli  animi  nofìri , fi  come  nel  re  fio , cofi  ancora 
nell' amare  filano  di  giudi  ciò  diur>fi,&  perciò  fpe[fo  in  ro , di  quai 
teruiene,  che  quello , che  all'uno  c gratijfimo , all'altro 
fia  odiofifjìmo;ma.con  tutto  quefìo  fempre  peròfi  con-  ama , chc^. 
cordano  in  batter  ciafcuno  cariffima  la  cofa  amata ; fcaaSrn?e 
talmente  che fyeffo  la  troppa  affetti on  de  gli  amanti  di 
modo  inganna  illor gmdkio,  cheefliman  quella  perfò  uaiTc. 
pa,che  amano, effer  fola  al  mondo  ornata  d'ogni  eccel 
te  uirtu,  & fenga  difetto  al cunotma  perche  la  natura 
humana  non  admette  quefìe  cofi  compite  perfettioni , ' ;VT 

ne  fitroua  perfona , a cui  qualche  cofa  non  manchi,  . ! ^ 
non  fi  può  dire,  che  quefii  tali  non  $' ingannino  ,& 
s,i  ’ che 
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che  to  amante  non  diuenga  cieco  circa  la  cofa  amata 
uorrci  adunque  che  quella  fera  il  gioco  nofìro  [offe, 
che  ciafcun  dicefi  e di  che  uirtii  precipuamente  uorreb 
bc,cbe  fofie  ornata  quella  per  fona, eh* egli  ama ; &poi 
Tutti  hal>'  che  cofi  òneceficaio,  che  tutti  habbiano  qualche  mac* 
che”  m ac-  cbiafqud  uitio  ancor  uorrebbe,chein  efja  fuffe;per  ue 
chi*  der  chi  faprà  ritrouar  piu  lodeuoli,&  uirili  uirtu,  & 
piu  efcufabili  uitij,&  meno  a chiama  nociui,&  a chi 
è amato.  Haucndo  cofi  detto  il  Signor  Gufi aro,  fece  fé 
gno  la  Signora  Emilia  a Madonna  Cotfanga  Frego * 
fa,perejfer  in  ordine  uicina , che  feguifie;  laqual  già 
s’apparcecbiaua  a dir  e, ma  la  Signora  DuclxcJ fa  f ubi- 
lo dijfe . Toicbe  Madonna  Emilia  non  uuole  affati * 
carft  in  trouar  gioco  alcuno,  firebbe  pur  ragione , che 
Valtre  donne  participaffmo  di  questa  commodità , & 
effe  ancor  fuffino  efenti  di  tal  fatica  per  quefta  fera , 
effendoci  maffmamente  tanti  buomini,  che  non  è peri 
co  propofto  colombe  manchili  giochi, Co  fi  faremo,  rijpofela  Signo 
da  M.ccfa-  ra  Emilia;&  imponendo  filentio  a Madonna  Caftan* 
forte  dS  Xa  ’ fi  u0Ve  a Meffer  Cefare  Gongaga , che  le  fedeua 
xia  doue-  a cant0  > & $ commandò , clxc  parlajfe;&  effoco 
jebhe  ìio  - minciò . Chi  uuol  con  diligentia  confiderai  tutte  le 
pazztre.  noflre  attionì , troua  fempre  in  effe  rnrij  difetti , & 
ciò  procede , perche  la  natura  cofi  in  quefta, come 
nell1 altre  cofe  uaria , ad  uno  ha  dato  lume  di  ragione 
in  una  cofa,  ad  un'altro  in  un* altra  j però  interuiene% 

ciafcun  co  c^e  faPeM^^m  quello, che  l'altro  non  fa,  &efiendo 
nofee  l’erro  ignorante  di  quello , che  L'altro  intende,  ciafcun  cono - 

Stende  n5  fce  facilmente  Perror  del  compagno, & non  il  fuo  , & 
•u.  f«o  ! a tutti  ci  par  efier  molto  fauijJ&  forfè  , piu  m quello 
*•>>  in  che 
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iH  che  piu  fiamo  paggiiper  laqual  co  fa  b abbiamo  ue- 
dutoin  quefia  cafa  efi'er  occorjo , che  molti , i quali  ai 
principio  fono  flati  riputati  fauijjimi,  con  procedo  di 
tempo  fi  fon  conofciuti  pa^ijfimifilche  da  altj-o  non  è 
protedutOycbe  dalla  nojlra  diligentia . Che  come  fi  di- 
ce, che  in  Vuglia  circa  gli  Staranti  s’adoprano  tnol 
ti  infirumenti  di  mufica,&  con  uarij  filoni  fi  uà  ipttcfii  Qi^io  ch<* 
gando,fin  che  quello  bumorc , che  fa  Ì infermità  3pcr  attaiitfu' 
una  certa  conucnientia,cl)  egli  ha  con  alcuno  di  quei  ruslw-  . ' 
fuouiyfentendolo  fubito  fi  muoue,&  tanto  agita  Vinfer 
mo,  che  per  quella  agitation  fi  riduce  a / unità  ; co  fi 
noi^quando  habbiamo  fentito  qualche  nafeofa  tank  di 
pairgiaytanto fottilmente , & contante uarie per fua- 
(ioni  Ì habbiamo  fiimulata , & con  fi  diuerfi  modi,  che 
pur  al  fine  intefol’habbiamo  douetendeua  ; poi  cono -. 
feiuto  l'humorCyCofiben  lo  babbiam  agitato , cbeferzi- 
pre  s'è  ridutto  a perfetion  di publiea  pagaia  : & chi  è Diuerfe  for 
riufeito  paigo  in  uerfi,cbi  in  mufica,  chi  in  amore ,chi  * di  parate 
in  dannar e,chi  in  far  morcfthc,  chi  in  caualcare , chi 
in  giocar  di  fpada , ciafcun  fecondo  la  minerà  del  fuo  • 

metallo  ; onde  poi  comefapete,fi  fonohauuti  maraui 
gito  fi  piaceri.  Tengo  io  adunque  per  certo, eh- in  eia - 
feuno  di  noi  fila  qualche  ferve  di  paigia , ilqual  rifue 
gliatOy  poffa  multiplicar  quafi  in  infinito  ;però  uorrei , 
che  quella  fera  il  gioco  nolìro  fofle  il  dijfutar  quella 
materia',  e che  ciafcun  diceffe,  hauendo  io  ad  im- 
pagpfir  pubicamente , di  che  forte  di  pa’^jaji  ere-, 
de  ch'io  impwgjtijfi , & / opra  che  cofa  , giudican- 
do quello  efito  per  le  fcintille  dipana,  che  ogni 
dì  fiueggono  di  me  ufeire  ; il  mdefimo  fi  dica  dì 

tutti 
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#tff*  gli  altri  feruando  l’ordine  de’  noSìri  giochi , & 
ògniuno  cerchi  di  fondar  l opinion  fna [opra  qualche 
nero  fegno , & argumcnto  ; & coji  di  quefto  noSlro 
gioco  ritrarremo  frutto  ciaf  cimo  di  noi  di  conofcert  i 
nostri  difetti  , onde  ?neglio  ce  ne  potrem  guardare  ; 
Di  quefto  gioco  fi  rife  molto  , ne  alcuno  era  che  fi 
potcjfe  tener  di  parlare  ; chi  diceua  , io  impagpfi- 
che?e"do?  rci  nc^  Penfare  * chi  nel  guardare  , chi  diceua  io  già 
nc  habbìa-  fon  impasto  in  amarey&  tai  cofe . Allora  fer  Sera - 
i mi"  & a°  fino  a m°d°  fi0  ridendo , quefto, dijfe,  farebbe  troppo 
pinole  fer  lungo  ; ma  feuolete  un  bel  gioco , fitte  che  ogn’uno  di 
fa  il  parer  fuo , onde  è che  le . donne  quaft  tutte  han- 
no in  odio  i rati , & amano  le  fer  pi  ; & uederete  che 
ninno  s'apporrà , (è  non  io , che  fi  queUo  ficreto  per 
una  Strani  uia  ; & già  cominciano,  a dir  fte  nouel - 
le  ; ma  la  Signora  Emilia  gli  impofe filentio,  & trap 
pajf.mdo  la  Dama , chetiti  fidcua , fece  figno  all’u- 
nico Aretino  ,alqual  per  l’ordine  toccana ; & ejjojen- 
afiettare  altro  commandamento, Io3dijJe,uorrei  ef- 
jere  giudice  con  autorità  di  poter  con  ogni  forte  di 
tormento  imeStigar  di  fapere  il  nero  da  malcf attori , 
& questo  per  feoprir  gli  inganni  d’ima  ingrata . La 
quale  con  noce  di  Sirena, & cuor  difi)p  ente, mai  non 
accorda  la  lingua  con  l’animo , & con  fimulata  pietà 
, ingannatrice  ,a  rii  un'altra  cofa  intende,  che  a far  qna- 

' tamia  de'  cori;  ne  fi  truoua  coft  uelenofi  ferpe  nella 
Lybia  arerwfa , che  tanto  di  fingne  bimano  fta  ua- 
go, quanto  quefta  falfa  ; laquale  nonfilamcnte  con  I4 
dolceg^a  iella  noce  & melliflue  parole, ma  con  gli  oc 
fbifco  i rifilo  i firnbmth&m  tutti  i modi  è nerifft 
4.  ■ * m 
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tota  Sirena;però  poi  che  non  mi  è licito , com'io  vorrei, 
tifarle  catene, la  fune,o’l foco, per faper  una  verità  be- 
fferò di  faperla  con  un  gioco  , ilquale  è questo , che 
ògn'un  dica  ciò  che  crede , che  fignifichi  quella  lettera 
Sxhela  S.Duchefia  porta  in  fronte  : perche, autnga 
che  certamente  queflo  ancor  fia  un'artificinfo  Melante  Vmco  Arc°- 
fer  poter  ingannare  ,per , auentura  fi  gli  dirà  qualche  J*n°n  ,£££ 
interpretatkne  da  lei  forfè  non  penfata,  & trouarajjì  delia  icue- 
che  cafualmentc  ella  fi  farà  indotta  con  queflo  pi  cuoi 
fogno  a feoprirfia intimo  de  fiderio fuo , d'uccidere,  & ia 

fepellirc  nino  in  calamità  chi  la  mira  ò la  ferve ;&  cofi  mc* 

non  tiolendo  ella  farà  fiata  pictofariguaidatricc  de ' tor  i 

menti  d e gl'hu  omini.  Effe  la  Signora  Du(heJ]a,&uede 
do  l’FnicOyCb'clla  uoleua  feufarfi  di  quefia  imputano 
Ite  nò  dijfc,non  parlate  Signor a, che  ncn  è bora  il  uoflro 
loco  di  parlare.  La  Signora  Emilia  fi  uolfe,&  dtJjt,Si 
gnor  Fnico, non  è alcun  di  noi  qui , che  noma  ceda  in 
ogni  coja , ma  molto  piu  nel  conofter  l’animo  di  Ila  S. 

Ducbcjfa;  & cofi  come  piu  che  gli  altri  la  eonofeete 
per  l'ingegno  uoflro  diurno , l'amate  ancore  piu  che  gli 
altri  ; iquali , come  quegli  uccelli  debili  di  ni  Lia, che 
affifan  gli  occhi  nella  {pera  del  Sole, non  pojjono  cofi 
ben  conofcer, quanto  efjo  fia  perfetto  ; però  ogni  fit- 
ticha  faria  uana  per  chiarir  queflo  dubbio , fuor  che'l 
giudicio  nostro  . 1\efìi  dunque  qucLìa  impreft  a uoi 
jolo  ,come  a quello , che  folopuò  trarla  al  finc.VVni - 
co  hauendo  taciuto  alquanto , eflcndogli  pur  replica- 
to che  dicefie ; in  ultimo  difie  un  Sonetto  fopra  la  ma- 
teria predetta , dichiarando  ciò  che  fignificaua  quella  ' 

lettera  S.  che  da  molti  fu  Stimato  fiuto  all'impionijo ; - 'yi 

mapcr 
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ma  per  efier,  ingegnofo , & culto  piu  che  non  parue , 
che  comportale  la  breuità  del  tempo,  fi  pensò  pur  che 
fufie  penfato . Cofi  dopo  l'bauer  dato  un  lieto  applau 
fo  in  laude  del  Sonetto , & alquanto  parlato  ; il  S.Qt 
tauian  Fregofo,alqualc  toccaua  , in  tal  mvdoriden- 
c ìuo oo  6.  do  incominciò  . Signori  * s'io  uolejjì  affermare  non  hn 
s^^oftauia-  uer  mai  fentitopafiioni  d'amore  ; fon  certo , che  he 
no  per  qual  s.  Duchefla  ,&  la  S.  Emilia,  ancora  che  non  lo  ere 
cuocio rrcb  defililo , mottrarebbono  di  creda  lo  ; & dittano , che 
sjf  ciò  procede,  perch'io  mi  fon  diffidato  di  poter  mai  in- 

Tua  donni  dur donna  alcuna  ad  amarmi: di  cU  in  ueronon  ho 
infm  clul  fatt0  Proua  con  tanta  mfianùa,  che  ragia 
neuolmente  debba  efier  di  fiorato  di  poterlo  una  uol- 
ta  conjeguire , nc  già  fon  reflato  di  farlo,  per  che  io 
appresi  me  Staffò  tanto,  o cofi  poto  le  donne  , che 
non  iftmi , che  molte  ne  filano  degne  d'efier  amate, 
& feruite  da  me } ma  piu  tojlo  fiauentato  da  i conti- 
nui lamenti  d' alcuni  innamorati  ; i quali  pallidi,  me - 
Sìi  ,&  taciturni  , par  che  Jempre  barbiamo  la  pro- 
pria feonteate^a  dipinta  nc  gli  occhi , C?  fe  par- 
lano , accompagnando  ogni  parola  con  certi  fofiiri 
triplicati , di  nuli' altra  co  fa  ragionano , che  di  lagri- 
me , di  tormenti,  di  di  fiorati  orti , & defiderij  di  mor 
te  ; di  modo , che  fe  talhora  qualche  fcintilla  amoròfa 
pur  mi  s'è  acce  fa  nel  cuore , io  Jubito  fonami  sforma- 
to con  ogni  mdutttta  di  fiegnerla  ,non  per  odio  che 
io  porti  alle  donne  {come  Stimano  quette  Signore)ma 
per  mia  Jàfutc , Ho  poi  conojciuti  alcuni  altri  in  (ut 
Cortame  fo  contrari^  a quefii  dolenti,  i quali  non  follmente  fi 
de  ama-  jal4^no  ^ contentane  de  i grati  ifietti*  & care 

,-.r  \ foni* 
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parole , &fembianti  fuaui  delle  loro  donne  \ma  tutti 
i mali  condifcon  di  dolcezza , di  modo , che  le  guerre, 
l'ir e^U  fdeghi  di  quelle  per  dolciffimi  chiamano:  per- 
che troppo  più  che  felici  questi  tali  efier  mi  paiono; 

Che  fe  ne  gli  [degni  amorofi,i  quali  da  quegli  altri  più 
che  morte Jono  riputati  amarìjfimi,  efii  ritrouano  tan - 
ta  dolceiga, dubito  che  ncU’amoreuoli  dìmolìrattioni 
paia  loro  di fentir  quella  gran  felicità,  che  noi  in  uano 
in  qUcftò  mondo  cerchiamo.  V orrei  adunque, che  que- 
lla fera  il  giuoco  noHro  fo[fe,che  elafodi  dìcefie  , ba- 
ttendo ad  ejfer  {degnata  {eco  quella  per  fona  ch'egli 
àma.qual  caufa  uorebbe,  chefuffe  quella  che  la  indu- 
ce ff  e a tal  fdegnoickc  f equi  fi  truouano  alcuni,  che  bah 
bianoprouato  quefii  dolci /degni, fon  certo  che  per  cor 
tefia  deftderaràno  una  di  quelle  cauft , che  cofi  dolci  li 
fn,&  io  forfè  m'affi  curerò  dipafiar  un  poco  piu  auan- 
ti  in  amore, con  /foranea  di  trottar  io  ancora  quefia  dol 
ce%?p,doue  alcuni  trottano  l'amaritudine  ; & in  tal 
modo  non  potranno  quefte  Signore  dami  infamia 
pià,ch*io  non  ami.  Tiacque  molto  queHogiuoco , & 
ogn'uno  fi  prepar  aita  di  parlar  /opra  tal  materia  : ma 
non  facendone  la  S. Emilia  altramente  motto, M /Pie- 
tro  Bembo, ch'era  in  ordine  uicino , cofi  difie . Signori 
non  piccioldubbio  ha  rifuevliato  nell'animo  mio  U ri-  ^.Pietro 
uocopropoftodal  S+Ottamano,  hauendo  ragionato  de  quai  cagìo- 
gli /degni  di  amore, i quali  auuega  che  uarfj  filano j,  pur  “* 
a me  fono  effvfempre  fiati  acerbiffimi;ne  da  me  credo $ ramate  che 
che  fi  potèjfe  imparare  condimento  baftantè  per  adol-  de 

cirli,ma  forfè  fono  piu  & meno  amari  fecondo  la  cau - ,a 
fa^dóde  nafeono  iberni  ricorda  già  bauerueduto  quel-'  J©  a^iaà. 
* ' B U 
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la  doma,ch'io  feruiua,uerfo  me  turbata  > o per  foret- 
to nano , che  da  fe  Siefia  della  fede  mia  hauefle  prefo,- 
oueroper  qualch’altra  fhlfa  opinione  in  lei  nata  dal- 
V altrui parole  a mio  dannò,  tanto  ch’io  credeua  ninna 
pena  alla;mia poteri  agguagliare  ; & pareuami  che’i 
maggior  dtfqre&b’io  fentiuajufie.il  patire, ngn.kautfh 
dolo  meritato,&.hauer  quefia  afflittione  non  per  raÌ4\ 
colpa, ma  per  poco  amor  di  lei.iAltre  uolte  la  nidi  fio-; 
guata p qualche  enor  mio,  e conobbi  l’ira  fua  proceder 
rial  mio pillo, & in  quel  punto  giudicano.  che’lpa flato 
mal jfofle  fiato  leniamo  a rìflettadi  quello, eh’ io  feriti^ 
ua  affiora;  & pareuami, che. l’efler  di  fila  cinto,?  per. 
colpa  mi  a,  a quella  perfona,  alla  qual  fola  io  defidera- 
MyC  con  tanto  Studio  cercava  di  piacere,  fufie  jl  mag 
giov  tormmo,  e [opra  tutti  gli  altri  .Vorrei  adunque  ^ 
che’ l giuoco  noflrofufle , che  ciafcun  dicefle , bauendp 
ad  efier  fdegnatafeco  quella  perfona,ch’ egli  ama  yda 
chi uorrebbe  che nafte fle la  caufa dello  jaegno, ,o  da 
lei,oiafe  fi(fio;per  Japer  qual  è maggior  dolore 9 ojfttir. 
diftiacere&cbifi  ama , o riceuerlo pur  da  chi  s’ama . 
Attendeva  ogni  uno  la  rijpofla  della  S. Emilia jlaqua^ 
le  non  facendo  altrimenti  motto  al  Bembo,  fi  uolfe,&\ 
fecefegno  a Mffier,  Federico  Fregofo,  che’l  fuo  giuoco b 
dicefié;&  eflofubito  cofi  cominciò. signora  vorrei  che 
mifufylùùtp,comc  qualche  uolta  fi f noie , rimettermi 
alla  fentcn'gad’ un’altro;  ch'io  per  me  volentieri  appro 
uam  alcun* Je’g/uo'Chi  pMpoSli  <fa  queSìi  Signori, 
perche  neramente  panni  che  tutti  farebbon  piaceuoli; 
pur  per  nmguajìar  l’ordine, dico,  che  chi  uolefle  lati-  v 
dar  Uxpi daziando  ancor  i meriti  della  si- 
.■}’  . priora 
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gnora  D u cbefiajaqual  cofa  con  la  fua  diurna  uirtu  ha 
noria  per  leuar  da, terra  al  cielo  ipiu  baffi  Mirifiche 
jianoal  mondo, ben  potria  finita  fofrettad’adulatione 
dire, che  in  tutta  Italia  forfè  con  fatica  liritrouariano 
alti' danti  cauqglieri  cofifingulari,Ó'  oltre  alla  pr itici  bino* 
pài  profcffion  della  caualleria  co  fi  eccellenti  in  diuer - 
fe  cpfòcomc  bor  qui  firitrouquano  però  fi  in  loco  al- 
cuno fon  huomini  cbe  meritino  efier  chiamati  buoni 
Cortegiani , & che  fappiano  giudicar  quello  che  alla  . * 

perfcttiòn  deUaCQrtegiflnias’appartienejragioncuol- 
tnentes-  ha.  da  creder  che  qui  fiano.Terreprimcreadun 
que  molti fiiocchi fi qualiypcr  efier  profintuofi,&inct 
ti, fi  credono  acquiftar  tiome  di  buonC  ortcgiano,  uor- 
yeiche’l  giuoco  di  quefia  fera  fife  takahe  fi  elegge f- 
fe  uno  della  compagnia  ?&à  quedo  fi  deffi  carico  di 
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gono  a chi  merita  quedo  nome  ; & in  quelle  cefi  che 
jj \qn  pareranno  cpnuenienti,  fia  licito  à ciaf  cuna  di  con 
tradir  e,  come  neUp  fcolè  de’  Eilofofi a chi  tiene  conclu- 
fioni.Seguitaua  ancora  piu  oltre  il  fuo  ragionamento 
Mefier  Federico, quando  la  Signora  Emilia  interrom-. 
pendolo, quedo  dij]c,fi  alla  Signora  Puchefiapiace , 
farà  il  giuoco  nodropcr  bora.Hjfrofe  la  pignora  Dii-  Materia  ap 
cbejfa, piacerai . Jl libera;  quafi  tuttii  circondanti  & 

Uerfo  la. Signora  Ducbefia,e  tra  fi  cominciami  dir 
chequeflo  era  il  piu  bel  giuoco , che  far  fi  potejìe , &.  ; „• 

finita  frettar  l’uno  la  rifroda  dell’altro,  fàceuanoitH 
fianca  alla  Signóra  Emilia,  cheordinafiC-chigU  ha ^ 

WfficÀ  dar  p/fìicipio-claquale  uplt^Ltaf^alla  Ój^nor^h 
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BucheJfa:eomandateyd?Jfe  Signora  à chi  pilliti  piacci 
che  habbia quefia  impreJa;ch'ionon  uoglio  coneleg - 
JW> . ; geme  uno  piu  che  l'altro ymoftrar  di  giudicare yquaVm 
►v/*b  quello  io  cflimi  piu  [ufficiente  degli  altri;& in  tal  trìti 

*®:-  do  far  ingiuria  d cbififia.Rjfyoje  la  Signora  Duchèf- 
fa; fitte  pufuoi  quefia  elettioney  & gttardateui  cól  di- 
fbbbedire  di  non  dare  ejjempio  à gli  altri  che  fumo  effi 
ancor  poco  ubidienti,^ Uhora  la  S.Èmilia  ridendoci/ 
ai  conte  fe  al  Conte  Lodouico  da  Canojpt . adunque  per  nòn 
ài  canofla  PtìfifcZ  più  tempoyuoi  Conte  farete  quello , che  hauerd 
«Sforma  imPfefanel  ™odoycheha  detto.  Mefler  Feden- 
te ii  con*-  co}nongid  perche  ci  paia,  che  uoi  fiate  cofi  buon  Còr 
guno.  tcgianOyche  fappiate  quel  che  fe  gli  conuenga;  ma  per 

che  dicendo  ogni  cofa  al  contrario , come  fperamo  che 
far  etesii  giuoco  farà  piu  bello , che  ogn'un  hauerà  che 
rijponderuisondefe  un'altroychefapef]epiù  di  uoi, ha - 
uejfc  quefio  caricoynon  (è gli  potrebbe  contradir  cofa  al 
cunayperche  diria  la  uerità;& cofi  il  giuoco  faria  fied 
io.  Subito  rijpofe  il  S.Conte:Signora  non  ci J aria  peri 
' coloychemancaffe  contr odinone  a chi  iicefie  la  ueri- 
tàjHando  uoi  quiprefente;&  offendo  fi  di  queRa  rifpo 
fia  alquanto  rifofeguitò  ; ma  io  neramente  molto  uà — 
lontierifuggirei  qucRa  fhticaypxrendomi  troppo  diffi. 
cìle3&  conojcendo  in  me  ciò  che  uoi  hauete  per  burla' 
Io$Ikio,che  detto  yefier  ueriffimo;  cioè  ch’io  non  Jappia  quello , che- 
fàrUnnaPoc^  a Cwtcgianficonuiene ; & quello  con  altro  tefll 

A è il  farla,  monio  noti  cerco  di  proti  are  perche  non  fa  cendo  l’opt ‘ 
refi  può  Rimare  ch’ionol fi  p pia  ; io  credo  chefià 

minor  biafimo  mio, per  che fcn%a  dubbio  peggio  è non 
soler  far  bene-,chenofaperlo  fvreipur  efj'endo  cofiycht 

a uoi 
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guoi  piaccia, eh*  io  habbia  quitto  ccorico#um  pofio , ne 
voglio  rifiutarlo,  per  non  contraucnire  all’ordine , & 
giudicio  uottrofilquale  ttimo  più  afiai  cbe’l  mio . di- 
mora M.Cefare  Con^aga,perche  già  » difie,  è paffata 
* bkon’bora  di  notte, e qui  fono  apparecchiate  molte  al- 

tre forti  di  piaceri,  forfè  buon  farà  differir  que fio  ragio 
namento  a domani,&  daraffi  tempo  al  Conte  di  penfar 
1 ciò  ch'egli  Sbobbia  a dire  ; ch’in  vero  di  tal  fuggetto  * 

\ parlare  mprouifo,è  diffidi  cofa.Hjfrofe  il  Conteso  no  JJjjjJJ*5* 
voglio  far, come  colui,cbe  ffiogliatofi  in  giupponefal-  ■> 

tò  meno,  che  non  haueua  fatto  colfaio;e  perciò  pormi 
gran  uentura,chel*horafia  tarda,  perche  per  la  breui  . ' ' 

tà  del  tempo  faro  forcato  a parlar  poco,e'l  non  hauer - 
uipenfato  mi  efcuferà  talmente,  che  mi  farà  lecito  dir  »r  •/ 

| fen^abiafimo  tutte  le  cofe, che  prima' mi  verranno  al-  , ?* 

la  bocca. Ver  non  tener  adunque  piu  lungamente  quc-  ou>  ^ 

fio  carico  diobligationcfopra  lejpaUe;dico,che  in  ogni  difficile  m 
cofa  tanto  è diffidi  il  conofcer  la  vera perfettion , eh* è 
mpoffibUe;&  quefio  per  la  varietà  de  i giudici]  ;però 
fi  ritrovano  molti  ,ai  qvai  farà  grato  un'bvomo  che  ctu*ne* 
parli  afiai , e quello  chiameranno  piacevole  s alcuni  fi 
diletteranno  in  piu  bella  modefiia ; alcuni  altri  dy uri 
buomo  attivo  & inquieto;  altri  di  chi  in  ogni  cofa  mo- 
stri ripofo,  e con  fiderati one  ; & cefi  dajcuuo  lauda.  Allude  a , 
& vitupera  fecondo  il  parer  fuo  ,Jempre  coprendo  il  J^anuìS 
nido  col  nome  della  propinqua  uirtit  ,o  la  vina  col 
nome  delpropinquo  uitio;come  chiamando  un  profolk 
Mtofo  , libero >•  un  modello  strido;  un  nejdo, buono  ; un 
•I  feeler aro, prudente }& mede fimamcntc  nel  reflo. Tur.  . 

io  ftum  jn  ogni  coja  efier  la  fua  perfettion , attenga, 

. B i che 


(come  bo' detto  ) fpejfo  la  uerrtdJìaocculta  ,&io  non 
mi  uanto  batter  que/ìa  eognithhe,non  poffó  ìauddr;jk 
non  quella  forte  di  Cortigiani,  ch’io  più  appreso , & 
dppr&uarè  qnellii,cbemi  par  più  fimile  al  nero  fecondo 
il  mio  pùcogiudicio^lqnalfeguiìaretèfe  ui parerà  buo 
no,  ouero  id attener  et  e alUoSbrófe  egli  farà  dal  mio  dt' 
uèrfo;neio  già  contrafleirò  cb’elmio  fia meglio  chéi 
uòSìro;tbe  riòn  fidamente  à nói  può  parer  boritila  to'- 
fa,&  a me  un’altra  ; ma  a m&  fteJ]o  pania  faper  hof 

I!  Cortesia  1*na  Còfobor  un’altra . Fogliò  adunque  cbe  quefio  no- 
no dee  cf-  flroCortegiam  fia  nato  nobile  & di  generòfd  fùrnU 
bu"a,°  "°  gita, perchè  molto  rrien  fi difdice  ad  un  ignobile  man  - 
^o«n  cdr  di  far  operazioni  uinuofe,che  ad  uh  nobilc^lquaté 
trnuto  a far  fi  fi  dtfmà  dal  camino  de  i fuoi  antecejfori, macula  il 
E U‘x’  nome  deUa  follmente  nò  acquisi  a, ma 

pde  il  già  acquijiato;  f che  la  nobiltà  è qua  fi  ufiachid 
/ rd  tàmpd-,chimdnifeftài& fh  ueder  l’opérè  btièrie& 

le  rhale,&  accende  & } prona  allxuirtù,  cofi  còl  timor 
i’infamfoconte  àncora  conia  fytrahga  di  laude  ; & 
non  fcoprèndò  quefto  jplendor  di  nobili à ,1* òpere  dé 
gl* ignobili, effi  mane  ano  dello  limolo , & del  timore 
" / ' dì  quella  Inforna , ne  par  loro  d’efìer  obligati  pafiat 

. più  auanti  di  quello, che  fatto  habbìano  i firn  antecefo 
fori;  & a V nobili  par  biafìmó,hòn  giugnere  alnicnò  ai  * 
termine  da  i fuoi  primi  ma  (beatogli . 7 >erò  interuicrtè 
tfttaftjempre,cht& nelle  àrme,&  nelle  utrtà'òfc  ò'pe+ 
rat  ioni  gii  buomtnipik  feghalati' fórni  nòbili , perche 

UjiatUra  mójfnicùfaka  infito  quell’ occulto  ficme fiche 
,ki  porge 
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.porge  una  certa  for%a,& proprietà  del  fuo  princìpio  a 
tutto  quelloyche  daejfoderiua,&  afe  lofitftmilc  : & 
tome  non  folamente  uedemo  neUe  ra%%e  dei  cannili , 
'&  d’altri  animatila  ancor  negli  alberici  rampolli  de 
i quali  quafi  fempre  s’ajjimigliano  al  tronco  ; & fe 
squalcbeuolta  degerteranoyprocede  dal  mal’agri  colto- 
re;  & cofi  interuien  de  gli  b uomini  J quali  Je  di  buona 
creanza fono  coltiuatiyquaft  fon  Jempre  fimili  a quelli , 
■d’onde  proccdono}&  jpefio  migliorano ; ma  fe  manca 
loro  di  gli  curi  bene,  diuengono  come  feluatichi , ne 
mai  fi  maturano. y ero  è cbe  ofiap  fauor  de  Cieliyò  p 
meglio  dirediynatura  nafcanoalcuniaccompagnati  da 
tante  graticyche  pare  che  non  fiano  natami  che  Iddio 
con  lepropriemani  formati  gl’habbìay&  ornati  di  tut 
tii  beni  deìl1animoJ&  del  corpo;  fi  come  ancora  molti 
fiueggono  tanto  inetti  & fgarbatiy  che  non  fi  può 
credere  >fe  non  che  la  natura , per  difetto , o per  lu- 
dibrio prodotti  gli  habbia  al  mondo  .Quell  tifi  come 
per  afjìdua  diligenT^a  3 & buona  creanza  poco  frut- 
to per  lo  piu  delle  volte  pojfon  fare,  cofi  quegl  altri 
conpoca  fatica  uengono  in  colmo  di  Comma  eccellen 
ora  ; & per  dami  un’efempio  ; uedete  il  S.  Don  Hip- 
polito  da  Esìe , Cardinal  di  Ferrara  yilqual  tanto  di 
felicità  ha  portato  dal  nafcer  fuo , che  la  perfona , lo 
ajpetto  Je  par oleye  tutti  i fuoi  mouimtnti  fono  talmen- 
. tedi  quefta  gratin compofii  > & accmmodati  ,cht 
trai  piu  antichi  Vrelati  ( auuenga  che.  fia  giouané} 
rapprefenta  una  tanta  grane  auttorità } che  piu  pre-> 
fio  pare  atto  ad  infegnare , chebifognofo  d’imparare. 
Medefimamente  nel  conuerfarn'ùon^iPhmniM^  con 

B 4 ledpune 
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le  donne  d* ogni  qualità , nel  giuocarejiel  rìdere  j&jid 
motteggiare, tiene  una  certa  dolce^a,  & coftgratiofi 
coturni  , che  for^a  è , che  ciafcun  che  li  parla  o pur  lo 
vedergli  retti  perpetualmente  affettionato.Ma  toman 
do  al  propojito  nottro , dico,  che  tra  quetta  eccellente 
>■  B gratia,& quella  infenfata  /cioccherà  fitruoua  anco 
emendare  ru  % *ne?&p,& pofton  quei,cbe  non  fon  da  natura  coli 
«olii  difct  perfettamente  dottati  .con  ifiudio , & fatica  limare  & 
correggere  in  gran  parte  idifettinaturali.  il  Cortegia 
Bee  effere  no  adunque, oltre  alla  nobiltà  uoglio  che  fiainquefta 
Parte  fortunato, & babbitt  da  natura  nonfolamentelo 
ingegno  & bella  forma  di  per  fona, <&  di  uoltojma  una 
‘ - certa  gratia,&  (come  fi  dice)  un  Jdngue , che  lo  faccia 
al  primo  affetto  à chiunque  lo  uede, grato  & amabile * 
Etfiaquefio  un’ornamento, che  componga,&  accetti* 
pagai  tutte  le  operationi  fue,&  prometta  nella  fronte 
quel  tale  ejfer  degno  del  commercio , & grazia  d’ogni 
gran  Signore.  Quiui  non  affettando  piu  oltre , diffe  il 
Signor  Gaffar  TaUauicino.^iccioche  il  noftro  giuoco 
habbia  la  forma  ordinata ,&  che  non  paìa,che  noi  efii 
tniam  poco  l’duttorita  dataci  del  contradire , dico, che 
nel  Cortegiano  a me  non  par  cofi  neceffaria  quefiano 
atoitì^nob1  biltà,& Giorni  penfaffi  dir  co  fa,  che  ad  alcun  di  noi 
fofie  nuouafio  addurrei  molti , iquali  nati  di  nobiliffi - 
mo  fangue  fono  flati  pieni  di  uitij,  & per  lo  contrario 
molti  ignobiliyche  hano  con  la  uirtu  illuflratola  pofte» 

. rità loro  .Et  fe è uero quello,  che uoi dicette  dianzi , 

\ cioè , che  in  ogni  cofa  Cia  quella  occulta  for^a  del  pri* 

mofmeinoi  tutti  faremmo  in  unamedefitna  condii 
tione,pcr  hauer  battute  unmedeftmo  principio^nepui 
v ■ ' un 
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nuche  faltró  farebbe  nobile. Ma  dalle  diuerfità  nofirt 
& gradi  d'altezza  & di  bajje^a , credo  io  che  frano 
molte  altre  caufe , tra  le  quali  eflimo  effer  precipua 
quella  che  communemente  fi  chiama  fortuna, ch'altro 
non  è eh1  una  occulta  dipendenza  delli  humani  acci - 
denti, clje  finalmente  fi  riduce  nella  prouidenza  diui- 
na;poi  che  lumeggiamo  alzar  jpejfo  fin’ al  cielo,  chi  pa 
rè  a noi  fen^a  merito  alcuno , & fepellìr  nell’abiffo 
quelli  che  noi  giudi chiamo ,piu  degni  d'eficr  esaltati. 

Confermo  ben  ciò  che  uoi  dite  della  felicità  di  quelli, 
che  nafeon  dotati  de  i beni  dell'animo, et  del  corpo;ma 
quefto  cofi  fi  uede  ne  gl'ignobili,  come  nei  nobili  spor- 
che la  natura  non  ha  quefie  cofi  jottili  diflint  ioni;  anzi 
(come  ho  detto)  fpefjò  fi  ueggeno  in  perfine  baffifjime 
altiffimi  doni  di  natura.  Vero  non  acquijìandofr  quefla  fc  fi°u4go- 
nobiltà  ne  per  ingegnose  per  forzale  per  arte,  &cf 
fendo  piu  toflo  laude  de  i noftri  antecejferi , che  nofira  natura. 
propria, a me  par  Zoppo  fir ano  uoler  che  fei  parenti 
del  nofiro  \Cortegiano  fono  fiati  ignobili , tutte  le  fue 
buone  qualità  frano  guaSle^ct  che  no  ballino  affai  quel 
P altre  conditioni,che  uoi  hauete  nominate  per  ridur- 
lo al  colmo  della  perfezione , cioè  ingegno , bellegga 
di  mito,  dijpofrticn  di  perjvna , & quella  grafia, 
che  al  primo  affetto  femprelo  faccia  aciafcun  gra- 
tiffimo.  sAllbora  il  Conte  Lodouico.  Non  nego  io, 
rijpofe , che  ancora  ne  gli  huomini  baffi  non  pof- 
fano  regnar  quelle  medejhne  uirtu,che  ne  i nobi-  ' 
li  ; ma  per  non  replicare  quello  , che  già  hauemo 
detto  , con  molte  altre  ragioni che  fi  potriano 
addurre  in  laude  della  nobiltà  , la  quale  tempre , -Sr  -Li 

& apprejfo 


t JT  .1J5*  O • / 

& appreso ognuno è bonorata,  perche rdfcioneual 
co  fa  è , che  de  buoni  nafcano  i buoni > b attendo.  noi'à 
De*  buo  ì fOÌ7nare  un  Cortcgiano  fenica  difetto  alcuno#*?  cunm  ‘ 
n a frano  lato  d’ogni  laude, mi  par  necefrario  farlo  nobile, fi  per 

molte  altre  caufe, come  ancor  per  la  opinion  uniikrfa- 
oéuL  i*.  lejaqual  fubito  accompagna  la  nobiltà. Che  fé  furati * 

Strcjv  vi»  no  dui  buomìnidi  palalo, i.  quali  nouff  abbiano  per 
prima  dato  hnpreffron  alcuna  di  feHeffi  con  dopare  9 
buone  0 male , fubito  s'intenda  l'un  eff'er  nato. gentile 
huomo , & l’altro  nò  , apprejjo  ciafcttno  l'ignobile  fa- 
rà molto  men  J limato  cbc'l  nobile  ; e bi fognerà  , che 
con  molte  fatiche,  e con  tempo  nella  mente  degli  bua 
k mini  imprima  la  buona  opinion  di  fe  , che  l’altro  in 

un  momento  ,&  folamente  con  l’ e fiere  géntilbuomo 
bauerà  acquifiata;& di  quanta  importanza  frano  qua 
Quanto  ua  fleimprcfjìoni,ogn’un  può  fàcilmente  comprenderei 
fmpteffión*  Che  parlando  di  noi,babbiam  ueduto  capitare  in  que -» 
sìa  ca(à  buo  min  i,  i quali  ejfendo  {ciocchi  &gojjj(jmiir> 
per  tutta  Italia  hanno  parò  bauuto  fama  di  grandi jsi 
mi  Cortegiani  ; & benché  in  ultimo  fian  {lati  {coperti 
&conofiiuti;purper  molti  di  et. hanno  ingannato 
mantenuto  negli  animi  nosbri  quella  opinion  di  fe,cbe 
prima  in  ejsibanno  trottato intprejja ,ben che  habbiano 
operato  fecondo  il  lor  poco  ualore.  tìaucmo  ueàuti  altri 
al  principio  in  pochi fsima  efhmatìone,poi  ejjeìeaU’ul- 
signori  tal-  timo  rinfcitìbm'fsimò.At  di  quejìi  errori  fono  diucr- 
fa°aoteadii  cattfè;e trai' al trtllvftinatìm de iSignorifiqudi per 
non  lo  me  notar fiti  miracoli  ytalh  or  fi  mettono  a dar  f onoro  a chi 
Illa‘  par  IfflUfibà  rnèrit  i d ìsf onore . E jpefio  ancor  efii  s‘inga> 

v.  uano^mptrche  fmpte  ixwno-wfiniti  daL 
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fàtivr  Uh  deriUa  gradi tfima  fama  ;laqualc per  lo  piti 
i giudici  uannofiguendó;è't  fe  ritrovano  qualche  cofd 
cbepàìa  contraria  alla  commune  opinione , dubitano 
tt ingannar  fe  mede  fimi , & fempre  affrettano  qualche 
c&fa  di  nafcofio ;pér che  pare y che  queiìc  opinioni  imi- 
uerfali  debbano  purejjer  fondate J òpra  il  uero,  & na - 
fiere  da  ragioneiioli  caufi;perche gli  animi  noflri  fi- 
rn prontisfimi  all’amore, & all’odioi  come  fiuede  nè 
gli  Ifrcttacoli  àc'tombattìmenti , & de*  giuochi, ed'o- 
gni  altra  forte  cententione;  doue  i / frettateti  ffrcjfi  fiaf 
fetiionano  finga  thanifeHd  cagione  ad  una  uelle  parti 
con  defi  derio  cfiremo,che  quella  refi  uincente  e l'altra 
perda.  Circa  l’opinione  ancora  delle  qualità  degli  huo 
mini, là  bona  fama,o  U niala.nel primo  entrare  rrioue 
Fanimo  noflro  ad  uria  di  qùefte  due  pas fiorii.  ‘ Vero  in - 
teìruìene,che  per  lo  piu  noi  giudichiamo  con  amore , a 
fiero  Còri  odio,  ledete  adunque  di  quanta  importanza 
fia  quefid  prima  impresfione,  & come  debbe  sforgarfi 
d’acquiflarla  buona  ne  iprmcipij,  chi  p enfi  batter  grd 
èo,etnomedi  buon  Cortegiano  Ma  peruenira  qual- 
che particolarità, ejlimó  che  la  principale ; & nera  prò ‘ 
fvsfton  del  Cortégianòydèbba  ejjer  quella  de W arme ,1  a 
tfial  fopra  tutto  iioglio  ch’egli  fàcciàùiuamentè,&f a 
Conofciuto  tra  gli  altri  per  ardito, et  sforgàto,&  fede- 
le a chi  finte;  e’ l nomedi  quefle  buone  conditìonì  fi  ac 
qntflerà  facendonel' opere  inogni  tmpv,&ióco;ith~ 
peroùhe  noti  è lecito  in  qucfto  mancar  mai  finga  bihfi 
rno  efiremo;  &' come  nelle  Donne  là  honefià  ima  uotta 
macchiata  mai  piu  noti  ritorna  al  primo fiato , cefi  la 
■ famad’un  genxil(momo,chepmi  l’arme  fe  uriauolta 
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inm  minimo  punto  fi  denigra  per  codardia  ,o  altri 
r impr occhio  Jempr e rcfla  uituperofa  al  mondo9et  pie * 
na d'ignoranza.  Quanto  piu  adunque  farà  eccellente 
il  Cortegiano  in  quefla  arte , tanto  piu  farà  degno  di 
laude;bencb*io  non  iHimiejjer  in  lui  necejjaria  quella 
perfetta  cognition  di  cofe>&  l* altre  qualità >cbe  ad  un 
Sane  top  Capitani  fi  mungono  ; che  per  effcr  questo  troppo 
fo  « *<ì S*  %raìì  rnareyne  contentarmo(come  b ausino  detto)  dell  a 
*tlte8rit*  di  fedele  dell* animo  inuitto,&  che  fempre  fi 
uegga  efier  tale; per  eh  e molte  uoltepiu  nelle  coj'e  pie 
>.  ciolcycbc  nelle  grandi  fi  conofcono  i coraggiofi;  & jpef 

Jo  ne*  pericoli  d’ importanza ,&  douefon  molti  tefiimo 
, nij firitrouanoalcuniyiquali  benché habbiano  il  cuo- 
re morto  nel  corpo , pur  Jpinti  dalla  uergogna , o dalla 
compagnia  qua  fi  ad  occhi  chiufi  Hanno  innanzi , & 
fanno  il  debito  loro;&  Dio  fa  come , & nelle  cofe.y  che 
poco  premono y & douepar  che  pojfano  finga  ejfer  no 
tati  reftar  di  metter  fi  a pericolo  yuolentier  filafciano 
acconciare  al  ficuro.Ma  quelliyche  ancor  quando  pen 
fano  non  douer  ejfer  d*alcuno  ne  miratiy  ne  ueduti , ne, 
conofciutiimoftranoardirey&  non  lafiian  pajfar  co* 

. fa  per  minima  cb*ella  fia  yche  pojfalòro  efie  carico, 
hanno  quella  uirtu  d*animOy  che  noi  ricerchiamo  noi 
2*  brinare  nofiro  Cortegiano ; ilqualenon  uolemoperò  che  fimo 
jono  ai  cor  stri  tanto  pero,  eoe  fempre  stia  in  fu  le  braueparo* 
regimo,  le^  dica  batter  tolto  la  coraggi  per  moglierey  & mi 

s nacci  con  quelle  fiere  guardature , che  jpeffo  bauemo 

ittio  bri-  ue^lit0  fare  a &ert0>  thè  a quelli  tali  meritamente  fi, 
no.  * pno  dir  quello , che  una  ualorofa  Donna  in  una  nobile  • 
compagnia  piaceuolmente  dijftad  uno. , ch'io  pc.  ho~ 
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r a nominar  non  uogliofil quale  efiendo  da  lei, per  hono 
tarlo  multato  a danzare,  & rifiutando  efio  & queflo , 

& l*udir  mufica , & molti  altri  intertenimenti , offer 
tigli,  tempre  con  dir , cofi  fatte  noucllu^e  non  ef- 
fer  fuo  medierò  ; in  ultimo  dicendo  la  donna , qual* è 
adunque  il  meftier  uodro  i riffofe  con  un  mal  nifi) , il  Rifpofta  a r 
combattere  ; allhora  la  Donna  /libito , creder  ci,  difi-  oJna^un 
fie,  thè  bor,-  che  non  fiete  alla  guerra,  ne  in  terni  fidato  b» 
rie  di  combattere  ,fo(it  buona  cofia , che  ui  fkcefie  mal  uo*  , 

toben  untare , & infitenie  con  tutti  i uoftri  arnefi  da 
battaglia  riporre  in  un  armario , fin  che bifognafife,  , 

per  non  rugginire  piu  di  quello  che  fiate  s & cofi  con 
molte  rifia  de * circondanti  /cornato  laficiollo  nella 

- fua  /ciocca  pre/untione . Si<\  adunque  quello  , che 
nói  cerchiamo  doue  fi  ueggon  gli  nimici  , fieì  i/fi- 
mo , acerbo , & fempre  tra  iprimi  ; in  ogni  altro  Dee  fiiwi- 
loco  humano  , modeìlo  , & ritenuto  , fuggendo  at 

/opra  tutta  la  odentatione , & lo  imprudente  lau-  Giihuomi- 
dar  fie  de]Jo,pcr  lo  quale  Vhuomo  fempre  fi  con - Sedano 
cita  odio  , & domacho  da  chi  ode . Et  io  rijpo - ***• 
fe  allhora  il  Sigror  Gajfar,  ho  conojciuti  pochi  huo  - 
mini  eccellenti  in  qual  fi  uoglia  co/a , che  non  lau  / 
dino  fie  fieffi  ; & pormi , che  molto  ben  compor- 
tare lor  fi  pofia  ; perche  chi  fi  /ente  ualere  , quan- 
do fi  uede  non  efi fere  per  l* opere  da  gVignoranti  co - 
nofciuto,fi  /degna  chelualor  fiuoflìa  fiepolto  ; &for 

f \ l0>.  ^ ^ 

fraudato  dell  honore , che  è u nero  premio  delle  un - feri  no  rifa 
tuòfe  fatiche  •*  T ero  tra  gli  antichi  Scrittori , chi 
molto  itale  f rate  uolte  fi  afiien  di  laudarle  fte/fo. 

* 0**0  “/4cj*td6  f' * Quelli 
meirvcxtj xcl*  * 
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Quelli  ben  fono,  intollerabili,  che  effendo  di  ninnimeli + 
toji  laudanoima  tal  non  prefumiam  noi,cbe  fia  il  no* 
Siro  Cortegiano.iAllhora  il  Cote;  Se  uoi,difje;J)auett 
mtefo,io  ho  biafmatoil  laudare  [e,  si  e fio  imprudente - 
mente y& fcn^a  ricetto ;&  certo, come  uoi  dite,non  fi 
dee  pigliar  mala  opinione  d’un’huomo  ualorofo  rcbe 
modejlamente  fi  laudi  : an\i  toc  quello  per  tdìimom 
piu  certo,  che  feuenifie  dibocca  altrui. Dico,  che  ch\ 
laudando  je  Beffo  non  incorre  in  errore ,ne  a fi  gene-* 
ra  fafiidiOyO  màdia  da  chi  ode  quello  è difcretpfinfo j 
& oltre  alle  laudi , che  ejfo  fi  da,  ne  merita  ancor  da 
gli  altri, perche  è coja  difficUe  affai. ^Uhora  US.Ca- 
jparyQuettOydiJfejci  hauete  dainfegnar  uoi-fjjpofe  il 
Conte . fra  gli  antichi  fautori  non.  è ancotmancalo 
chi  l’kabbia  infegnato . Ma  al  parer  mio  il  tutto  con - 
fifie  in  dir  le  coje  di  modo , che  paia  chf  non  fi  dicano 
a quel  fine,  ma  che  caggian  talmente  a propofito, che 
non  fi  poffa  rcflar  di  dirlc;&  femprc  mostrando  fug 
gir  le  proprie  laudi  , dirle  pure , ma  non  di  quella  ma 
nicra,  che  fanno  qucfti  brani , cheaprono  la  bocca  & 
lafcian  uenire  le  parole  alla  uentura . Come  pochi  dì 
fa , difje  un  de  i nofiri , che  efiendogli  a fùf a t ftatq 
paffuto  una  cofcia  con  una  picca  da  una  banda  flit' al- 
tra,pcns  òche  fofìe  una  mof ca, che /hauefjc  punto;  &~ 
Un'altro  dific,  che  non  teneua [pecchio  in  camera, per-*, 
che  quando  fi  crucciaua,diucmua  tanto  terribile  nell \ 
afpettOiCbe.ueggendqfi,  haria  fatto  tròppo  gran  pau - 
ra  aje  Ììcfip  A{ife  qui  ognuno. Ma  M.CefareGon^a- 
gafoggìunfe , Di  che  ridete  uoi  * 7{on  fapetq  che 
tcfjapdio  Magno  Jentendo , che  l’opinion  (l’un  .filo- 
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fifa eriche  fus fino  infiniti mondi, cotni?:ciò  apiange- 
rc,&  efjendoli  domandato , perche  piangeua,  rijpofc, 
perch'io  non  ne  ho  ancor  prefo  un  foto, come fe  hauef-  . . /. , * 
fc  hauuto  animo  di  pigliarlitutti.  7s(on  ut  par  che  que  •• 

Sia  fujfe  maggior  brauena , che  il  dir  della  puntura  .*  * - "u 

della  mofea  ì Difje  a Jlhora  il  Conte,  anco  u ilefiandro . 
eramaggior  huomoicbe  non  era  colui,  che  diJJctjuel- 
IdMaa  gli  buomini  eccellenti  in  uero  fi  ha  da  perde-  . 

tiare,  quando  prefumano  affai  di  fe:  perche  chi  hàd#  — 

far  gran  cofe, bi fogna  che babbia  ardir  di  farle,&  con  ^ 

fidentfa  dì fefiefio,  & non  fia  d- animo  abiette,  o uile ; 
ma  fi  ben  modeHo  in  parole , mostrando  di  prefumer 
meno  di  feftefio,  che  non  fa, pur  che  quella  prefuntio - 
nenonpasfi  alla  txmerità  , Qu\m  facendo  un  poco  di  ■ \ 

pdUfail  Conte, difendendo  Mcffer  Bernardo  Bibicna.  Bibiena  bei 
Rf  cardami  che  dianzi  diccfìe,  che  queSto  nofìro  Cor  J^dl  arfcc 
tègiano  haueua  da  efier  dotato  da  natura  di  bella  for 
nta  di  uoltq,&  di  pèrfonaycon  quella  gratia  che  lo  fa-  /. 

cejfe  cefi  amabile,*  Jài'gratia  c’I  uoltobcllisjìmo  penfo 
pere  citò ^che  in  me  fia;  & perciò  interuiene  che  tan- 
te dorme  , quante  /ape te  3. ardono  dell' amor  mio  ; ma 
della  foma  del  còrpo  fio  io  alquante  dubbio  fi,  masfi*.  • • 
inamente  per  quefie  tuie  gambe , che  in  uero  non  mi  ì - . •> 
paiono'.cofiatte,  com’io  uorrei  s del  buflo,  & del  refio 
contentami  pur  afiai  bene.  Dichiarate  adunque  un  po- 
co piu-minut arri  ente  qudìa  forma  del  corpo, quale 
h abbiaditi  da  ejfere  t acciò  ch'io  pofia  leuarmi  di  que  * 

fto  dMiotty  fiare  con  l'animo  ripofato . Effendcfi  ' 
di  quello  rifi  alquanto  ',  figgiunfe  il  Conte, certo  quel- 
la gratia  dduolto  fen^a  mentirei  dir  fi  può  ejjcr  in 
" . noi, 
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uot,ne  altro  efietnpio  adduco,che  quefio, per  dichiara- 
re  che  coja  eUafia,  che  fien^a  dubbio  ueggiamo  U na-* 
ftro  affretto  efifier  gr aùj fimo, & piacer  ad  ogn’uno,  auue 
ga,chei  liniamenti  d’efio  non  fiano  molto  delicati  ,ma 
tiene  del  uirile,&pur  è gratiofo.E  trouafi  quefià  qua 
lità  inmolte  & diuerfe  forme  di  uolti . E di  tal  fòrte 
soglio  io  che  fia  Raffretto  del  nostro  Cortegiano ; non 
coft  molle, &feminile,cme  fi  sformano  d’hauer  moL 
fiche  non  follmente  fi  crejfrano  i capelli, fi  pelano  le  ci 
già, ma  fi  (Inficiano  con  tutti  quei  modi , che  facciati 
le  piu  Inficine  disboncfle  femine  del  mondo  ; & pare*, 
che  nell’ andar e,nello  {lare, et  in  ognialtro  lur  affo  fio* 
no  tanto  teneri  & languidi,  che  le  membra  fiano  per 
fiaccarfi  loro  l’un  da  V altro ;& pronuntiano  quelle  pa- 
rote  cofi  afflitte, che  in  quel  punto  par  che  lo  ffrinto  lo, 
ro  finifica  ; & quanto  piu  fi  ti  ouano  con  huomini  di 
grado, tanto  piu  ufiano  tal  termini , QueHi,poi  che  fa 
natura  (come  effi  mvfirant)  defiderare  di  parere  >& 
efier)  non  gli  ha  fatti  femine, douerebbono  non  coni» 
buone  femine  ejfiere  Jìimati , ma  come  publiche  me- 
retrici, non  {blamente  delle  corti  di  gran  Signori  , ma. 
del  confortiodc  gli  huomini  nobili  ejfer  cacciati . Fé* 
‘gnendo  adunque  alla  qualità  della  perfona,dicobaftar 
ch’ella  non  ftatflrema  in  picciolcgga,  ne  in  grande^ 
%a, perche  e l’una  è l’altra  di  quefie  coditioni  porta  fio- 
co una  certa  dijfrettofia  marauiglia , et fono  gli  huomini 
di  tal  forte  mirati  qua  fi  di  quel  modo  che  fi  mirano  là 
cofiemoftruofie  ; benché  hauendo  da  peccare  ncll’jmd 
delle  due  eflremità,  men  male  è l'cfjemtn  poco  dimi- 
nuto > che  ecceder  la  ragioneuol  mifiura  in  grande 
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• 32*  tpfflhe  gli  kuomìni  co  fi  uafti  di  corpo  , o/mz  che 
molte  uolte  di  ottuf  9 ingegno  fi  ritrouano  ; fono  anco- 
ra inbabili  ad  ogni  ejfer citio  di  agilità;  laqual  cofa  io 
deftdero  affai  nel  Cortegiano.E  perciò  uog!io , ch’egli  \ * 

fa  di  buona  dijjwfitione , e di  membri  ben  formato , e 
moftrifor%a,e  lcggerevga,e  difcioltura,  & fappia  di 
fatti  gli  effercitij  di  per  fona , che  ad  buomo  di  guerra  ®ee  a 
s’ appartengono ; e di  quello  penfo  il  primo  douer  efier  Surfi  in 
maneggiar  ben  ogni  forte  d'arme  a piedi  & a cauullo, 
e conojcere  i uantaggi,che  in  efo fono,&  maffmamen 
U hauernotitia  di  quell* ame  che  s’ufano  ordinaria- 
mente tra  gentilb  uomini ;per  che, oltre  adoperarle  alla 
guerra , doue  forfè  non  fono  neceffaric  tante  fottilità , - 

interuengonofrejfodifferentie  tra  un  gentiluomo  & 

(altro,  onde  poi  najceil  combattere > e molte  uolte  con  ; 

quell’arme,  cbe  in  quel  punto  fi  trouano  a canto  ; però 
il  faperne  è cofa  fiicuriffima.V^n  fon* io  già  di  quei  che 
dicono}che  alibora  l’arte  fi  fcorda  nel  bifogno , perche 
' certamente  chi  perde  l’arte  in  quel  tempo , da  fogno , 
che  prima  ba  perduto  il  cuore , e’I  cerne  Ilo  di  paura . 

Bfiimo  ancora , che  fila  di  momento  affai  il  japer  lot- 
tare , perche  queHo  accompagna  molto  tutte  l’arme 
dapiedi . *4 ppreffobifogna , che  &perfe , & per  gli 
amici  intenda  le  querele , & differentie,  che  pojjo- 
no  occorrere , & fila  auertito  nei  uantaggi , in  tut- 
to moHrando  fempre , & animo  & prudentia;  ne 
fia  facile  a quegli  combattimenti  ,fe  non  quanto  per  Dfeaadv« 

* Vhonor  fuffe  sformato;  che,  oltre  al  gran  pericolo , «eccomi** 
eh  e la  dubbio  fa  forte  feco  porta  , chi  in  tali  cofepre-  timcan' 

1 cipitofamcute  3 & fetida  urgente  caufa  incorre, meri- 
i v C tu  gran- 
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tagfahiìffìmo  b 'zafmo  , attenga,  che  ben  gli  f acceda» 
Ma  , quando  fi  trùoua  l’huomo  e fiere  entrato  tanto 
aiianri,cbe  fenga  carico  non  fi  poffaritrare; dèe  ,& 
nelle  co fe, che  occorrono  prima  del  combattere , & nel 
combattere  eficr  deliberatiffimo , & moHrar  fcmprè. 
próntegga,&  cuore;&non  far, come  alcuni, cb e p af- 
fano U cojd  in  difrute,& punti;&  houendo  la  elettion 
delTarine, pigliano  arme , che  non  tagliano , ne  pungo 
. • -,t  no,&  fi  armano , come  s’haueffero  ad  affettarle  can- 

nonate ;& parendo  lorbaHare  il  non  èjjer  uinti, Han- 
no fempre  in  fui  di  fender  fi, & ritrarfi,  tanto,  cbe'niofirà 
no  efiremauiltàsonde  fanno  fi  fkrlabaidda  ifhnciuU 
Due  Anco*  li.Comc  quei  dui  Anconitani, che  poco  fk  combatterò 
Cuciono"  710  i?Perugia,&  fecero  ridere  chi  gli  uide.Etquali  fu 
a Fcxu#a,  ron  queHijdiffc il  S.Gafrar Tallauicinoi f{ifroje M.Ce 
fare,duò  fratelli  confobrini.  Diffe  allbora  il  Conte. Mi 
combattere  paruero  fratelli  carnali  ; poi  foggtunfe : 
Mioprandofi  ancor  Carme  frefio  in  tempo  di  pace  iti 
didelfi  effercuij , e neggonfi  i gentiluomini  ne  i fret- 
taceli publici  alla  prefentia  dei  popoli, di  donne,  e di 
gran  Signori.  Vcròuoglio,  cbeilnoftro  Cortegiano  fra 
perfetto  tauallier  d’ogni  fella;&  oltre  all’hauer  cogni 
t ione  di  caualli,&di  ciò  che  al  caualiier  s’appartiene , 
ponga  ogni  sìudio  & dìhgentia  di  pafiare  m ogni  co 
fa  un  poco  piu  aitanti , che  gli  altri, di  modo,  che  fem- 
pre tra  tutti  fila  per  eccellente  cono] ciato . Et  come  fi 
Alcibiadi/  fegge  d*  Mici  biade,  che  peperò  tutte  le  nati  ani, appref- 
" fo  alle  quali  egli  Ttiffe , & ciafctm  in  quello  che  pii \ 
l*n<\e  ne-  era  fiso  proprio;  cefi  qucHo  noHro  auangi  glialtri  & 
jfiìiioi  ) ciafcuno  in  quello^rcbepiu  fh  profeffìone.  Et  perche 
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Italiani  è peculiar laude  il  canale aie  bene  alia 
brida, il  maneggiar  con  ragione, majjimamente  canale 
li  ajpri,il  correr  lande  r e\ l giostrare ;fia  in  quefio  dei 
miglior  Italiani. T^eltorniare, tener  un puffo,  combat-  Franeefi  ec 
ter  e una  sbarra,  fu  buono  tra  i miglior  Fr ance  fi . T^el  tomUre.n 
.giuocare  a canne, correr  T ori, lanciar  balìe,&  dardi , 
fiatra  Sparmoli,eccellente.Ma  l opra  tutto  accampar  spagnuoiì 
gniognt  Juomoutmento  con  un  certo  buon  gmdicio  rea  canne, 
& grada  ,fe  uuole  meritar  quell’ uniuer  fai  {nuore,  che  jMjj 
tanto  s’appretta.  Sono  ancora  molti  e Qercitij , i quali  ti. 
benché  non.  dependono  dirittamente . dalle  arme, pur 
con  effe  hanno  molto  conuenientiafe  tengono  afiai  d’u  mi 
na  fbrenwtà  uirile;e  tra  qucfti  parmi  là  caccia  e fi  ere 
dei  principali , perche  ha  una  certa  firn  ili  tudme  di 
gueira , & è uerdmente  piacer  da  gran  Signori , & 
comtcniente  ad  buom  di  Corte, & comprende  fi, che  an- 
cor tra  gli  antichi  era  in  molta  con fuetudine . Conue- 
niente  è ancor  fapcr  nuotare , {altare , correre  , gittar 
pietre v»  per  che  oltre  alla  utilità , che  di  quefio  fi  pub 
bauer  alla  guerra , molte  uolte  occorre  far  prona  di 
fe  in  tai  cofe, onde.fi  acqui fìa  buona  fìimatione,  maf- 
fimamente  nella  moltitudine , con  laqual  bifogna  pur 
chef  buom  s’accomodi.  ^4n  cor  nobile  effercitio,  & 
Mnueriientiffimo  ad huom  di  Corte  è il  giuoco  di  pai- 
la , nel  quale  molto  fi  uede  la  dijfofition  del  corpo,  & c * a * 
la  prefissa-,  & difcioltura  d’ogni  membro , e tut- 
to quello, che  quafiin  ogni  altro  ejjercido  fiuedc.'Ffon  v il  uoite$ 
di  minor  laude  effìmo  il  uolteggiar  a cauallo  ; ilqua - 4 “è- 

le  benché  fia  fati  co fo  & difficile , fa  l'buomo  legge-  definii  epa» 
defìfqpiù  ? che  alcun’ultra  cofa}  &.  oltre  ucmci>tf' 
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alla  utilità,  fe quella  leggeremo,  è accompagnatati, 
buona  grafia  fà(al  parer  mio  ) piu  bel  frettatolo , che 
alcun  degli  altri. Effendo  adunque  il  noftro  Cortegia- 
no  in  quelli  eflcrcitìj  piu  che  mcdiocramente  efrerto, 
penfo  che  debba  lafciar  gli  altri  da  canto ; come  uolteg 
giar  in  terra^andar  in  fu  la  corda, & tai  cofe,che  quafi 
j ; ' hanno  del  giuocolare,& poco  fono  a gentiluomo  con* 

uenienti.Ma, perche  fempre  non  fi  può  uerfartra  que- 
lle cofi  fàticofe  operatoni , oltra  che  ancor  Vaffiduxtà 
. fatia  molto, & lena  quella  ammiratione , che  fi  piglia 
delle  cofc  rarefi  fogna  fempre  uai'iar  con  diuerfe  at- 
Dcefortut-  tionilauita  noflra  } però  uoglio  che  l Corteggiano  de. * 
Solfai-  fcenc^a  gualche  uolta  a piu  r ipofati, & placidi  eflerci- 
iri  fanno  tij;&  per  fchifkr  la  inuidia , e per  intertenerfi  piace- 
SKSE  ^Unente  con  ogn*uno,fkccia  tutto  quello , che  gli  al- 
tri fanno, non  s'allontanando  però  mai  da  laudeuoli  ai 
ti,  & gouemandofi  con  quel  buon  giudicio,chenon 
lo  lafci  incorrere  in  alcuna  fciocche^a  ; ma  ri- 
da , fcber^i , motteggi,  balli,  & dan^i  nientedi- 
meno con  tal  maniera, che  fempre  inoltri  ejjerin- 
gegnofo  & difcreto,&  in  ogni  cofa  che  fàccia, o dica, 
fia  agratiato  . Certo  difie  alitar  M.  Cefare  Gon- 
%aga,non  deurei  già  impedir  il  corfo  di  quello  ra- 
gionamento ima  fe  iotaceffi , non  fatisfàrei  alla  li- 
bertà , ch'io  ho  di  parlare , ne  al  de  fiderio  di  faper 
una  cofa  ; & filami  perdonato,  s'io  hauendo  a contra- 
dire , dimanderò  ; perche  quefto  credo , che  mi fia  le- 
cito per  efiempìo  del  noftro  M.  Bernardo , ilqual  per 
troppa  uoglia  d'efier  tenuto  bcWhuomo , ha  contro- 
fatte  alle  leggi  del  noftro  giuoco,  domandando ,ér 
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cohèradtcmdo  * J'htee,  digealthora  la  S.  Dia 
diefizzarne  da  unerrorfolo  molti  ne  procedono. Vero 
chifhlla,&  da  malegjcmpio,come  M.  Bernardo  y non  ''  (empio  dee 
piamente  merita  efier  punito  del  fito  fallo , ma  anco  j£cr>  * “aU 
dell* altrui.  f{i$ofe  allhora  M.  Ce  far  e. Dunque  io  Signo 
rafatò  effempio  dipena, bauendo  Àf.  Bernardo  ad  ef- 
fe? punito  del  fuo , & del  mio  errore . Angi,  difie  la 
Sig.DucbcflafHtti  dui  douete  batter  doppio  c alligo, ef 
fb  del  Juo  fililo, & dello  hauer  indotto  noia  fallire ; uoi 
del  uoHro  fallo, & dello  hauer  imitato  chi  fnlliua.Si - 
gnora,riff>ofe  Mefier  Cefare , io  fin  qui  non  ho  fallito  : 
però,  perlafciar  tutta  quella  punitione  a Mefier  Ber- 
nardo filo  , tacerommi  ; & già  fi  taceua, quando  la  S. 

Emilia  ridendo,  Dite  ciò  che  ui  piace,  rijpofe,che(con 
licentia  però  della  S.DuckeJfa)io  perdono  a chi  ha  fai 
lito , & a chi  fallirà  in  cofipicciol  fallo , Soggiunfe  la 
Signora  DucbefiaJo  fon  contenta  ; ma  habbiate  cura 
che  non  u'inganniate  ypenfando  forfè  meritar  piu  con 
Vefier  clemente , che  con  Veffergiufia  ; perche  perdo - Jouop^T« 
nando  troppo  a chi  falla , fi  fa  ingiuria  a chi  non  fai-  chifciu  ,a 
la; pur  non  uoglio  che  la  mia  auSterità,per  bora,  ac - f*chi°°nt>T 
cufandola  indulgenti  uollrajia  caufa,cbc  noi  per- 
diamo  d* udir  quella  domanda  di  M. Cefare  ; cofi  efio% . 
effendogli  fatto  fegno  dalla  S.  Ducbefia , & dalla 
Emilia,fubito  dijfc.  Se  ben  tengo  a memoria , pormi  5V. 

Conte , che  uoi  quejia  feràpiu  noli  e habbiate  rèplica-' 
tOyCheH  Cortegiano  ha  da  compagnar  C operazioni  fue „ 
i geHi , gli  habiti , in  fomma  ogni  fuo  mouimento  con 
la  grazia  ; & quello  mi  par  che  mettiate  per  un  con- 
dimento d’ogni  cofa  yfenga  dquale  tutte  V altre  prò - 
t . C $ j Prietd, 
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prietà , biwna'wndkipvi , fìano  di  pòca  ttalore.  . JEì 
^ ; r . j neramente  credo  io  y che  ogn’uu  fàcilmente  in,  ciofa 
lafciarebbe  per  (under e,  per  chefer  lafoì\a  dpi  uota+ì 
1 ,u  ■ ' bido  fipuò  dirè , che  tiri  ha  gratta, quello- cgrato:  nt*\ 
per  cioè  uoidicefie  quèfba  'jpefjk  uòlte.efler  donodelld^ 
natura, & deicidi:  ancor  qvatidùnón  ^ òpjiper«< 

A chi  nafte  fitto,p.otèrfi  con  fìudio,  & fatica  far  molto  maggia 
«ggratiato  ft;quegliit  chendfcono  cofi  altèa btròfr,. & tanto  ricchi 
So  "rama*  di  tal  thifaro,com:akuniche)aè  me  par  cbè\ 

Aumenti,  indo  habbiano  poco  hi  fogno  d'àitrp  waèlllV»T<wb& 
quel  benigno  fauor  di  natura, pire  qua  fi  che  àbfitQdiw 
(petto  gli  guidi  piu  altOycb’effi  non  de  fideremo  ; & 
non  foiamolte  grati , ma  ammirabili,  a tutto  il  mondo u* 
Terò  di  quello  non  ragiono , non  e fendo  in  poter 
ftro  pernoimedcftrm  L'acquiflarlOiMa  quegli?  che  ddi 
natura  hajitw  tanto  folamente,che  fon  atti  à poter.  efa\ 
fere  aggr aliati,  aggiugnendoui  fatica  dndU  firia,  &Jht 
dioide  fiderò io  di  faperjcm  qual  arte,  con  qual  difotpli 
na>&  coriqttaltnàdo pofianOacquifiar  quella grati*,\ 
• cofi  ne  gli  ejfcrcitij  del  cor po,  nei quali  uoi  eflirtatg# 
, . che  fiatante  nereffaria,  come  ancor  in  ogni  altra  cofani 
* : " che  fi  fa  ecìà  ,o.  d ica  ;però  feconda,  che  eoi  laudar  cimo  f 
toquefia  qualità, atutti  hauete,òredo, generato  una  or. 
dente  fete  di  confeguirla , par  lò,  carico  della  Signoria 
EmìUairèpofotii'^ jtt£;ancor,  con  lo  infognarci  oblhk 
' jòqlofa^e  il  Con-' 

te, ai iufegnamat  dmc^taraggratia  tìjie  altro, ma  fù*,\ 
lamette  a dimvffrarui  quahhabjjia  adultere  ufi  perr 
fetto  'Cvrtegiivmi:  iagrapi gl  ratti  impreja  di  itife^ 

gnaruiqùeftirperfes'tiQt tà,tnq/jmamerue  hauertdotpo ± 
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Molte  cwfe 
li  hanno  ad 
aueitire  sé- 
za  micgoar 
le 


dire  al  fabbro  di  che  foggia, & garbo,  & bontà!)  anno 
ad  e fere  forme, novero  gli  fa  infegnxr  a fari  e,  ne,  ca^ 
me  le  martelli  ,o  tempri  ; coft  io  forfè  ni  faprò  dir  qual 
h abbia  ad  ejfer  un  perfetto  Cortegiano , ma  non  ufc- 
gnarui,come  habbiate  a fare,  per  diuenrme . Tu  r per 
fatisfarc  ancora  quanto  è iti  poter  mio , alla  domanda 
yo  etra, benché  e fia  quafi  in  prouerbìo , che  la  graf  ia, 
non.  s’ impari , dico  , che  chi  ha  da  efier  aggratiato  ne 
gli  ejjercitij  corporali , prefupponcndo  prima  che  da 
natura  non  fta  inbabile , dee  cortiinciarper  tempo,  & 
imparar  i principe  da  ottimi  maeflri;  la  qual  cofa 
quanto  par  effe  a Filippo  l{e  di  Macedonia  importante, 
fi  può  comprender  e, battendo  miuto  che  *Ar  fiorile  tari 
to  famofo  Filofofo,&  forfè  il  maggior , che  fia  sfato  al. 
mondo  mai,  fo fé  quello  , che  Ijtgnafe  ì primi  ele- 
menti delle  lettere  ad  Mleffandro  / no  figliuolo . Et  de 
gli  huomini , che  noi  boggidi  conofcemo  i confideratCx 
come  bene&  .aggratiatamente  fa  il  S.  G alcuno  S. 
Seuer  ino  gran  jcudiero  di  Francia, tutti  gli  cfcrcìtij  fi! 
corpo  ; & quefio, perche. oltre  alla  naturai  difpofitio- 
ne  che  egli  tiene  della  perjona  , ba.potio  ogni  jludio 
<T imparare  da  buoni  kquerfcmpxe  prcjjb 

fife  huomini  cc  celienti, &. da  ogniun  pigliar  il  meglio 
fi  ciò  che Jàpeuanoschc  fi  come  del  lottare,  uoltcggia- 
re,&  maneggiar  .rqolt  e forti  rfamiba  tenuta  per' 
WifUil  noslro  M. Tinta  Monfe  ,iiqunl^comc  Jape- 
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te)  è il  uéro , & foto  maettro  d'ognì  artificio  fa 
& léggcretga}  co  fi  del  caualtare,giofhrare , & quitl  fi 
voglia  altra  co  fa,  ha  feritore  bauuto  marini  a gli  occhi 
i piu  perfetti  > che  in  quelle  profeffìoni  fiano  fianco* 
nofeittìi . chi  adunque  vorrà  effere  buon  di f àpulo  frìà 
tre  al  far  le  coje  buone  fempre  ha  da  metter  ogni  diti** 
genita  per  ajjimigliarfi  al  maestro,  &fepoJJtbil  fofié jf 
trasformar  fi  in  lui . Et  quando , già  fi  ferite  batter  fòt ì 
to  profittò , gioita  molto  uederdiuerfi  buomini  datai 
profeffìonc  ; & gouem  ondo  fi  con  quel  buon  giu  die  toc- 
che fempre  gli  ha  da  efler  guida  , andar  fccglicndo 
hor  da  un  lato , hor  da  un'altro , uarie  cofe . Et  come 
lapecchiane*  uerdi  prati  fempre  tra  l'h  erbe  ua  carpe » 
do  i fiori  ; cofiil  noflro  Cortegiano  bauerà  da  rubare 
quefìa  grafia  da  quei , che  a Imparerà  che  la  tenghi- 
no , & da  cidfcun  quella  parte,  che  piu  fora  laudeuo- 
le;&  non  far,  come  un* amico  noììro,che  uoi  tutti  co- 
noj cete,  che  fi  penfaua  effer  molto  fumile  al  I\e  Fer~ 
rondo  minore  (Paragona,  ne  in  altro  bauea  pofiò  cu- 
ra d*immitarlo,cbe  nello  fpefio  algar  il  capo,  torcendo 
una  parte  della  bocca  , il  qual  coftumc  il  He  haueuà 
contratto  cofida  infirmità.  Et  di  queHi  molti  fitro - 
nano, eh  e penfano  far  affai,  pur  che  fian  fimili  ad  un'- 
grand’huomo  in  qualche  cofa,  & jpefo  fi  appigliano  a 
quella , che  in  colui  è fola  uitiofa . Ma  hauendo  io  già 
piu  uoltepenfato  meco,  onde  nafea  quella  gratta , la* 
feiando  quegli, che  dalia  natura  l’hanno , trovo  una  re- 
gola uniuerfalijfma;  laqital  mi  par  ualer  circa  quello 
in  tuttP  le  cofe  humane,  che  fi  facciano , o dicano  piti 
che  alcun? altra;*  ciò  è fuggir  quanto  piu  fi  può, & co - 
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fetf  »x  afinrìffimo  & pericoloni  fcoglio  la  affettatlortet 
& per  dir  forfè  una  nuoua  parola , ufar  in  ogni  cofa 
una  certa  ffreg^atwra , che  nafconda  l'arte  , & di ~ 
moftri  s ciò  3 che  fi  fky&  dice , uenir  fatto  fenica 
fatica  3 & quali  fenica  penfarui  ; Da  quello  credo  io 
che  dermi  affai  la  gratta  , perche  delle  cofe  rare , & 
ben  fatte  ogniun  fa  la  difficultà , onde  in  e fiala  fnci- 
lità  genera  grandiffima  marautglia  ; & per  lo  con- 
trario 3 lo  sformare  ( & come  fi  dice) tirar  perica - 
pegliyda  fomma  difgratiay  & fa  efìirnar  poco  ogni  co 
fa, per  grande  tche  ella  fi  fi  a. Vero  fi  può  dir  quella  efier 
nera  arte , che  non  appare  efier  arte  ; ne  piu  in  alto  fi 
ha  da  ponerftudiOiCbe  nel  nafconderlasperche  s’è  feo- 
pertajeua  in  tutto  il  creditoy  & fa  l'huomo  poco  e fil- 
mato.Et  ricordami  io  già  hauer  letto  efier  flati  alcu- 
ni antichi  Oratori  ccceUcntiffimi  fi  quali  tra  Coltre  lo- 
ro induSirie  fi  sfor’gauan  di  far  credere  ad  ogn’ uno yfe 
non  hauer  notitia  alcuna  di  lettere , & difiimulando  il 
faperymoflrauan  le  loro  oratióni  efier  fatte  fimplicifiì- 
inamente y& piu tofio  fecondoyche loroporgea  lanata 
ray&  lauarietàyche  lojludioy&  l'arte ; laqualfefofic 
fiata  conofciutayharia  dato  dubbio  negli  animi  del  po 
polo  di  non  douer  efier  da  quella  ingannati. ledete  a- 
dunque,come  il  mofirar  Carte^fS'  un  cofi  intetofiudio% 
leni  la  grafia  d'ogni  cofa. Qual  di  uoi  è,  che  non  riday 
quando  ilnofiro  M.Vierpaulo  datila  alla  foggia  fuay 
ton  quei  faltetti , & gambe  fiirate  in  punta  di  piediy 
fen^a  mouer  la  tefìaycome  fe  tutto  fofie  nnlegnoycon 
tanta  attenlione , che  di  certo  parey  che  uada  nume- 
rando i puffi  ì Qual  occhio  è coff  cieco , che  non  ueg- 
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ga  in  (fuetto  la  difgratia  dell' ajfettatiqrte,  & la  gratta 
in  molti  hnomini_& donne,  dwfono  qui  prefenti,  di 
. quella  (prezzata  definuoltura  (che  ne  i mouimenti  del 

corpo  molti  cofi  la  chiamano)  con  un  parlar, o ridere , 
o addattarjijnottrando  non  ettimar,&  penfar  piu  ad 
ogn' altra  cofa , chea  quello , per  far  credere  a chi  ue- 
de  quaft  di  non  faper , ne  poter  errare,  Quiui non 
danzatore  afPettando  » Mefier  Bernardo  Bibiena  dijje  ; edeoui, 
che  M . Roberto  nottro  ha  pur  trouato  chi  lauderà  la 
foggia  del  fitto  dannare , poi.  che  tutti  uoi  altri  pare 
che  non  ne  facciate  cafo  ; che  fe  q netta  eccellenza 
La  troppa  confitte  nella  (prezzatura , & mottrar  di  non  efiima 
xa Taffete»  re, & penfar  piu  ad  ogn* altra  cofa , chea  quello  che  fi 
tionc.  fa, M.  Roberto  nel  danzare  non  ha  pari  al  mondo, che 

per  mottrar  ben  di  non  penfar ui, fi  lafcia  cader  la  rob 
ba  fpefio  dalle  ) palle , &Je  pantojfole  da  ipiedi,&  feti 
Zar  accorre  nell* uno  yncW altro  tutta  uia  danza,  Bffpo 
fc  allbora  il  Conte  ; poi  che  uoi  uolctepur  cl/io  dica , 
dirò  anco  de  i uitij  nottri . rìfpn  u' accorgete,  che  que 
. fio,  che  noi  in  M.  Roberto  chiamate  (prezzatura , è 

^ uera  ajfettatione  f* perche  chiaramente  fi  coitofcc,  che 

ejfo  fi  sforza  con  ogni  Studio  motivar  di  non  penfar ~ 
ui,&  queSto  è il  penfarui  toppo  ; & perche  pafia 
certi  termini  di  mediocrità  * quella  (prezzatura  è af- 
fettata , & Sia  male,  & è una  cofa , che  a punto  rie - 
. fee  al  contrario  del  fuo  preftppofito  , cioè  di  na~? 
fonder  V aite . Tao  non  estimo  io,  che  minor,  ui-r 
Affettarlo-  tio  della  ajfeftation  fia  nella  prezzatura , laquqh  in 
uìni.ccm  fcvìaudcuole  jafciarfi  cadere  spanai  da  dofi'o  ^che 
nella  aitiUturax  che  pur  medefmamente  da  Jeèlau- 
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dettai#»  il  portar  il  capo  cofi  fermo  per  paura  dinoti1 
gvafhxrfila  zagara , ottener  nel  fondo  della  berrettai 
l jpcechiò  y iti  pettine,  nella  manica  »&,  bauer  ferri - 
pzedtekto  dpagg  io  per  le  firade  con  la  [ponga , & la 
fÒrpèttaz perche  questa  cofi  fatta  atti  latterai  &fl>re ^ 

‘QUuxa  èendotto  hroppo  allo  eflremo »\ilche jempre  e ui 
tbfvi'&'.conttmo  a quella pura,  & amabile  [implicò . 
tàyche  tanto  f grata  a gli.animi  Immani . Vedete  cb - - 
rHzun  patikllier  fiit  di  mala  gratin » quando  fi  sforgcC, 
djxndarvòfiM, irato  jula  fella  (come  noi  fogliari  dire ) 
aHaVcMtìqnfiia  compar alion  d'un  altroché  paia»che 
non  uipfcifaejìia  à caualto  cofi  difciolto»&  ficùro»co - 
mefefujje  spiedi  Quanto  piace  piu , & quanto  piu  è -•  *.* 

laudatóri»  gentilhuomo»che  porti  arme » modesto » che  , AioddUà 
parli  poco,<&  poco  fiuanti»cbe  u>i’ altro filquale  fem- 
prefiia  in  fui  laudar,  JesìefsOi  & biaflemmando  con 
brattarla  mostri  minacciar  al  mondo  ; & niente  al - ■-'  [ - * 

tra  è quefÌQjC.he.  affettatane  di  uolcr  parer. gagliardo. 

J I me d fimo  •.  accade  in  ogni  cofa  » che  al  mondo  fare, 
ù.dir'  fi  pojfa^Uhora  il  S .Magnifico  »Que Ito  ancor,  Vitio  octi^ 
fijierifica  nella  Mufica;  nella  quale  è uitio  gran  mulica*^ 
dffimójjàrdwe  confinante  perfette  » luna,  dopo  fai 
tz^ftal  che il: mede fimo  pentimento  dell'auditòsno- 
ftzodbborrifce  i tjr  fpeffo  ama  una  fecondalo  Jèttima , * 

che  in  fe  è dijfvnantia  afpera  »&  intollerabile  ; <&  ciò 
procede»  che  quel  cóntinouaré  nelle  perfette  gtnerd 
fatietà»  & dìmoflra  una  troppo  affettata  armonia;  il 
ebe  mfedando  Pimpa  fette»  fi.  f ugge , col  f ar  qua,? 

Un  paragone»  d'onde  piu  l' orecchie  nojtre  Hanno  fu* 
fpefij  èpiu  aridamente  attctidwo»&  gufiano  le  per- 
- ‘-.4M*  ' ■ feUe> 
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fìttale  dilettanfi  talbor  di  quella  diportanti*  delikft** 
conda,o  fetùmatcome  di  cofa  {fregata  JZccoui  adirne 
que,ri(pofeil  Conte , che  in  quefla  nuoce  l'affettatmef 
come  nelle  altre  cofe.Dicefi  ancora  ejfer  flato  proucr~\ 
bio  apprejjo  ad  alcuni  eccellentijfimi  Vittori  antichi 9\ 
la  troppo  diligentia  effer  nociua,&  ejjer  flato  bia  finta 
to  Vrothogene  da  pelle,  che  non  fapea  tenarie  mani 
dalla  tauola. Difle  aUhora  M.Cefare.  Queflo  mede  fimo  s 
difetto  pamiychel’habbia  il  noFtro  fer  Serafino , di  no\ 
faper  lenar  le  mani  dalla  tauola , almen  fin  che  hi tut~ 
tononne  fono  leuate  ancor  le  uiuande.  Bifeil Cónte» 
&foggiunfe.Foleua  dire  spelte,  che  Vrothogènenel 
la  pittura  non  conofceua  quel  che  baflaua  ; ilche  non* 
era  altro  > che  riprenderlo  d'efler  affettato  neWopere  \ 
fue . Quefla  uirtù  adunque  contraria  all'affettatione , 
laquale  noi  per  bora  chiamiamo  /prezzatura , oltre 
ch'ella  fia  il  uero  fonte  ,d* onde  derma  la  grati  apporta* 
ancor feco  un* altro  omamento;ilquale  accompagnarti 
do,  qual  fiuoglia  attione  humana , per  minima  ch'eli 
’ la  fia,  non  Jolamcnte  fubito  feopre  il  faper  di  chi- 
la  fa , ma  jpeflo  lo  fa  e filmar  molto  maggior  di  quch 
lo , che  è in  effetto  ; perche  ne  gli  animi  de  i cir con- 
fanti imprime  opinione  che  chi  coft  facilmente  fa 
bene , fappia  molto  piu  di  quello  che  fa  ;&fe  in  quel- 
lo , che  fa,  ponefie  fludio-e  fatica  ,poteffe  farlo mol 
to  meglio  :&  per  replicarei  medefimi  effempi  ; ec- 
coni  un3 h uomo  che  maneggi  l'arme  , fé  per  lanciar 
,m  dardo , ouer  tenendola  (pada  in  mano , o altra  ari- 
ma  j fi  pon  ferina  penfare  Jcioltamente  in  una  attitu  : 
dine  pronta  con  tal  facilità , che  paia , che  il  corpo, 

e tutte 
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' -e  tutte  le  membra  Aliano  in  quella  difiofitìone  natii - 
ralntente,&  fetida  fatica  alcHnayancor  che  non  faccia 

• altro jad  ogn’uno  fi  dimoftra  efìer  perfettiffimo  in  quel 
lo  efercitio . Medefimamente  nel  dammare  un  pafìo  fo - 
loyun  fol  mouimento  della  per  fona  gratiofi,  &no  sfar 
Z atOffubito  manifesta  il  Japeredi  chi danga-^n  Mu- 
ftcOyfi  nel  cantar  pronuntia  una  fola  noce  terminata 
confiaue  accento  in  un  groppetto  duplicato  con  tal  fe 
licitàyche patacche  coft  gli  uenga  fatto  a cafo,co  quel 
punto  filo  fa  conofcere , che  fa  molto  piu  di  quello , 
che  fa  . Speffo  ancora  nella  pittura  una  linea  fola  non 
ftentata,un  fol  colpo  di  pennello  tirato  facilmente , di 
modo  ycbe  paia  che  la  mano  fen^a  efìer  guidata  da  fin 
dio  ,o  d’arte  alcuna  ,uada  per  fe  flejfa  al  fuo  termine, 
fecondo  la  intentione  del  Vittore  yf copre  chiaramen- 
te la  eccellenza  dell’artefice , circa  V opinion  della 
quale  ogniuno  poi  fi  estende  fecondo  il  Juo  giudi  ciò, 
E’I  mede fimo  inter  mene  quafi  d’ ogni  altra  cof a . Sarei 
adunque  il  noflro  Cortigiano  c filmato  eccellente , & 
in  ogni  cofa  hauerà  gratia , e maffimamente  nel  par - 

• lare,  fi  fuggirà  l’affettationc;  nel  qual  errore  incono 
no  molti , & talhorpiu  che  gli  altri  alcuni  noftri  Lom 
bardi  ; i quali  fe  fono  fiati  un* armo  fuor  di  cafa,ritor- 
natiyfubito  cominciano  a parlare  Bimano  ytalbor  Spa- 
gnuolo  o Francefc,&  Dio  fa  cerne ;&  tutto  quefiopro 

- cede  da  troppo  defiderio  di  mojlrar  di  faper  afiai,  & 
in  tal  modo  l’buomo  mette  Hudio  yediligentia  in  ac - 
quiflar  un  uitio  odio fis fimo . Et  certo  a me  farebbe  non 
picchia  fatica  ,fe  in  quefii  nofìri  ragionamenti  io  uo 
ics  fi  ufar  quelle  parole  antiche  T ofiane , che  già  fo- 
no 
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j»o  dalla  confitetudine  de  i Tofcani  d'boggidì  rifiuta- 
te ; '&  con  tutto  quello  credo , che  ogn’unyAi x me:  ri- 
Chc’l  Cor-  ■ deria , allora  M.  Federico , Meramente , di  fi  e ,rapo 
d?eauSt”e  nandotranoi , comehor  facciamo > fin fc. (in*  male 
ch^Tofca-  ufar(ìue^e  parole  antiche  Tofane , perche  come  noi 
pc  rifiutate  dariano  fatica  a chi  le  dicejfe,e  a chi  le  udij]e>& 
fton  fenica  difficultà  farebbono  da  molti  intbJe^Aia  chi 
Jcriueffe , creder ciben  io  che  facejfe  errore : non. tifan- 
dole , p£rc/?tf  mo/ta  gratta  & autorità  alle  ferie 

,turc,&  da  efìe  rifatta  una  lingua  piu  grauc&piena 
. • di  maestà  , che  dalle  moderne . 'b(on.  fo,ùfpoje  fiCoti 
>$e ,che  grattalo  autorità poffan  dar  alle  fritture  quel 
kparokycbefi  cleono  fuggire, non  filamenti  nel  modo 
del  parlare, come  hor  noi  facciamo , ( ilcheuoi  He  fio 
fonfejfate ) ma  ancora  in.  ogni  altro  , che  iniagmar  fi 
poffa  ■:  che  Je  a qual  fi  uoglia  buomo  di  buon  giudi- 
zio occorefie  far  una  or aùone  di  cofe  gratti  nel  Senato 
■proprio  di  Fiorcnga,cbe  è il  capo  dì  Tofiaua,oucr  par 
lar  primtamente  con  per  fona  di  grado, m quella  città , 
*-•  ^c*  dinegotij  importanti,  o ancor  con  chi  fife  dqrmsti- 
J^Ufcriuere  chijfmo .di  cofe  piaccuoli,  con  donneo  canottieri d’a- 
kche(ffa°  mor e,  o burlando,  ofeber^ando  in  fette,  in  giuochi,  q 
gon  per  tu  Joue  fi  fia  , o in  qual  fi  uoglia  tempo, loco  o propofito, 
parlare.*1  fin  ccrt0  fi  gnardarebbe  d’ ufar  quelle  parole  anti- 

che Tofcane;& tifandole  oltre  al far  fare  beffe  di  fe,da 
irebbe  non  poco  faflidio  a ciafcun,che  l 'afcoltafie. Tar- 
mi adunque  mollo  frana  cofa  ufare  nello  fcriuer  per 
buone  quelle  parole,che  fi  fuggono per  uitiofein  ogni 
forte  di  parlate;#  Uoler  che  quello, che  mai  non  fi  con 
Miene  nel  parlare,  fia  il  piu  conveniente  modo , clj$ 
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ttfat  fi  pofia  nello  fcriuere  , ebe  pur  ( fecondo  me  ) l& 
fcrittura  non  è altre,  che  una  forma  di  parlare , che  re-  ■ 

Sia  ancora , poiché  Vhuomo  ha  parlato ; & qua  fi  una  Sono  tolte- 
imagine,o  piu  preflouita  delle  parole ;& però  nel  par  parlare  fi- 
lare,!/ qual  dubito  ujcita  che  è la  uocc , fi  dijperde,Jòn 
forfè  tollerabili  alcune  cofe,  che  non  fono  nello  f crine  *o  adiu 
re  ; perche  la  fcrittura  confcrua  le  parde,&  le  fot - fcriHWC* 
topone  al  giudicio  di  chi  legge,  & da  tempo  di  con  fi- 
derare maturamente  . Et  perciò  è ragioneuole  che  in 
quejla  fi  metta  maggior  diligcntia  , per  farla  piu  cui 
ta,&  castigata  ;wn  però  di  modo,che  le  parole  fritte 
pano  dijjìmilida  le  dette, "ina  che  nello  fcriuere  fi  elcg 
gano  delle  piu  belle , che  s’ujano  nel  parlare . Et  Jè  - • 

nello  fcriuere  fuflclccito  quello , che  non  è lecito  nel 
parlare , ne  nafeerebbe  wCinconuenicntc  ( al  parer 
mio ) grandiffimo,  che  è , che  piu  licentia  tifar  fi  po~ 
tria  in  quella  coja , nella  quale  fi  dee  ufar  piu  iludio; 

& l' industria , che  fi  mette  nello  fcriuere , in  loco  di 
giottar, nocer ebbe. T ero  certo  è,  che  quello,  che  ficon- 
uicne nello fcriuere,  fi conuien* ancor  nel  parlare;  & q^i  p3ria 
quel  parlare  è bcllijfmo , che  è fimile  ai  fritti  belli. 
liftimo  ancora, che  molto  piu  fta  neceftario  Vejfer  iute - fimi’ie  a gii 
fo nello  fcriuere,  che  nel' parlare;  perche  quelli  che  fcmti  bcUl 
fcriuono , non  fon  jempre  prefenti  a quelli  che  leggo- 
no, come  quelli,  che  parlano ,a  qu  'cUiche  parlano . Ve- 
ro io  laudarci,  che  l*huomo,  oltre  al  fuggir  però  molte 
parole- antiche  Tofane, s’aftìcurajjè  ancor  d’ufare,  & 
fcriuendo,&  parlando  quelle, che  hoggidì fono  in  con  ^aro. 

fuetudine  inTòfanaì&  negli  altri luochidellTtalia,  ìc’Scc  uia- 
& che  hanno  qualche  gratin  nella  prónuntia.  Et  par-  £uno!°aC 
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mi  che  chi  s’impone  altraiegge,  non  fu  ben  finirò. di 
non  incorrere  in  quella  ajj'ettatione  tanto  biafimata , 
della  quale  dianzi  dìccuamo . ^Allhora  M.TcdericOyS . 
Contetdiffejo  non  pojfo  negami , che  la  fcrittura  non 
fia  un  modo  dì  parlare . Dico  ben  , che  fe  leparolc9 
che  fi  dicono , hanno  in  fe  qualche  efcuritàtquel  ragia 
namento  non  penetra  nell’animo  di  chi  ode , & paf- 
fando  fen^a  ejfere  intefo,  diuenta  uano  ; ilche  non  in~ 
teruiene  nello  fcriuere  ; che  fiele  parole  che  ufia  lo  ficrit 
tore , portan  fieco  un  poco  non  dirò  di  difficultà , ma 
d'acuteg^a  recondita , & non  cefi  nota , come  quel- 
le ,ch  e fi  dicono  parlando  ordinariamente , danno  una 
certa  maggior  autorità  alla  fcrittura , & fanno  che 
il  lettore  ua  piu  ritenuto  s&  fopra  di  fe , & meglio 
confiderà  , & fi  diletta  dell’ingegno , & dottrina  di 
chi  ferine ;&  col  buon  giudicio  affaticandoli  un  pa- 
co y gufla  quel  piacere , che  s’ha  nel  confeguir  le  co 
fe  diffìcili.  Et  fel’ignorantia  di  chi  legge  è tantaì 
che  non  pofja  fuperar  quella  difficultà , non  è la  col 
pa  dello  fcrittore,ne  per  quello  fi  dee  eflimar , che 
quella  lingua  non  fia  bella . Vero  nello  fcriuere  ere 
do  io  y che  fi  conuenga  ufar  parole  Tofcane  ,&  fi- 
lamele le  ufate  da  gli  antichi  Tojcani  ; perche 
quello  è gran  tejlimonio , & approuato  dal  tempo9 
che  fian  buone , & fignificatiue , di  quello , perché 
fi  dicono  ; & oltre  queffo , hanno  quella  gratia , & 
uencration  , che  l’antiquità  prefia  non  folamente 
alle  parole , ma  a gli  edificij  , alle  liatue , alle  pit- 
ture y & ogni  cofa , che  è buffante  a confemarla  ; & 
ffejfo  folamente  con  quel  fflendore  9 e dignità  tfannji 

la 
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laclocution  beila , dalla  uirtu  della  quale , & degan- 
tia  ogni  [ubi  etto , per  baffo  ch'egli  fia , può  ejler  tan- 
to adornato  , che  merita  fomma  laude  . Ma  quella 
uoflra  confuetudine , di  cui  uoi  fitte  tanto  cafo  , a me 
par  molto  pericoloni , & ffeffo  può  effer  mala , & fe 
qualche  uitio  di  parlar  fi  ritruoua  efìcr  inualfo  in 
molti  ignoranti;  non  per  quello  panni , che  debba 
pigliar  per  una  regola , & effer  da  gli  altri  feguitato  . 

Oltre  a quefio  le  confuetuditii  Jono  molto  uarie3ne  è 
città  nobile  in  Italia , che  non  habbia  diuerfa  manie - * v 

radi  parlare  da  tutte  V altre  .Vero  nonni  riftringen - 
do  uoi  a dichiarar  qual  fia  la  migliore  , potrebbe 
l'huomo  attaccarfi  alla  Bergamo  fca , cofit  come  alla 
fiorentina , & fecondo  uoi  non  farebbe  error  alcuno . 

Tarmi  adunque  che  chi  uuol  fuggir  ogni  dubbio , & 
efìer  ben  fiteuro  , fia  necefìario  proporfi  ad  imitare 
uno , ilquale  di  confintimento  di  tutti , fia  filmato 
buono  y bauerlo  fempre  per  guida , & feudo  contro 
chi  uolejje  riprendere , & quefio  ( nel  uolgar  dico  ) no 
penfo  c1 babbi  da  efìer  altro , che  il  Tetrarca  e’I  Boc- 
caccio y & chi  da  quefti  dui  fi  difeofìa , ua  tentoni  ; 
come  chi  camino  per  le  tenebre  finga  lume , & però 
jpeffo  era  la  firada  . Ma  noi  altri  fiamo  tanto  arditi 
che  non  degnamo  di  far  quello  }c  he  hanno  fatto  i buo-  Sen2a  Ia 
iti  antichi  9 cioè  attendere  alla  imixatione  3 finga  la  imitationr 
quale  e fimo  io  che  non  fipoffa  firiuerbene  3 & gran  fcìu«  bc- 
teflimonio  di  quefio  pormi  che  ci  dìmofiri  Virgilio  nc' 

• ilquale , benché  con  quello  ingegno  > & giudicio  tan - • ‘ r [ 

to  diurno  3 toglieffe  la  fperanga  a tutti  i pofieri , che 
alcun  mai  poteffe  ben  imitar  lui , tiolfi però  imitare 

D Homcro . 
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Homero . \Allhora  il  S.  Gajparo  VaUauicino , Quc-' 
fla  di/putation  difie , dello  fcriuere , in  nero  è ben  de- 
gna d’effer  udita  ; nientedimeno , piu  farebbe  al  pro- 
posto noftro , fe  uoi  ciinfegnafte  di  che  modo  debba 
parlare  il  Cortegiano , perche  pormi , che  n’habbia 
maggior  bifogno , e piu  jpeffo  gli  occorre  il  feruirft 
, del  parlare , che  dello  fcriuere . I{ijpofeil  Magnifico , 
Ungi  a Cortegiano  tanto  eccellente,  e co  fi  perfetto 
non  è dubbio  che  l’uno  e l’altro  è neceffario  a fapere , 

Ai  Corte-  c che  fenga  quelle  due  conditioni  forfè  tutte  l’altre 
fXio  ns  furiano  non  molto  degne  di  laude ;però  fe  il  Conte  uor- 
fo,r° debito  fio,  infeguerà  al  Cortegiano , 
Ecne  "ma  non  folumente  il  parlare , ma  anchora  lo  fcriuer  bene. 
ieibe!»c!.  U U bora  il  Conte , S.Mag.  diffe , quefta  imprefa  non 
accettarò  io  già , che  gran  Jcioccheg^a  faria  la  mia 
uoler  infegnar  ad  altri  quello , che  io  non  fo;&  quan- 
do ancor  lo  fapcffi,penfar  di  poter  fare  in  cofit  poche 
parole  quello  , che  con  tanto  ftudio , & fatica  hanno 
fatto  a penatbuomini  dotti  (fimi , a i ferini  dei  quali 
rimetterei  il  noftro  Cortegiano,  fe  pur  fuffi  obligato 
d’infegnarli  a fcriuere , e parlare . Dijfe  M.  Cefare , 

H Signor  Magnifico  intende  del  parlare , & fcriuer 
b ulgare , & non  latino  ; però  quelle  fcritture  de  gli 
buomini  dotti  non  fono  al propofito  noftro  ; ma  bi- 
fogna  che  uoi  diciate  circa  quefto , ciò  che  ne  fapete , 
K*e«nEe  che  del  refto  u’haueremo  per  ifeufato . già  l’ho 
caccio  tro-  detto , rifpofe  il  Conte ; ma  parlando  fi  della  lingua 
respirale"  Tofcana , forfè  piu  faria  debito  del  S.  Magnifico, che'  * 
che  non  fo-  d’ alcun' altro  di  darne  U fentenga . Difi  e il  Magni fi- 
co . Io  non  poffo , ne  debbo  ragioneuolmcnte  contro* 

dir. 
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dira  chi  dice  che  la  lingua  Tofcana  fia  piu  bella  del 
l’altre . £ benuero , che  molte  parole  firitrouanonel 
Tetrarca  s &nel  Boccaccio , che  hor  fon  interlafcia - 
te  dalla  confuetudine  di  hoggidì  ; & queste  io  per  me 
non  ufarei  mai , ne  parlando , ne  fcriuendo , & credo 
• che  ejfi  ancofe  infin  a qui  uiuuti  fu/sero  , non  le  ufo-- 
rebbono  piu  . Difje  allbor  Mefier  Federico  . %Awq 
le  ufarebbono  ; et  noi  altri  Signori  T ofcani , dourcFle  -v  : 
rinouar  la  uolìra  lingua,&  non  lafciarla  perire , co- 
me  fitte , che  hornai  fi  può  dire  che  minor  notitia  fé 
n'habbia  in  Fiorenza , che  in  molti  altri  luochi  della 
lfàlia.Bijpofie  allbor  Al. Bernardo. QueHc parole,  che 
non  s’ufanopiu  in  Fiorenza  ,fono  Teliate  ne  i conta- 
dini y & come  corrotte , & guaite  dalla  ueccbiciga, 
fono  da  i nobili  rifiutate . *Allkora  la  S.  Duchefja  , 

3^on  ufciam , dijfe , dal  primo  propofito , & faciam  ; 

che’ l Conte  Lodouico  infegnial  Cortegiano  il  parla- 
re y e fcriuer  bene  y&fiao  T ofcanofo  come  fi  uoglia . 

1 \ijpofeil  Conte . Io  già  Signora  ho  detto  quello , che 
ne  fo;  e tengo  chele  medeftme  regole , che  feruono 
ad  infegnar  f uno  yferuano  ancora  ad  infegnar  l'al- 
tro ; ma  poi  che  mel  commandate  y ridonderò  quello  , 
che  m’occorre  a M. Federico  ; il  quale  ha  diuerfo  pa- 
rer dal  mio  ; e forfè  bifognerà  ragionar  un  poco  piu 
diffujamente  che  non  fi\  conuiene  ; ma  questo  farà , * 

quanto  iopoflo  dire . Et  primamente  dico , che(f  'econ- 
do  ilmio giudicio)  quella  nofira  lingua,chc  chiamia- 
mo bulgare  , è ancor  tenera , & nuoua , benché  già  vii^Trcci: 
gran  tempo  fi  cottami  ; perche  ,per  effer  Hata  Ulta - <««  «coi* 
lia  non  folamente  uejjata  & depredata , ma  lunga-  ì^oa»  c 
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mentre  h abitata  da  Barbari,  per  lo  commercio  di  quél 
le  nationi  la  lingua  Latina  s’è  corrotta  &guatta , & 
da  quella  corrottione  fon  nate  altre  lingue , le  quai  co- 
me i fumi , che  della  cima  dell' spennino  fanno  di - 
uortio,  & [corrono  nei  dui  mari,  cofi  fi  fon  effe  an- 
cor diuife,  & alcune  tinte  di  latinità  peruenute  per 
Tongin/dì  diuerfi  camini , quale  ad  una  parte,  & quale  afifial- 
I»  voigar  tra,&  una  tinta  di  Barbarie  rimarla  in  Italia . Que- 
èia  adunque  è fiata  tra  noi  lungamente  incompatta 
&uaria,pernon  bauer  burnito  chi  lehabbia  potto 
cura , ne  in  effa  ferino , ne  cercato  di  darle  jflendor , 
v gratta  alcuna , pur  è poittata  alquanto  piu  cuba 
in  Tofcana,cbe  negli  altri  luoghi  dell’ Italia  ; &per 
quefiopar  che  il  fuo  fiore  infimo  da  quei  primi  tempi 
qui  fia  rimafo , per  hauer  feruato  quella  nation  gen- 
ia medefi-  ti  li  accenti  nella  pronuntia , & ordine  grammati- 

Supmcoi  calein  cbe  fi  contiien 3 piu  che  fialtre , & bo- 
ti inTofca  uerhauutitre  nobili  fcrittori  ,i  quali  ingegnofamen - 

te,&  con  quelle  parole , & termini,  che  ufaua  la  con-* 

♦ fuetudine  de  loro  tempi , hanno  ejfirejfo  i loro  concet- 

ti, ilche  piu  felicemente  che  a gli  altri, al  parer  mio, 
è [ucce fio  al  Tetrarca  nelle  cofe  amorofe . Kfafcen- 
do  poi  di  tempo  in  tempo  non  folamente  in  Tofcana, 
ma  in  tutta  fi  Italia,  tra  gli  burnirti  nobili,  & uer fiati 
• nelle  corti, & nell'arme  ,&  nelle  lettere  qualche  Àu- 

dio di  parlar,  & fcriuere  piu  elegantemente  , che 
non  fi  fkceua  in  quella  prima  età  rovga , & incuba ; 

1 quando  lo  incendio  delle  calamità  nate  da  i Barbari 
- non  era  ancor  fedato,fonfi  Inficiate  molte  parole  cofi 

nella  Città  propria  di  Fiorenza ,& in  tutta  la  Tofca- 
~ . ita, 
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iraycme  nclrefto  dell,Italiaì&  in  loco  di  quelle  riprt 
fe  dell'altra } & fùttofi  quella  mutatone,  che  fi  fa  in 
tutte  le  cofe  fiumane , ilche  e interuenuto  fempre  an- 
cor dell' altre  lingue . Che  fe  quelle  prime  fcritture 
antiche  Latine  fuflero  durate  infino  ad  bora , uede- 
remo  che  altramente  parlauano  Euandro  , e Tur - riòìdiuerf* 
co , & gli  altri  Latini  di  quei  tempi , che  non  fecero  tcmpi’ 
poi  gli  ultimi  F{e  Romani , è i primi  Confoli . Eccoui 
che  i uerfi , che  cantauano  i Sali j , a pena  erano  da  i 
posteri  intefi , ma  effendo  di  quel  modo  da  i primi  in - 
ftitutori  ordinati , non  fi  mutauano  per  riucrenga  del- 
la Religione . Cofi  fuccejfiuamente  gli  Oratori , e i 
Poeti  andarono  laf dando  molte  parole  u fate  da  i lo- 
ro anteceflori  ; che  ^Antonio >Crajfo  , Hortenfio,  Ci- 
cerone ,fuggiuano  molte  di  quelle  di  Catone , & Vir- 
gilio molte  d* Ennio , & cofi  fecero  gli  altri  ; che  an- 
cor che  hauefiero  riuerenga  all' antiquità , non  la  ctti- 
mauanoperò  tanto , che  uolefiero  hauerle  quella  obli* 
gatione  che  noi  miete  che  bora  le  habbiame  noi;aa- 
gidouelor  parcua  , la  biafimauano , come  Hora - Horttìobùj 
tiojcke dice  che  i fuoi  antichi  haueuano  foiosamente  tichi ^ che 
laudato  Plauto  ,&  uuol  poter  acquietar  nuoue  pa-  1o* 
role  . Et  Cicerone  in  molti  luoghi  riprende  molti  Plauto. 
fuoi  antecejfori,  &pcrbiafimareS.  Galba , afferma 
che  le  orationi  fiue  haueanno  dell'antico;  & dice , che 
Ennio  ancor  fpreggò  in  alcune  cofe  i fuoi  antecejfo-  gmomlui 
riydi  modo  che  fe  noi  uorremo  imitar  li  anticbi,non  gli  Homo». 
mineremo. Et  Virgilio  che  uoi  dite, che  imitò  H omero, 
non  lo  imitò  nella  lingua.  Io  adunque  quefie parole  an  J 

tiche(quanto  per  mé)fuggirei  dy tifar fempre, eccetto  pe 
-•  » 3 rè. 
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ròy  che  in  certi  luochiy  & in  quegli  ancor  rare  uolte;&  ■ 
farmi  che  chi  altrimenti  le  ufayfàccia  errore,nón  me - 
. > - no  che  chi  uolefie y per  imitar  gli  antichi  nutrirfi  an - 

i cor  di  ghiande , efiendofi  già  trottato  copia  di  grano . 

Et perche  uoi  diteyche  le  parole  antiche  (blamente  con  • 
quel  (pi en  dorè  d’antichità  adoman  tanto  ogni  fubiettoy 
per  baffo  che  eglifia , che  pojfono  furio  degno  di  mol- 
ta lauderò  dico  che  non  folamentedi  quefie  parole  an  ' 
fiche , ma  ne  ancora  delle  buone  faccio  tanto  cafoy 
ch’efiimi  debbano  fendali  fucco  delle  belle  fententie 
tcnze  effe*  effer predate  ragioneuolmente  ; perche  il  diuidere  le 
ìarti  fvedi"  fentent^e  dalle  parole , è uno  diuider  l’anima  dal  cor- 
Cicerone.  poylaqual  cofa  ne  nell’unoyne  nell’altro fen^a  diftrut- 
tionc  far  fi  può.  Quello  adunque  che  principalmente 
importay& è neceffario  al  Cortegiano  per  parlare y ó* 
fcriuere  bene  yeflimo  io  che  fiail  fapere  ; perche  chi 
non  fay& nell’animo  non  ha  cofay  che  meriti  e/ser  inte 
faynon  può  ne  dirlayne  fcrìuerla.  ^ ippreffo  bifogna  di 
{por  con  bell’ordine  quello  che  fi  ha  a direy  o fcriuere , 
il  fapere  2 poiejprimerloben  ernie  parole ;lequaliy  s’iononm’in- 
de^Sl,  c Zanno>debbonQ  ejfer  proprie  .elette,  jplendide , & ben 
f«i ucr  tè-  compone yma fopra  tutto  ufate  ancor  dal popolo  ; per- 
che quelle  mede  ftme  fanno  la  grandegga&  pompa 
dell’or ationeyfe  colui  che  parla  ha  buon  giudicio , & 
diligengay&fa  pigliarle  piu  fignificatiuc  di  ciò  y che 
t uuol  direy& inalgaxey  & come  cera  formandole  ad  or 

bitrio  fuo  collocare  in  tal  partey&  con  tal  ordine , che 
Tolto  da  d primo  afpetto  mostrino,  & facciati  conofcere  la  di- 

cleome,  gnità  & fplendor  fuoy  come  tatuile  di  pittura  pofie 
al  juo  buono,  & naturai  lume ,Et  quefio  co  fi  dico  del- 
lo feri- 
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lo  fcrìuere,  cme  del  parlare  : alqual  però  fi  richiedo- 
no alcune  effe,  che  non  fon  necejfarie  nello  fcriuerey 
come  U noce  buonatnon  troppo  fittile , o molle , come  Quell» , 
di  f emine  ; ne  ancor  tanto  austera  & Iwrrida,che  bob 
bia  del  runico  ;ma  finora,cbiara,fuakc,&ben  com - «• 
pojia,  con  la  pronuncia  e fiedita,  & co  i modi,egefli 
conuenienti  ; liquali  al  parer  mio  confiti ono  in  certi 
mouimenti  di  tuttofi  corpo , non  affettati , ne  uiolenti , 
ma  temperati  con  unuolto  accommodato , & con  un 
mouer  d'oc  chi, che  dia  grafia , & s’accordi  con  le  pa- 
role, & piu  che  fi  può  lignifichi  ancor  co * gefti  la  in- 
tensione &.  affetto  di  colui  che  parla . Ma  tutte  queste 
cofefarian  uane , & di  poco  momento , fe  lefententie 
offre fie  dalle  parole  non  fufiero  belle,  ingegnofe,  acu- 
te,elegantiy& grauiyfccondo’l  hi fogno.  Dubito,  difie 
allhora  il  signor  Morello  , che  fi  quefto  Cortegiano 
parlerà  con  tanta  elcgantia,  & grauità,fra  noi  fi  tro - • 
ueranno  di  quei , che  non  lo  intenderanno . *Angi  da  jj** 
ogniuno  farà  intefi , riffofe  il  Conte , perche  la  facilità  cortegiano 
non  impedifce  laelegantia . ?y (e  io  uoglio  ch’egli  parli 
ftmprein  grauità,ma  di  co  fi  piaceuoli,  di  giuochi , dì 
motti, e di  burle  Jecondo  il  tempo;dcl  tutto  però  finfata 
mente, e conprontegga,&  copia  non  confu  fa;  ne  mo- 
firi  in  parte  alcuna  uamtà , o /cioccherà  puerile . Et 
quando  poi  parlerà  di  cofa  ofiura , o difficile , uoglio 
che  , & con  le  parole , e con  le  fintentie  ben  diftin- 
teefflichi  fittilmentelaintention  fua,  &ogni  am- 
biguità faccia  chiara  e piana  con  un  certo  modo  di-  1 - 
ligente  fenga  molestia»  Mede  finamente  douc  oc*  . 
correrà  yfappia  parlar  con  dignità , <jr  uebementia  ; 
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& concitar  quegli  affetti , che  hanno  in  fe  gli  animi 
nottri , & accendergli , o mouergli  fecondo  il  bifogno , 
talbor  con  una  femp licita  di  quel  candore , che  fa  pa- 
rer , che  la  natura  ittefìa  parli, intenerirgli,  & quafi 
inebriargli  di  dolcezza  , & con  tal  felicità , che  chi 
ode , ettimi , ch’egli  ancor  con  pocbijfima  fatica  po- 
trebbe con  feguir  quel  grado , & quando  ne  fu  proua 
fe  gli  truoui  lontanìffimo  . Io  uorrei  , che’l  nottro 
Cortegiano  parlale , & fcriueffe  di  tal  maniera  , & 
non  Jolamente  pigliale  parole  jplendide , & eleganti 
d’ogni  parte  d’Italia , ma  ancor  lauderei  che  talbor 
ufaffe  alcuni  di  quei  termini, & Franco  fi , & Spagnoli , 
che  già  fono  dalla  confuetudine  nojlra  acettati . Terà 
a me  non  dijpiacercbbe,cbe  occorrendogli  dicefìe,pri- 
mor , dicefj'e  acenare , aucntare,dicej]e  ripagare  una 
perfona  con  ragionamenti,  udendo  intendere  ricono - 
Jcerla  ,&  trattarla , per  hauerne  perfettamente  no - 
titia , dicejfe , un  cauallier fen^a  rimprocchio  attilla- 
to, creato  d’un  Trencipe , & altri  tai  termini,  pur 
che  Iperajfe  ejfer  intefo . T allhor  uorrei  che  pigliafie 
alcune  parole  in  altra  fignificatione , che  la  loro  pro- 
pria ; e tr apportandole  a propofito  quafi  le  inferifìe » 
come  rampollo  d’albero, in  piu  felice  tronco  ,per  fùr- 
ie piu  uaghe  & belle , & quafi  per  accoftar  le  cofe  al 
fenfo  degli  occhi proprij , & ( come  fi  dice)  farle  toc- 
car con  mano  > con  diletto  di  chi  ode,o  legge . T^e  uor- 
rei che  teme fie  formarne  ancor  di  nuoue  ,&  con  nua- 
ue  figure  di  dire,  deducendole  con  belmodo  da  i La- 
tini & come  già  i Latini  le  deduceuano  dai  Greci. 
Se  adunque  de  gli  buomini  letterati  , e di  buon,  inge + 
r ; . gno 
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gwo  & giudi  ciò  ; che  higgidi  tra  noi  fi  ritrouanofof- 
fero  alcuni  i quali  ponefiero  cura  di  fcriuerc  del  modo , 
thè  s'è  detto  in  quefìa  lingua  ccfe  degne  d'effer  lette , 
tojlolauedereffimo  culta  & abbondante  di  termini , c 
di  belle  figure  ,&  capacele  in  ejfa  fi  fcriuejfe  cofi 
bene , come  in  qual  fi  uoglia  altra  , & fc  ella  non 
fufjepura  Tbofcana  antica  farebbe  Italiana  commu- 
ne»  copiofa  , & maria  , & quafi  come  un  delitiofo 
Giardino jpicn  di  diuer fi  fiori  e frutti.  K^e  farebbe  que- 
llo cofa  nuoua,perche  delle  quattro  lingue , che  baue- 
ttano  in  confuetudine  i Scrittori  Greci , eleggendo  da 
ciafcuna  parola  modi  & figure  come  ben  loro  ueniua, 
ne  fùccttano  nafcerc  un'altra  che  fi  diceua  communcy 
& tutte  cinque  poi  /otto  un  fol  nome  chiamauano  lin 
gua  Greca ;&  benché  V ^Atbeniefe  fujje  elegante , pii  - 
raye  fkcondapiu  che  l'altra , i buoni  fautori -,  ebe  non 
erano  di  nation  Htheniefi}non  l'ajfcttauan  tanto , che 
nel  modo  dello  fcriuere , & quafi  all'odore , & pro- 
prietà del  fuo  naturai  parlare  non  fujfero  conofciuti, 
ne  per  queflo  però  erano  /pregiati , an-gi  quei  che  uo- 
leuan  parer  troppo  H tbeniefi , ne  riportauan  biafi- 
mo . Tra  i Scrittori  Latini  ancor  furono  in  pre^goa 
fuoi  dì  molti  non  Romani , benché  in  effi  non  fi  uedef- 
fe  quella  purità  propria  della  lingua  Rimana,  che  ra- 
re uoltepo  fono  acquijlar  quei , che  fon  d'altra  natio- 
ne . Già  non  fu  rifiutato  T .Liuioyancor a che  colui  di- 
cefi  e hauer  trouato  in  efio  la  Vatauinità . 2^e  V irgi~ 
Ho  per  efier  flato  riprefo , che  non  parlaua  Bimano. 
Lticommune  fapete) furono  ancor  letti , & e filmati  in 
Roma  molti  Scrittori  di  natione  Barbari, Ha  noi  moU 
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topiu  foderi  che  gli  antichi  > imponemoa  noi  ftejji 
certe  nuouc  leggi  fuor  di  propofito  ; & bàttendo  in- 
nanzi a gli  occhi  le  firade  battute  , cerchiamo  an - 
fi  ?ce  fuggi  dar  per  diuerticoli  ; perche  nella  noflra  lingua  prò - 
rc*  pria  della  quale  ( come  di  tutte  falere  ) l'officio  è 
effirimer  bene , & chiaramente  i concetti  dell’ani- 
mo, ci  dilettiamo  della  ofeurità  > & chiamandola 
lingua  uolgare , uolemo  in  efia  nfar  parole  > che  non 
folamente  non  fon  dal  uulgo , ma  ne  ancor  dagli  huo 
mini  nobili , & litterati  intefe , ne  piu  fi  ufano  in 
parte  alcuna  fenga  hauer  ricetto  che  tutti  i buoni 
antichi  biafimano  ìe  parole  rifiutate  dalla  confuetu - 
dine  ; laquale  uoi,al  parer  mìo,  non  tonofeete bene; 
perche  dite  ,fe  qualche  uitio  di  parlare  è inualfoin 
molti  ignoranti , non  perquefìo  fi  dee  chiamar { con- 
fuetudine,  neejfer  accettato  per  una  regola  di  par - 
d1, Tho££  Iare>  & ( fiondo  che  altre  uolte  uiho  udito  dire)  uo- 
ne  che  l'au  lete , poi , che  in  luoco  di  Capitolio  ,fi  dica  Campido - 
thefifaggà  gliOiperHieronimo Girolamo , aldace  per  audace , & 
B°.  per  patrone,  padrone , & altre  tai  parole  corrotte , & 

guafle,  perche  co  fi  fitrouan  ferine  da  qualche  anti- 
co Thofcano  ignorante , & perche  cofi  dicono  hoggi- 
bu<T  ^ * C°ntadini  Thofcani.La  buona  con/uetudine  adun 
na  M»fue-  que  del  parlare  credo  io  , che  nafea  da  gli  huomini% 
JmImc  del  che  hanno  ingegno , che  con  la  dottrina , & ejperien 
tia  s'hanno  guadagnato  il  buon  giudicio , & con  quel 
lo  concorrono , & confentono  ad  accettar  le  parole , 
chelor  paion  buone , lequali  fi  conofcono  per  un  cer- 
to giudicio  naturale,  & non  per  arte,  o regola  al- 
tana . 7{on  fapete  noi  che  le  figure  del  parlare , le- 

quai 
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qùai  danno  tanta  grada, & fplendor  all'Oratore ;tnt- 
te  fono  abufione  delle  regule  grammaticali , ma  accet 
tate,&  confermate  dalla  ufan^a,  perche  fen^a  poter- 
ne render  altra  cagione piaceno , & al  fenjò proprio 
dell'orecchia  par  che  portino  fuauità,&  dolcc7ga*ct 
queila  credo  io , che  fia  la  buona  confuctudine  , del 
laquale  coft  pojfon  cfier  capaci  i Romani , i T^apolita 
ni,  i Lombardi, & gli  altri,come  i Thofcani.E  ben  ue 
ro,  che  in  ogni  lingua  alcune  coje  fon  fempre  buone; 
come  la  facilità, il  bell' ordine,  /’ abbondanza , le  belle 
fententie,  le  claufule  numero fe;  & per  contrario  l’af- 
fettatione,&  l' altre  coje  oppoftte  a quelle  fon  male . 
Ma  delle  parole  fon  alcune,  che  durano  buone  un  tern 
po , poi  s'inu  ecchiano , & in  tutto  perdono  la  grafia ; 
altre  piglianfor^a,&  uengono  in  previo;  perche  co 
me  le  flagioni  dell'anno  fogliando  de  fiori, & de  fi  ut 
ti  la  terra , & poi  di  nouo  d'altri  la  riucfiono , co  fi  il 
tempo  quelle  prime  parole  fa  cadere  ,&  l'ufo  altre 
di  nouo  fa  rinafcere , & da  lor grafia,  & dignità,  fin 
che  dall'inuidiofo  morfo  del  tempo  a poco  a poco  con~ 
fumate,  giungono  poi  efie  ancora  alla  lor  morte; per- 
ciò che  al  fin,  & noi , & ogni  nolìra  cofa  è mortale. 
Confiderate , che  della  lingua  Ofca  non  bauemo  piu 
notitia  alcuna . La  Vrou  empie,  che  pur  mò  ( fipuò 
dir)  era  celebrata  da  nobili  Scrittori , bora  da  gli  ha 
bitantidi  quel  paefenon  è intefa . Tenfo  io  adunque 
(come ben  ha  detto  il  S.  Magnifico  ) che  fe  il  Tettar 
ca,  e'I  Boccaccio  fojjero  uiuia  queHo  tempo, non  ufa- 
riano  molte  parole , cheuedemone'  loro  ferini.  Terò 
non  mi  par  bene  > che  mi  quello  imitiamo.  Laudo  ben 
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fommamente  coloro, cbe  fatino  imitar  quello, che  fi  dee 
imitare  ; nientedimeno  non  credo  io  già  , chefia  im~ 
pojfibilc  fcriucr  bene  ancor fen^a  imitare , & maffima 
mente  in  quetta  noftra  lingua,ncllaquale  pojfiamo  efi* 
fcr  dalla  confuet udirle  aiutati;  il  che  non  ardirei  dir 
nella  Latina . » Allhora  M.  Federico . Terche  uolete 
noi , dijfe , che  piu  s’eflimi  la  confuetudine  nella  uul- 
gare , che  nella  Latina  ? *Angi  dell* una , e deW altra  < 

rifpofe  il  Conte , ettimo  , che  la  confuetudine  fia  la  i 
maefira  . Ma  perche  quegli  huomini,  a i quali  la  lin i 
gua  Latina  era  cofi  propria, come  horèa  noi  la  uulga - i 

La  eenfue*  re , non  fono  piu  al  mondo , bifogna  che  noi  dalle  lor  i 

Ara* "nelle6  future  impariamo  quello,  che  effi  haueano  imparato  i 

lìngue.  dalla  confuetudine  ; ne  altro  uuol  dir  il  parlar  anti-  < 

co  , che  la  confuetudine  antica  di  parlare  ; & fciocca  ; 

cofa  farebbe  amar  il  parlar  antico , non  per  altro , che  t 

per  uoler  piu  pretto  parlare , come  fi  parlaua , che  i 

come  fi  parla . Dunque , rijf>ofe  M.  Federico  *,  gli  an - £ 

tichi  non  imitauano  £ Credo,  dijfe  il  Conte , che  molti  « 

imitauano  ,ma  non  in  ogni  cofa  .Et fe  Virgilio  hauef-  c 

fe  in  tutto  imitato  Heftodo,non  gli  faria  p affato  innan - f 

«li  antichi  Vytle  C*cerone  a(irafio  ,ne  Ennio  a i fuoi  anteceffori . t 

imitauano  Eccoui , che  Homero  è tanto  antico , che  da  molti  fi  * 

3fcmp?*m  cre^i  Megli  cofi  fi1*  # primo  Toeta  Heroico  di  tem-  [ 

di  Virgilio,  po , come  ancor  è d' eccellenza  di  dire  ; & chi  uorrete  \ 

éftlto.  g0;  ^ cjje  egiì  imitaffe  <?  Vn’ altro , rifpofe  M. Federico, 
piu  antico  di  lui, del  quale  non  hauemo  notitia  per  la 
troppo  antiquità . Chi  direte  adunque , difi  e il  Conte, 

' che  imitafje  il  Tetrarca , e'I  Boccaccio , che  pur  tre 
giorni  ha  [ fi  Pu0  ) che  fono  Flati  al  mondo  Zia 
' _ noi 
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noi  fo , rijpoje  Af . Federico  , ma  creder  fi  può , ch'cffi 
ancor  haucjfero  l'animo  indirizzato  all'imitatione , 
benché  noi  non  jappiam  di  cui . Rjjpofeil  Conte.  Cre- 
der fi  può , che  quei  che  erano  imitati,  fojfero  miglio- 
ri , che  quei , che  imitauano  ; & troppo  merauiglia  fa- 
ria,che  cofi  preflo  il  lor  nome,&  la  fama  ( fe  eran  buo 
ni)  fojje  in  tutto  (penta  ; ma  il  lor  uero  maejh-o  cred'io, 
cbefujfe  l'ingegno  & il  lor  proprio giudicio  naturale ; 

& di  quefio  niuìio  è, che  fi  debba  marauigliarejperche  » 

quafifempre  per  diuerje  uie  fi  può  tendere  alla  fommi  n/aS^di 
tà  d'ogni  eccellenza.^  è natura  alcuna, che  non  hab  cJù  fciinc* 
bia  in  fe  molte  cofe  della  medefiima  forte  diffimili  Cu- 
na dall' altra, lequali però  fon  tra  fedidifegual  laude 
degne., Vedetela  Mufica,l' armonie  della  quale  hor  fon 
graui  e tarde ,hor  uelociffime,e  di  noni  modi  e uie;  nien 
tedimeno  tutte  dilettano, tua  per  diuerfe  caufe ; come  fi  **oite  ^fc 
comprende  nella  maniera  del  cantare  di  Bidon;laqua-  gne  li  i«! 
le  è tanto  artificiofa , pronta , uehemente,  concitata, e ^c‘ 
di  cofi  urne  melodie,  ebei  {piriti  di  chi  ode,  tutti  fi 
commouono , & s'infiammano , & cofi fojpefipar  che  Bidon  & 
fi  leuino  infino  al  cielo. 'fife  men  commoue  nel fuo  can-  Marchetta 
tar  il  nostro  Marchetto  Cara , ma  con  piu  molle  bar - 
monta  ; che  per  una  uia  placida , & piena  di  flebile  Lconafdo . 
dolcezza  intenerifee  , & penetra  Vanirne,  impri-  Manina, 


mendo  in  effe  foauemente  una  diletteuole  paffione . Michel*0 


An* 


Varie  cofe  ancor  egualmente  piacciono  agli  occhi  no-  gcl°  » G«>r- 
Uri  tanto , che  con  dijflcultà  giudicar  fi  può , quai  piu  ftd  Fr*Bra, 
lor  fon  grate . Eccoui , che  nella  pittura  fono  eccellen- 
fe/?.  Leonardo V indo, il  Mantegna  , I\afaello , Mi-  periati  nel 
ih  ti' Angelo  ,Ceorgio  da  CaUel fianco;  nicntedime-  13  lor  ma* 
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to,  tutti  fon  tra  fe  nel  far  diffimili,di  modo  che  ad  al 
cun  di  loro , non  par  che  manchi  cofa  alcuna  in  quella 
maniera  ; perche  fi  conofce  ciafcun  nel  fuo  fìil  effer 
perfettijjmo . Il  mede  fimo  è di  molti  Toeti  Greci,  & 
Latini  ; i quali  diuerfi  nello  feri  aere,  fon  pari  nella 
laude.  Gli  Oratori  ancor  hanno  hauuto  Jempre  tanta 
diuerfità  trafe,  che  quafi  ogni  età  ha  produtto , & 
apprezzato  ima  forte  d’oratori  peculiari  di  quel  tem- 
' pofiqualinon  folamente  da  i preceffori , & fucceffori 

Juoi,  ma  tra  fe  fono  flati  diffamili;  come  fiferiuene 
i Greci  d’Ifocrate,Lyfta,Efchine , & molti  altri, tutti 
eccellenti  ,ma  a niunperò  fimili,fuor  che  a fe  fleffi. 
Tra  i Latini  poi  quel  Carbone,  Lelio, Scipione  ^Afri- 
cano , Galba,  Sulpitio , Cotta,  Gracco,  Marcantonio, 
CraJ]o,&  tanti,  che  faria  lungo  nominare , tutti  bua- 
ni,  & l'un  dall’altro  diuerfijfimi  ; di  modo  che  chi  po- 
tere confiderar  tutti  li  oratori,  che  fon  flati  al  mondo , 
quanti  oratori, tante  forte  di  dire  trouerebbe . Tarmi 
ancor  ricordare  che  Cicerone  in  un  luoco  introduca 
Marcantonio  dir  a Sulpitio,  che  molti  fono,  iquali 
non  imitano  alcuno,  & nientedimeno  peruengono  al 
j maeftri  fommo  gra(l°  dcll’eccellentia ; & parla  dì  certi, iquali 
debbono  haucuano  introdutto  una  nuoua  forma  & figura  di 
JJ1 natura*  dir,bella,  ma  inufitata  a gli  altri  oratori  di  quel  tem- 
de  i difeepo  po,ncl  quale  non  imitauano  fe  non  fe  He  sfiderò  affer- 
ma ancor  che  i maeiìri  debbano  confiderar  lunatura 
de  i difcepoli,  e quella  tenendo  per  guida , indrizzar- 
gli,& aiutargli  alla  uia, che  l'ingegno  loro,  &la  nata 
tal  diffofition  gl’ inclina. Ter  quefio  adunque, M.  Tede 
rito  mio , credo  Je  l’huomo  da Jenon  ha  comcnicntìa 
, cea 
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' cónqualfiuoglia  autore,  non  fia  ben  sformato  a quel- 
la imitati  otte  ; perche  la  itirtìi  di  quell'ingegno  $’ am- 
morba & refi  a impedita , per  efier  dentata  dalla  ^ra- 
da,nella  quale  haurebbe  fatto  profitto  Jènonglifufic 
fiata  precifa . T^on  fo  adunque , come  fta  bene  in  loco 
d'arricchir  questa  linguai  darli  fj>irito,grandeiga , 

lume ,f aria  poucra,esfileJtumile,&  ofcura,&cer-  Jhc  m fi 
care  di  metterla  in  tante  anguflie , che  ogn’uno  fia  /blamente 
sforato  d'imitar  fidamente  U Tetrarca , el  Boccac- 
ciò , & che  nella  lingua  non  fi  debba  ancor  credere  al  cacci*. 
Toliciano,a  Lorego  de'  Medici,  a Francesco  Diaceto , 

& ad  alcuni  altri,che  pur  fon  T ofcani,&  forfè  di  non 
minor  dottrina, & iudicio,che  fi  fuffc  il  Tetrarca,  e'I 
Boccaccio  . Et  neramente  gran  miferia  faria  met- 
ter fine,  & non  pafiar  piu  auanti  di  quello ,che  s'hab 
bia  fatto  quafi  il  primo,  che  ha  Jcritto  ; &dijperarfi, 
che  tanti , & cofi  nobili  ingegni  poffano  mai  trouar 
piu  che  una  forma  bella  di  dire  in  quella  lingua,  che 
ad  esfi  è propria , & naturale , Ma  boggidi  fon  cer 
ti  fcrupolofi , iquali  quafi  con  una  religion  , & mi- 
ftcrij  ineffabili  di  auc fta  lor  lingua  T ofcana , /pa- 
zientano di  modo  chi  gli  affolla,  che  inducono  ancor 
molti  h uomini  nobili,  & letterati  in  tanta  timidità, 
che  non  ofano  aprir  la  bocca,  & confefiano  di  non 
faper  paiiar  quella  lingua,  che  hanno  imparata  dal  Tutte!*  ri 
le  nutrici  infitto  nelle  fafeie  . Ma  di  questo  par- 
mi,  che  habbiam  detto  pur  troppo . Vero  feguitiamo  dette  da  m 
boramai  il  ragionamento  del  Cortegiano . òillhora  M. 

Federico  rifpofe . Io  uoglio  pur  ancor  dir  quefio  poco, 
che  è, eh*  io  già  non  niego,  chele  opinioni,&  gli  inge - ho. c 
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gni  degli  huomini  non  fieno  diucr fi  tra  fc;ne  credo 
che  ben  fujfe , che  uno  da  natura  uehcmcnte , & con- 
citato,fi  mettere  afcriuere  cofe  placide ;ne  meno  un’ al 
tro  fé  nero  e graue  , a fcriucr  piaceuolez^e  ; perche 
ncnò“f“°iu«  in  qwflo  parmi  ragione  noie , che  ogn'unofi  accom - 
re  dee  regni  modi  all’ infanto  Juo  proprio;  &di  ciò  credo  parlaua 
una  Cicerone, quando  dffe, che  i maefai  hauejfero  riguar— 

do'alla  natura  de  i difcepoli , per  non  far,  come  i ma- 
- - b agricultori,  che  talbor  nel  teireno , che  piamente  è 

fruttifero  per  le  uigne , uoglion  feminar  grano  . Ma  a 
me  non  può  capir  nella  testa , che  d’ima  lingua  parti - 
calare , lagnai  non  è a tutti  gli  huomini  co  fi  propria , 
come  i di f cor  fi , & i pcnficri,& molte  altre  operata- 
vi 5 iva  una  ìuuentione  contenuta  fotto  certi  termini , 
non  fu  piu  ragioneuol  imitar  quelli, che  parlaron  me- 
glio , che  parlare  a cafo  ; & che  cofi  come  nel  Latino 
l’huomo  fi  dee  sformar  d’ affimi gliar fi  alla  lingua  di 
Virgilio , & Cicerone  piu  toflo , che  a quella  di  Silio , 
o di  Cornelio  Tacito  ; cofi  nel  Vulgate  non  fta  meglio 
imitar  quella  del  Tetrarca  & del  Boccaccio,  che  di 
alcun’ altro  ; ma  ben  in  ejfa  ejprimerc  i fuoi  propryj 
concetti  , & in  questo  attendere , come  infegna  Cice- 
rone,all’ infanto  fuo  naturale;  & cofi  fi  trouerrà  che • 
quella  differenza , che  uoi  dite  efier  tra  buoni  Ora- 
• tori , confifa  ne  i [enfi , & non  nella  lingua . ^illbo- 
, ra  il  Conte , Dubito , dìfìe , che  noi  entr aremo  in  un 
gran  pelago , & lafciaremo  il  nofao  primo  propofito 
in  che  con»  del  C ortegiano  ; pur  domando  a uoi,  iti  che  confifa  la 
U*dcnaUn  ^ont^  di  questa  lingua  ? RjfpoJèM.  Veder ico , nel fer- 
StMUdteare  uar  ben  le  proprietà  di  e fa  , & torta  inquella  fignifi-  ■ 

' catione . 
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fixatme,  ufando  quello  fide  & quei  numeri  che  hanno 
fatto  tutti  quei  che  hanno  ferino  bene . dorrei  3 dijfe 
il  Conte , faper  fe  queHo  ttiley&  quefti  numeri  di  che  «he  na- 

uoip  ariate  ynafcono  dalle fcntentieyo  dalle  parole? Dal-  ie,  &i«u- 
leparole,rijpofe M. Federico. adunque, difie  il  Contey  mcn 
.A  noi  nò  par  che  le  parole  di  Silio , & di  Cornelio  T a 
cito  fiano  quelle  medefime , che  ufa  V irgilio,&  Cice - In  che  con/ 
Yme  ? ne  tolte  nella  mcdeftma  figni fi  catione  ? Riffa-  futa  la  dif- 
fe  M.  Federico  . Le  medefime  fon  sì , ma  alcune  ma-  SSSJVdf 
l’offeruate  e tolte  diuerfamente . Rjfpoje  il  Conte  , & toriaaùchi. 
fed’ un  libro  di  Cornelio  y&  d'un  di  Silio  fileuafie - 
ro  tutte  quelle  parole , che  fon  poli  e in  altra  fignifica- 
tiondi  quello , che  fa  Virgilio  , & Cicerone  , che  fu- 
riano pochiffime , non  dir  elle  uoi  poi  che  Cornelio  nel- 
la lingua  fojfe  pari  a Cicerone  y & Silio  a Vergilio?  ■-  > . 
& che  ben  f ufi  e imitare  quella  maniera  di  dire?  M Ubo 
ra  la  S.  Emilia  y appare , dijfe , che  quella  uoFlra  di- 
ruta fia  mò  troppo  lunga  & fasìidioja.  Vero  fia  be- 
ne a differirla  ad  un'altro  tempo . M.  Federico  pur  co - 
minciaua  a rifondere  ; ma  femprela  S.  Emilia  gl’ in- 
terrompeua . In  ultimo  dijfe  il  Conte , molti  uoglion o 
giudicare  i Siili , & parlar  de'  numeri  & dcU’imita- 
tione  ; ma  a me  non  fanno  già  effi  dare  ad  intendere , 
che  cofa  fia  flileyne  numero ;ne  in  chcconfifia  l’imita-  : 
tiene , ne  per  che  le  cofe  tolte  da  Homero , o da  qual- 
che alro  filano  tanto  ben  in  Virgilioyche  piu  prefto pa- 
iono illufirateyche  imitate  ;&  ciò  forfè  procede y ch’io 
non  fono  capace  d'intender  gli . Ma  perche  grande  ar- 
gomento,che  l’buomo  fappia  una  cofa , è il  faperla  in- 
segnare ; dubito  che  effi  ancora  poco  l' intendano y c che 

E & Vir- 
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& Virgilio , & Cicerone  laudino, perche fentono,  chi 
da  molti  fon  laudati, non  perche  conofcano  la  dijfercn- 
& ai  tristo*  [MìCbeè  tra  effi  & glialtri;che  in  uero , non  confile 
rrródì'fi  “ M baueruna  °fier  catione  di  due,  di  tre, o di  dieci  pa - . 
alcuni  t;r-  rote  ufate  a modo  dinerfo  in  gli  altri . In  SaluSlio , in  . 

S'ala-  ne  gli  altri  buoni  fi  trottano  ufit 

cerone.  ''  ti  alcuni  termini  diuerfamente  da  quello,  che  ufa  Ci * 
Cerone, & pur  l'uno,&  l' altro  fia  bene  ; perche  in  co  fi  ; 
friuola  coja  non  è pofìa  la  bontà  &for%a  di  un  lingua ; 

*' come  kn  dijfe Demofthene  ad  Efchine,che  lo  morde -' 

ua,domadàdogli  d' alcune  parole,  lequali  egli  haueua 

S’cKh?  Uf*te>  &?ulr  non  antlche  >fe  n™0  wonsìri , o 
reati  Efchi  portenti; <jr Demoflbene fenerije , &rifpofegli,che in 

?d  !S°  &*&>”**  confijleuano  le  fortune  di  Grecia . Coft  io 
parole.  ancora  poco  mi  curerei  Je  da  un  Tofianofufii  riprefo  \ 

d hauer  detto  piu  tojìo  fitis fatto, che fodisfhttoìÓ'  hc- 
noreuole , che  hoir ernie , & caufa , che  cagione;  & : 
populo , che  popolo , & altre  tai  cofe^Uhora  M.  Fe 
dei’ico  fi  leuò  in  piè,  & diffe . ^fiottatemi  ni  prego , ; 
quelle  poche  parole.  I{ifpo  fendendo  la  Signora  Emis 
Ha . Vena  l a difgpatia  mia  a qual  di  uoiper  bora  par - \ 
li  piu  diquefla  materia  ; perche  uoglio , che  la  rimet- 
tiamo ad  un' altra  fera . Ma  uoi  Conte  feguitate  il  ra- 
gionamento del  Cortegiano  ; & nwftrateci,  come  ha- 
uete  buona  memoriaiche  credo  fe  faperete  riattaccar- 
lo,oue  lo  la fciafie,uon  farete  poco . Signora,  rifpofe  il* 
Conte , Il  filo  mi  par  tronco;  pur  s io  non  m'inganno > 
credo,che  diceUamo,che  fomma  difgratia  a tutte  le  co 
*?de] fedtfcmpr  e lapettifcra  affettatione;  & per  contra- 
fenationc . rio}gratia  elìrema  la  f triplicità  la  (prcgpyitura;  a 

laude 
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laude  della  quale , &biafimo  dell’affettationc , molte 
altre  cofe  ragionar  fi  potrebbono  ; ma  io  una  fola  an- 
cora dir  ne  uoglio)&  non  piu . Gran  de  fiderio  uniuer- 
falmente  tengon  tutte  le  Donne  di  e fiere , & quando 

effer  non  pofionoalmcn  di  parer  belle. T ero  dotte  la  na  ' * 

tura  in  qualchcparte  in  quejìoè  mancata^e/sc  fi  sfor- 
mano di  fupplire  con  l’artificio  ; quindi  nafee  l accon- 
ciar fi  la  faccia  con  tanto  studio , & talbor  penai  pc- 
larfi  le  ciglia , & la  fronte  & ufar  tutti  quei  modi , 

& patire  quei  fislidij , che  uoi  altre  Donne  credete , 
che  a gli  h uomini  filano  molto  fegreti,e  pur  tutti  fi  fan 
no.  l\ife  quiui  Mad.  Goflanga  Frcgofa , & difie . Froi 
fitrefie  afiai  piu  conefemente  feguitar  il  ragionamen- 
to uofiro , & dir  donde  nafea  la  buona  grattate  parlar 
ideila  Cortegianiaychc  uoler  feoprire  idiffetti  delle  Don 
ne  fen^a  propofito.  uAngi  molto  a propofito , rifpofe  il 
Conte ìper che  quefii  uoFlri  dif  c.tti,di  che  io  pai  lo,  ui  le  . •_»*  ; 

Man  la  grafia  ;per  che  d’altro  non  naf  cono  che  d affetta 
tionyperla  qual  fate  conofcerc  da  ogni  un  o f copertami 
te  il  troppo  de  fiderio  uoflro  d'efier  belle  . Von  u’ac-  i*am«e 
porgete  uoi , quanto  piu  digrada  tenga  una  donna > girci  bellct 
laquale  yfe  pur  fi  acconcia , lofi  cofi  parcamente,  & gj- 

cofi  pocoy  che  chi  la  uede  > sla  in  dubbio , s ella  e con - tez»e. 
da , onò  ; che  un’altra  empiasirata  tanto , che  paia 
kauerfi  poflo  alla  faccia  una.majcbe?a  , ó non  ofi  ri- 
dere per  non  farfela  creppare  ; ne  fi  muti  mai  di  colore, 
fe  non , quando  la  mattina  fi  uefte , & poi  tutto  il  ri- 
manente del  giomofiia , come  flatus  di  legno  i m mo- 
bile, compar  endo.folam  ente  a lume  di  torge ycome  mo- 
flrano,*  cauti  mercatanti  i lor  panni  in  loco  ofeuroi. 

. t £ a Quanto 


VtJ.1  Don- 
na in  che 
gitila  me- 
glio mica . 


$é 


.tEgnario 
•di  Caiullo. 


»nov 

* 4 f 

4>«:  < 


«?*  : 

A } .*  ’-i 


£ x b £ <y 

Quanto  piu  poi  di  tutte  piace  una , dico  non  bruttiti 
che  fi  conofca  chiaramente  non  hauer  cofa  alcuna 
in  fu  la  faccia , benché  non  fta  coft  bianca,  ne  cofi 
roffa , ma  col  fio  color  natiuo pallidetta , e talher  per 
uer gogna  , o per  altro  accidente  tinta  d'un  ingenuo 
rojjòre , co  i capelli  a cafi  inornati , &mal  comporli, 
& co  i getti  fimpliciy&  naturali , finga  mottrar  in- 
duttria  , ne  ttudio  d'efier  beila  i Quetta  è quella 
fPre'K?Vtta  purità  gratiffima  a gli  occhi,  &a  gli  ani- 
mi  bimani  ; i quali  fempre  temono  efier  dall'arte  in- 
gannati . “Piacciono  molto  in  una  donna  i bei  denti; 
perche  non  effondo  co  fi  f coperti , come  la  fàccia , ma 
perlopiù  del  tempo  / landò  nafeofi , creder  fi  può  che 
non  ni  fi  ponga  tanta  cura  per  fargli  belli,  come  nel 
uolto  ; pur  chi  ridefie  finga  propefito , & filamento 
per  mojìrargli , fcopriria  l'arte,&  ben  che  belli  gli 
hauefje  , a tutti  parerla  difgratìatiffimo  , come  lo 
Egnatio  C atuliano . Il  mede  fimo  è delle  maniflequa- 
li  fi  delicate  & belle  fino  mottrate  ignude  a teippo$ 
fecondo  che  occorre  operarle , & non  per  far  ucderc 
la  lor  beUcgga , lafciano  di  Je  grandifjimo  defiderio , 
& maffimamcntc  riuettitc  di  guanti  ; perche  partite 
chi  le  ricopre , non  curi , & non  ettimi  molto  che  fta-* 
no  uedute  onò  ,ma  cofi  belle  le  h abbia  piu  per  natu- 
ra , che  per  ttudio,  o diligentia  alcuna  . Haucte  noi 
potto  cura  talbor  , quando  o per  le  firade  andando  al- 
le  chiefe,o  ad  altro  luoco , o giuocando,o  per  altra  cau- 
fa  accade, che  una  donna  tanto  della  robba  fi  leua,  che 
H piede , & jpejjo  un  poco  di  gambetta  fetida  penfar- 
ui  mojlra  ? & ni  pare  che  grandifjìma  gratia  tenga , 

. finti 
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.firn  fi  ttedc  con  una  certa  donne fca  diffiofitione  leg~ 

giadra  , & attillata  ne  i fuei  chiapinetti  di  uelluto,& 

calibe  pulite  ? certo  a me  piace  egli  molto , e credo  a ' , . * 

ti itti  uoi  altri;  perche  ogn’un  ejhma  che  la  attillatura , 

in  parte  co  fi  nafcofa  & rade  uolte  ueduta , jia  a quel - : ‘ 113  : ' 

la  donna  piu  toHo  naturale  e propria , che  sforata, 

& che  ella  di  ciò  non  penfi  acquistar  laude  alcuna . 

In  tal  modo  fi  fugge  ,&nafconde  l’ affettatone  ; la - J"  <i  fb^a. 
qual  bora  potete  comprender  quanto  fia  contraria , & 
leuila  gratta  d’ogni  operatone  co  fi  del  corpo  storne  nc. 
dell* animo;  del  quale  per  ancora  poco  hauemo  pol- 
lato , ne  b fogna  però  lafciarlo;  che  fi  come  l’animo 
piu  degno  è afiai  che’l  corpo;  cofit ancor  merita  pei' 
efferpiu  culto  ,&  piu  ornato  ; & ciò  come  far  fi  deb- 
ba nel  nostro  Cortegiano , lafciando  li  precetti, di tan- 
. ti  faui  Filofofi  che  di  quefia  materia  fcriuono , & dif-  , r 

finifcono  le  uirtu  dell’animo  y & cofi  Jottilmente  di- 
{fintano  della  dignità  di  quclla;diremo  in  poche  paro- 
le , attendendo  al  noSiro  proposito,  baStar  che  egli 
fia  ( come  fi  dice  ) buomo  da  bene , & intiero  ; che  in  tiano°ba/ 
quefto  fi  comprende  la  prudentia , bontà , fartela , 
e temperane  d’animo,  & tutte  l’ altre  conditioni , da  bene, se 
che  a cofi  honorato  nome  fi  conuengono;  & io  Sii- 
mo , quel  jolo  efier  ucro  Filofofo  morale , che  uuol  : 
effer  buono  ; & a ciò  gli  bifogtiano pochi  altri  precet- 
ti,che  tal  uolontà . Et  però  ben  diceua  Socrate  parer- 
gli , che  gli  ammaeHramenti  fitoi  gli  baueffino  fatto 
buon  frutto  , quando  per  quelli , chi  fi  fujfe , sancir- 
la uirtu  ; perché  Quale  fia  ìj 
he  non  defidira-  io 
j no  cofa 


tauaauoler  conofcerc , & imparar 
quelli  ,.che  fon  giunti  a,  termine , i 
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no  cofa  alcuna  piu  che  l'efter  buoni , facilmente  cori* 
feguono  la  fcientia  di  tutto  quello , chea  ciò  bijògna / 
però  di  quejlo  non  ragioneremo  piu  auanti . Ma  oltra 
• alla  bontà , il  uero  &principal  ornamento  dell'animo 
principale  tn  ciafcun penfo io  che  fiano  le  lettere fi>en che  i Fran- 

3ci*hònorc  Ce^!  f°^amente  conofcanola  nobiltà  dell'arme,  & tur- 
onorc  to  il  retto  nulla  ettimino;dimodo , che  non  folameri* 

• te  non  apprendano  le  lettere, ma  le  abbonirono, e tut- 

. ti  il etterati  tengon  per  uiliffmi  buom  ini  ,&  pare  lor 
dir  gran  uiUania  a chi  fi  fia , quando  lo  chiamano 
Clero.  tAllbora  il  Magnifico  Giuliano  , noi  dite  il  ue- 
ro , rijpofe , che  quetto  errore  già  gran  tempo  regna 
tra  Francefi;  ma  , fe  la  buona  fòrte  uuole , che  Mon- 
fignor  d'iAngolen  ( come  fi  fpera)fucceda  alla  Corona, 
ejlimoyclx  fi  come  la  gloria  dell'arme  fiorifee , & ri- 
Jrancefi  fplende  in  Francia  ; cofi  ui  debba  ancor  con  fupremo 
ìeTcttcre.  ornamento  fiorir  quella  delle  lettere ;per che  non  è mol 
«TAn^oicn  t0^10  ridonandomi  alla  Corte , nidi  quejlo  Signore, 
chc"poiCfu  &paruemi , che  oltra  alla  difpofitione  della  per  fona, 
rie  di  f ran-  &belle7ga  di  uolto,haueJfe  nell’affetto  tanta  gran * 
de^dì h congiuntàpero  con  ma  certa  gratto  fa  huma - 
nità , che'l  bearne  di  Francia  gli  doueffe  fempre  pa-  ■ 
rer  poco.Intefi  dapoi  da  molti  gentiluomini, & Fran 
cefi , & Italiani , affai  de  i nobiliffmi  cottami  fuoi , 
della  grandezza  dell’animo , del  ualore , e della  H * 
beralità,&  tra  l’altre  cofe  fammi  detto,  ch’egli  fiorii- 
mamente  amaua,  & eftimaua  le  lettere, & haueua  in 
grandiffima  ofjeruanga  tutti  e letterati,  & dannaua 
i Francefi propri  dell’efjer  tanto  alieni  da  quefid  prò - 
feffione  » hauendo  ma  jfimamente  in  cafit  un  cofi  no - 
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MI  Studio  , come  è quello  di  Varigi,doue  tutto  il  mori-* 
do  concorre . Dijfeallhor  il  Conte , gran  marauigla  e , 
che  in ,cofi  tenera  età  /diamente  per  inflinto  di  natu- 
ra,contra  l'u fango.  delpaefe , fi  fia  da  fe  a fe  uolto  a 
cofi  buon  camino  ; & perche  i fudditi  fempre  feguita- 
fio  i cofiumi  de’fuperiori , può  eJTer , chef  come  uoi  di- 
te)i  Trance  fi  fiano  ancor  per  ejtmar  le  lettere  di  da  nature 
quella  dignità , che fono  ; il  che  facilmente, fe  uorran- 
no  intendere  ,fi  potrà  lor  perfuadere  ; perche  niuna  il  fcpt’ie. 
cofapiu  da  natura  è de fider abile  agli  huomini,ne  piu 
propria , che  il  fapere;  laqual  cofa  gran  pagaia  è di- 
re , o credere , che  non  fia  fempre  buona  ; s’ io  par  loffi 
con  tffi , o con  altri , che  fuffino  d opinion  contraria, 
alla  mia , mi  forgarei  moflrar  loro  , quanto  le  lette- 
re, lequali  neramente  da  Dio  fono  fiate  agli  buoni i- 
ni  concedute  per  un  fupremo  dono , fiano  utili,  & ne-  ■ 

-,  . „ r.  j rn  ,..»*«  • Quali fiar» 

ce ff arie  alla  ulta , & alla  dignità  nostra jnc  mi  man - piu  eccelle 
eberiano  efempi  di  tanti  eccellenti  &ualorofi  Capi - 
tani  antichi , iquali  tuttigiunfero  l’ornamento  delle 
lettere  alla  uirtu  dell’arme  ; che, come  fapete,  ^ ile  fi  AkfTjndro 
f andrò  hebbe  in  tanta  uener adone  Homero,che  la  llia  ^ncra'uo- 
defempre  (i  teneuaa  capo  del  letto;  & non  folamen-  «enumera 
ff  a quefti  Siudij  , ma  alle  fpeculationi  filofofìce  diede 
gandiffima  opera  fitto  la  difciplina  d’iiriSìotile  • *"*  ; 

\Alcibiade  le  buone  conditioni  fue  accrebbe , &fect 

E fTcmpia 
di  molti 

ferine  fi  ritrouano. Scipione  ^Africane  dieefì  che  mai  c*Pj 
dimano  non  fi  leuaua  Mi  di  Xeno  finte , dotte  in  Sii-  ti  iuioau. 
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maggiori , con  le  lettere , & con  gli  amaeSìramenti  di 
Socrate . Ce  far  e quanta  opera  dejfe  a i Studi j , ancor 
fanno  tefiimonio  quelle  cofi , che  da  effi  diurnamente 
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tuffi  fotto’l  nome  di  Cyro  un  perfetto  T{e . 'Potrei  dir £ 
ui  di  Lucullojdi  Sillabi  Tompeo,di  Bruto,&  di  moU 
ti  altri  Romani , & Greci  ; no,  fidamente  ricordare 
che  .Annibaie  tanto  eccellente  Capitano , ma  però# 
natura  feroce,&  alieno  da  ogni  humanità  , infcdeley 
& difpregiator  de  gli  huominiy&  de  gli  Dei, pur  beh - 
he  notitia  di  lettere , & cognition  della  lingua  Gre + 
ca  ; & s'io  non  erro  , pormi  batter  letto  già  , che  efio 
un  libro  pur  in  lingua  Greca  lafciò  da  fe  conipoflo s 
ma  quefio  direa  uoi  è fuper fino, che  ben  Jò  io  che  tut + 
tieonofeete  quanto  s' ingannano  i Frante fi  xpenJando 
che  le  lettere  nocciano  all’ amie . Sapete , che  dette  ro - 
fe  grandi  ,&  arrechiate  nella  guerra  il  nero  flimulo 
è la  gloria , chi  per  guadagno,  o per  altra  caufa  a ciò 
fi  muotie  ( oltre,  che  mai  non  fa  cofa  buona  ) non  me* 
rifa  eficr  chiamato  gentiluomo , ma  uilijjimo  mer~ 
cotante  ; & che  la  uera  gloria  fio  quella , che  fi  com- 
menda alfacro  thefauro  delle  lettere jogniun  può  com- 
prendere , eccetto  quegli  infelici  , che  guftata  non 
l'hanno . Qual  animo  è cofi  dimejfio , timido , & bu- 
rnite, che  leggendo  i fatti  & le  grandezza  diCefia- 
re,  di  lAlcfi andrò , di  Scipione , di  Annibale , & di 
tanti  altri , non  s* infiammi  d’ un* ardenti  (fimo  de  fidalo 
d’ejfer  filmile  a quelli,  & nonpofronga  quefta  ulta  ca- 
duca di  dui  giorni , per  acquietar  quella  fkmofia  quafi 
perpetua  < la  quale  a difetto  della  morte  uiuer  lo  fa 
piu  chiaro  afiai  che  prima . * Ma  chi  non  fente  la  dol- 
cetta delle  lettere,  Jàper  ancor  non  può  quanta  fia  la 
grandetti1  dette  gloria , cofi  lungamente  da  e (le  con- 
Jjeruata , & fidamente  quella  mijura  con  la  età  d’un’- 
-•  . ...  - huomo* 


* X w m o;  & 

•buomOjò  dì  dui, perche  di  piu  oltre  non  tien  memoria $ 
< però  questa  breue  tanto  ejtimar  non  può , quanto  fù- 
ria quella  quafi  perpetua,  J e per  fuadijgratia  non  gli 
tfyfìe  uetato  il  cono f ceda  ;& non  estimandola  tanto,,- a 
,gioneuol  cofa  è ancor  credere , che  tanto  non  fi  metta  a 
.pericolo per  conseguirla, come  chi  la  conofce,7^cn  uor 
arei  già  che  qualche  auncr fario  mi  adducete  gli  effetti 
*contrarij,pcr  rifiutarla  mia  opinione, allegandomi  gli 
Italiani  col  lor fiipcr  lettere  hauer  moftratopoco  uà! or 
nell* arme  da  un  tempo  in  qua , ilchc  pur  troppo  è piu 
•che  uero;.  ma  certo  ben  fipotriadir  la  colpa  d* alcuni 
pochi  hauer  date  oltre  al  grande  danno, perpetuo  bia- 
ftmo  a tutti  gli  altri ;&  la  uera  caufa  delle  uolirerui- 
’<ne,&  della  uirtù  pr olivata,  fi:  non  morta  ne  gli  animi 
- nosìri,tffer  da  quelli proceduta  ima  affai  piu  a noi  fa- 
ria uergognofo  il  publicarla,che  a Frar,  cefi  il  non  fa- 
.per  lettere  . Vero  meglio  è paffar  con  filentio  quello, 
che  fetida  dolor  ricordar  non  fi  può;  & fuggendo  que 
fio  propofito , neiquale  centra  mia  uoglia  entrato  fo- 
no,tornar  al  noflro  Cortegiano  ; ilqual  uoglìo  che  vel- 
ale lettele  fia  piu  che  medio ci'amcntc  erudito  ; almeno 
• in  quelli  fi  udì j , che  chiamano  d*humauità  ; & non 
fidamente  della  lingua  latina,  ma  ancor  della  Cre- 
•ca  habbìa  cogniiione per  le  molte  ,&  uarie  cofe, 
che  in  quella  diurnamente  ferine  fono  . Sia  tier- 

■ fato  ne  To:  ti , & non  meno  ne  gli  Oratori , & In- 
fiorici , & ancor  effercitato  nello  fcriuere  uerft, 

■ <&  profa , mafjimamentc , in  quella  noUra  lingua 
Mitigare  ; che  oltre  al  contento , ch’egli  infiejfo  pi- 
.glierà , per  que  fio  mc^pnop. gli  mancherà  maipia- 

ceuoli 
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cottoli  intertenimenti  con  Donne,  Icqualipcr  ordi- 
nario amano  tali  cofe . Et  feyo  per  altre  faccende  , 6 
per  poto  ft udio , non  ghignerà  a tal  perfettione , che 
i fuoi  ferini  ftano  degni  di  molta  laude , fia  capo 
in  fupprimcrgli , per  non  fkr  rider  altrui  di  fe  so- 
lamente li  moiìri  ad  amiconi  chi  fidar  fi  pojfa  ; per- 

Chi  non  è C^C  a^meno  intant0  gli giouaranno , che  per  quella  e- 
ufo  a icriuc  fa  c Catione  [apra  giudicar  le  cofe  d'altrui  ; che  in  uc 
Zno fcjr  rorareuoltc  intera  iene  , cbecbinon  è affuetoaferi- 
perfettame  uer,per  erudito  ch’egli  fi  fia,  pojfa  mai  conojcer  per- 
«hc,c ìe^n'  fatamcnte  le  fatiche y& indufirie  de'  fcrittori,  negu 
jiufiiic  de  filar  la  dolce^aì& eccellenza  de1  Siili,  & quelle  in- 
n*  trin  fiche  auuertentic , che  jfiefio  fitruouanoneglian- 
tiebi.  Et  oltre  a ciò  far  annoio  quefili filudij  copio fo,  & 
carne  rifipofe  u iriilippo  a quel  Tiranno  , ardito  in  par  ■ 
lar  ficuramente  con  ogn’uno  . Foglio  ben  però  cbc’l 
* nofa°  Cortigiano  fiìfio  fi  tenga  nell'animo  un  precet- 

to; ciocche  in  quesloy&in  ogni  altra  cofa  fiafempre 
atterrito, & timido  piu  prefilo  che  audace  , c guardi - 
di  non  perfuaderfifalfamente  difaper  quello, che  non 
fa; perche  da  natura  tutti  fiamo  auidi  troppo  piu , che 
.darfi di  no  fi1  doucriaydi  laudc;ct  di piu  amano  le  orecchie  no 

lc  melodie  delle paroleyche  ci  laudanoyche  qualun 
lo,  che  non  epte  al  trofia u ifijìmo  catoyofuono;&  però  fipefifo , come 
uoci  di  Sirene yfono  caufa  di  fommergere  chi  a tal  fal- 
lace barmonia  bene  non  fe  le  ottura.  Conofcendo  que 
sio  peri-colo,  fi  è trouato  tra  gli  antichi  japienti  chi  ha 
fcritto  libri  in  qual  modo  pojja  l'buomo  conofcere  ilue 
ro  amico  dall  adulatore ;ma  quefilo,che  giouaìje  mol - 
tiyanz}  infiniti  fon  quelli,c  he  manifefilamenie  copren- 
do no 
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dono  efter  adulati,  & pur  amano  chi  gli  adula,  & £dduJoa'0arl 
hanno  in  odio  chi  dice  lor  il  itero? & jpefjo parendogli,  fuggite. 
che  chi  lauda , fta  troppo  parco  in  dire , effi  mede  fimi 
Valutano  ,&di  fe  ftefi  dicono  tali  cofe , che  Vimpu 
■dentiffimo  addator  fene  uergogna  ? Lafciamo  quefli 
- ciechi  nel  lor  errore  , & facciamo  cbc’l  noflro  Corti- 
giano fta  di  cofi  buon  giudicio  , che  non  fi  lafci  dar 
ad  intendere  il  nero  per  lo  bianco,  ne  prefuma  di  fe, 
fe  non  quanto  ben  chiaramente  conofce  ejfer  aero ; & 
maffimamentc  in  quelle  cofe , che  nel  fuo  giuoco  ,fe 
ben  hauete  a memoria  , M.  Ce  far  e ricordò , che  noi 
piu  uolte  haueuamo  ufate  per  inflrumcnto  di  far  im- 
partir m°hi  > anV  P^  non  errar  > fe  ^en  contf :e^€ 
laudi,  che  dategli  fono, ejfer  uerc,non  le  confenta  coft 
apertamente , ne  cofi  fenga  contraditione  le  confer- 
mi; ma  piu  toHo  modestamente  quafi  le  nieghi,  mo- 
firando  fempre,&  tenendo  in  effètto  per  fua  principal 
profeffione  l'arme , & V altre  buone  conditioni  tutte 
per  ornamento  di  quelle , &majfimamente  tra  i fal- 
dati; per  non  far  come  coloro, che  ne’fludij  uoglion  pa 
rere  huomini  di  guerra , &tra  gli  huomini  di  guerra 
letterati . Inquefio  modo  per  le  ragioni , che  hauemo 
detto  .fuggirà  la  affettatione,&  le  cofe  mediocri,  che 
farà , parranno  grandiffime  . fiffofe  quiui  M.  Vie «... 
tro  Bembo,  lo  non  fo  Conte , come  noi  uogUate , che  il  omegi  a 
questo  Cortegiano , cfjendo  letterato , & con  tante  al 
tre  uirtuoje  qualità , tenga  ogni  cofa  per  ornamento  PJJ 
dell'arme,  & non  l’arme,  e’I  refio  per  ornamento  del - ™ fuc  uir- 
le  lettere;  le  quali,  [enga  altra  compagnia  tanto  fon  di 
dignità  all’arme  Juperiori  * quanto  l animo  al  corpo 9 airincótw. 
. per 
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per  appartenere  propriamente  Voperation  (Cèfi e all’à- 
nimo , cofi  come  quella  damarne  al  corpo.  Rjjpofe 
allbora  il  Conte.^iny  all’animo , & al  corpo  appar- 
tiene Voperation  dell’arme. Ma  non  uoglio  M.  Tietro* 
che  uoi  di  tal  caufa  fiate  giudice, perche farefle  troppo 
fofpetto  ad  una  delle  parti  ; & ejfendo  già  fiata  quer 
fta  dijputatione  lungamente  agitata  da  Intorniai  fa- 
pienti ffirni  ; non  c bijogno  rinouarla , ma  io  la  tengo 
per  di/finita  in  /nuore  dell’arme  ; & uoglio  cbc’l  no, - 
Uro  Corteggino  ,poi  che  io  pofio  ad  arbitrio  mio  for- 
marlo, efio  ancor  cofi  la  efiimi.  Et  feiioi  fetedi  con- 
trario parere,  affettate  d’udhne  una  dijfutation,  nel- 
laqual  cofi  fta  lecito  a chi  difende  la  ragione  dell' ar- 
Auerti  mot  me  , operar  l’arme,  come  quelli , che  dìfendon  le  let- 
to puceno-  tere , oprano  jn  tai  dififa  le  medefime  lettere;  che  fé 
ogn’unofi  ualerà dei  fuoi inflrumenti , uedrete , ehe 
i letterati  perderanno  . ^ th  , difie  M.  Tietro,  uoì 
dianzi  battete  dannati  r ¥r ance  fi , che  pocoappre^- 
. %an  le  lettere , & detto  quanto  lume  di  gloria  effe  mo 
Èrano  a glihuomini  , & come  gli  facciano  immor 
tali  ; & hor  pare  , che  mutate  fententia  . \on  ui 
ricorda , che 

tScaln  fo  Giunto  u ilefiandro  a la  famofa  Tomba 

de  de  le  lei-  Del  fiero  * Achille  ,fo(firando  difie; 

O fortunato , che  fi  chiara  tromba 
T rouaSìi , & chi  di  te  fi  alto  fcrifie . 

; E fe  ^ilefiandro  hebbe  inuidia  ad  Achilie  ynon  de  i 
fuoi  fatti , ma  della  fortuna , che  pregiatogli  banca 
tanta  felicità  , che  le  cofe  fue  fufiero  celebrate  da 
, Homero  , comprender  fi  può , che  efiimafie  piu  fi 
, lettere 


tue. 
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httn'c  d’Homero , che  l'arme  d’ \A  chili  e . Qual’ altro 
giudice  adunque  , o quall’altra  fcntcntia  ajpcttate 
uoi  della  dignità  dell’arme , & delle  lettere,  che  quel- 
la, che  fu  data  da  uno  de' piu  gran  Capitani,  che 
mai  fia  fiato  t Rjfyofe  allbora  H Conte  . Io  biafimo  a ninno 
iFrancefì,  che  eUiman  le  lettere  nuocere  alla  profcf- 
pone  dell’arme  ; e tengo , chea  ninno  piu  fi  conuenga  . 

Klo  efier  letterato, eh  e ad  un'huomo  di  guarà;  & quc~ ■ huom*  dì 
Re  due  conditioni  concatenate  , & iuna  dall’altra  s'lcrr*  * 
aiutate  (ilche  è conuenientiffimo  ) uoglio  , che  fumo 
nel  nofiro  Cortegiano  ; ne  per  quefio  parmi  ejfer  mu- 
tato d'opinione  ,ma  (come ho  detto)  dijputar  non  ta- 
glio qual  d’effe  fia  piu  degna  di  laude . Bafia,cbe  i let 
terati  quafi  mai  non  pigliano  a laudare, fe  non  huomi 
ni  grandi,e fatti  glorio  fi,  t quali  da fe  meritano  laude 
per  la  propria  efiential  uirtii , donde  naf cono . Oltre  a, 
ciò  fono  nobiliffima  materia  de’  foratori, ilche  è gran- 
de ornamento, & in  parte  caufa  di  perpetuar  i ferini, 
quali  forfè  non  fariano  tanto  letti,  ne  appresati,  fe 
mancafjè  loro  il  nobile  foggetto , ma  uani  & di  poco 
momento. Et  fe  ^dlcffandro  hebbe  inuidia  ad  Achille, 
per  efier  laudato  da  chi  fu;  non  conchiude  però  que- 
Sto^be  e flimaffe  piu  le  lettere, che  l* arme ;nelle  quali,  • 
fe  tanto  fi  f ufi  e conofciuto  lontano  da  Achille , come  . 
nello  fcriuerc  eflimaua  che  doueffero  efiere  da  Home  in  che 
ro  tutti  quelli  che  di  lui  fufiero  per  fcriuere,fon  certo  ?B0teSndere4 
che  molto  prima  haueria  deftderato  il  ben  fare  in  fe,  la  fai  «cri» 
che  il  ben  dire  in  altri . Vero  quefia  credo  io, che  fuffe  Seti  mS.* 
una  tacita  laude  di  fe  fleffo , & non  defiderar  quello, 
che  hauer  non  gli  parenti , cioè  la  Juprma  ecce  tien- 
ila 


n 

4 
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tia  d'un  Jcrittore , & non  quello  che  già  fi  pròfuméua 
haucr  confcguito;  cioè  lauirtù  dell'arme , nella  quale 
non  ejlimaua  che  Achille  punto  gli  fujfe  Juperiorc;on 
de  chiamollo  fortunato, qua  fi  accennando, chefe  la.fk~. 
ma  fua  per  lo  innanzi  non  fujfe  tanto  celebrata  al  mon 
" . , doycomc  quella , che  era  per  cofi  diuin  Toema  chiara 

& illuflre , non  procedere  perche  il  ualore  & i meriti 
non  fujfero  tanti , e di  tante  laude  degni , ma  nafcefje 
dalla  fortuna,laquale  haueua  parato  inanti  ad  M cbil 
le  quel  miracolo  di  natura  per  gloriola  tromba  deWo 
pere  fue;&  forfè  ancor  uolfe  eccitare  qualche  nobile, 
ingegno  a fcriuerdi  fe , mofir andò  per  quello  douerli-, 
cjj'er  tanto  grato,  quanto  amaua&  uenerauai  [acri 
monumenti  delle  lettere  ; circa  le  quali  homai  s'è  par \ 
lato  a ba$ian?a.  Miv^i  troppo  , rijpofe  il  S.  Ludoui 
Co  Vio;  perche  credo  che  al  mondo  non  firn  poffibileri 
trouar  un  uafo  tanto  grande,  che  fujje  capace  di  tutte 
le  cofe,  che  noi  miete , che  Sitano  inquejio  Cortegia •< 
no  . lAllbora  il  Conte, M gettate  un  poco,diJfe,che  rnoL 
te  altre  ancor  ue  ne  hanno  da  e fiere.  I{ijpoje  Vietro  da 
Graffo  de’  Ts(apoli . .A  quejlo  modo  il  Grafio  de’ Medici  kaurà 
Mcdia’  gran  uantaggio  da  M. Vietro  Bembo.  Bjfe  quiui  ogniu 

cjntjcnirfi*  no,&ricommciandoil  Conte ; Signorile,  hauete  a, 
ai  cortegia  fapere,ch'io  non  mi  contento  del  Cortegiano,s'egli  non, 
*°’  è ancor  mufico;&  fe  oltre  allo  intendere,  & ejj'er  fi- 
curo  a libro , non  fa  di  uarij  inftrumenti  j perche , fe- 
bene  penfiamo,niuno  ripofo  di  fatiche  e medicine  d‘ A 
nimi  infami  ritrouar  fi  può  piu  honejlo  & laudeuole 
nell’ odo,  che  quella  ;&  masfimamente  nelle  corti,, 
dotte  oltre  al  refrigerio  de'  fahidij, che  ad  ogniuno  la 

Mttfica 
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M ufica  pretta , molte  cofe  fi  fanno  per  fati  sfare  alle 
Donne , gli  animi  delle  quali  teneri , & molli  facile 
mente  fono  dall'h armonia  penetrati ,&  di  dolcetta  ri 
fieni . Vero  non  è marauiglia  fe  ne  i tempi  antichi 
&nei  prefenti  jempre  effe  fiate  fono  a i mufici  indi 
nate,  & hanno  battuto- quefio  per  gratis  fimo  cibo  di 
animo . ^Allhora  il  Signor  Gajparo , La  Mufica,  pen 
foto  ydiffe,  che  inferno  con  molte  altre  uanitd  fa 
alle  Donne  connenìente  fi,  & forfè  anchora  ad  aU  ? 

cimi , che  hanno  fimilitudinc  d'huomini , ma  non  a 
quelli , che  uer amente  fono , iquali  non  deono  con  de-  ' ••  •< 

litic  effeminare  gli  animi , & indurgli  in  tal  modo 
a temer  la  morte . L^on  dite , riffofe  il  Conte , Ter  che 
iou'entrarò  in  un  gran  pelago  di  laude  della  Mufica, 

& ricordarci  quanto  fempre  appresogli  amichi  fa  fa  ' 

tu  celebrata , & tenuta  per  co  fa  facra  , & fa  flato 
opinione  di  fapientisfimi  Filofofi  il  mondo  efier  com- 
porto di  mufica , & i cieli  nel  mouerfi  far  harmotiia,  t-odc  delia 
& l'anima  noflra  pur  con  la  medefrna  ragione  effer  Mufica* 
formata , & però  defiarfi , & qua  fi  uiuificare  le  fue 
uirtùperla  Mufica.  Tcrilche fit  ferine MleJJ andrò 
alcuna  uolta  efier  Fiato  da  quella  cofi  ardentemen- 
te incitato , che  quafi  centra  fua  uoglia  gli  bifogna - Jocrate 
ua  leuarfi  da  i conuiuij  , & correre  aU'arme  ; poi  «ecchiv-- 
mutando  il  Mufico  la  forte  del  fuono , mitigar  fi , & MuS*1**1 
tornar  dall'arme  a i Conuiuij . E dirouui , il  feuero  So  Pla  t°ne  » & 
crate  già  uecchisjimo  hauer  imparato  a fonarla  Ci  u cigliano, 
thara.  Et  ricordomi  hauer  già  intefo,  che  Tlatone,&  ^ 
*AriFlotile  uoglionoyche  Chitoni  bene  infiituto  fa  CciP:inat®.> 
dficor  mufico;  & con  infinite  ragioni  moftrano  la  for - 

^a  della 
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li  cargo  tra 
le  leggi  ap- 
prou  o la 
malica. 


Capitani, 
che  diedero 
opera  alla 
Malica. 


Imita  Ooi‘ 
dio. 


Achille  im 
parò  Mali- 
ca da  Ghiro 

Ut. 


Qrmnta  for 
tu  habbia 
li  Malica. 
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della  Mufica  in  noi  ejjere  grandijfma ; &per  mol  jl 

te  caufc , che  bor  farti  lungo  a dire , douerfi  nc  coffa-  a 

riamente  imparar  da  pueritia , non  tanto  per  quella . c, 
fuper fidai  ìnelodia,cbe  fi  fonte,  ma  per  efier  fujficien  fc 

te  ad  itiditr  in  noi  un  nuouo  babito  buono , & un  co - 4 

fiume  tendente  alla  ttirtu , il  quale  fa  l'animo  piu  ca 1 n 
pace  di  felicità , fecondo , che  l'ejfercitio  corporale  fa  fl 
il  corpo  piu  gagliardo  ; & non  folamcnte  no p nuoce  £ 
re  alle  co  (è  ciudi  & delia  guerra , ma  loro  gioukr  firn.  j 

imamente. Licurgo  ancora  nelle  feuere  fue  leggi  la  Mu.  \ 

fica  approuò . Lt  leggcft,  i Lacedemoni j beliicofjjìmiy  \ 

& i Cretenfi  batter  tifato  nelle  battaglie  Cithare , &.  j 

altri  in  finimenti  molli , & molti  eccellentiffimi  Capi-, 
tani  anticbiycome  Epaminonda  Jiauer  dato  opera  alla 
Mufica,&  quelli, che  non  ne fapeano  ( come  Temifio - 
eie  ) cjjer  fiati  molto  meno  apprezzati . 2S (on  hauete 
uoi  letto,  che  delle  prime  di f cipline  , che  infegnòil- 
buon  ueccbio  Cbirone  nella  tenera  età  ad  Achille,  ili 
quale  egli  nutrì  dal  latte , & dalla  culla  ,fula  Mufi- 
caf  & uolfeil  fauio  Maeftro , che  le  maniche  haueua 
noafiarger  tanto  f angue  Troiano  bufferò  fieffo-  oc- 
cupate nel  fuon  della  cttbara  . Qual  faldato  adunque . 
farà, che  fi  uergogni  d'imitar  Achille,  lafciando  mol-, 
ti  altri  famofi  Capitani,  ch'io  potrai  addurre Z Vero, 
non  uogliate  noi  priuar  il  noflro  Cortegìano  delia  Mu 
fica,  laqual  non  folarnente  gli  animi  Immani  indolci f ce,, 
ma  Ipcjlo  le  fiere  fa  diuentarmanfuete , & chi  non  la 
guftajìpuo  tener  certo, c'habbia  gli  finiti  difeordan-. 
ti  l'un  dall'altro.  Eccoui,quanto  efia  può, che  già  traf-. 
fe  un  pefe e a lafciarft  cavalcar  da  un’lmpnio  £ mega, 
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U procello fo  mare . Quefla  ueggiamo  operarfineifa - 
cri  tempij  in  render  laude ,& gratie  a Dio,  & credibil 
co  fa  è che  ella  grata  a lui  fia,&  egli  a noi  data  l’hab- 
bia  per  dolciffimo  alleuiamento  delle  futiche,&  fufli- 
dijnofìri . Onde  jfiefio  i duri  lauoratori  de  campi  /ot- 
to V ardente  Sole  ingannano  la  lor  noia  col  ro^go , & 
agrefte  cantare  . Con  quejlo  la  inculta  contadincUa , 
che  innanzi  al  giorno  a filare , e a tej/ere  ft  leua  , dal 
finno  fi  difende  ,&  la  fua  fatica  fu  piaceuole  ; quefìo 
è giocondi (fimo  trafittilo  dopo  le  pioggie , i uenti , & 
le  tempefie , a imiferi  marinari.  Con  quejlo  confo - 
tanfi  i fianchi  pellegrini  de  inoiofi  & lunghi  mag- 
gi y & jpeffo  gli  afflitti  prigioneri  delle  catene , & 
ceppi . Co  fi  per  maggior  argumento , che  d’ ogni  fati- 
ca , & moleftia  humana  la  modulatone  y benché  in- 
tuita , fia  gyandiffimorejrigem  , pare  che  la  natura 
alle  nutrici  infegnata  Vhabbia  per  rimedio  precipuo 
del  pianto  continuo  de  i teneri  fanciulli  ; iquali  al 
Juon  di  tal  uoce  s'inducano  aripofato , & placido  fon- 
no  , /cordando fi  le  lachrimc  cofi  proprie  9&  a noi  per 
prefagio  del  rimanente  della  noflra  ulta  in  quella 
età  da  natura  date . Hor  qui  tacendo  un  poco  il  C on- 
te ydijfe  il  magnifico  Giuliano . Io  non  fon  già  di  parer 
conforme  al  Signor  Gajparo ; angi  efiimo  per  le  ra- 
gioniy che  uoi  dite }&  per  molte  altre , effer  la  Mu fi- 
canon  f blamente  ornamento , ma  necejfariaal  Cor - 
tegiano . Porrei  ben  che  dichiarale  in  qual  modo 
qucfla , & V altre  qualità , che  uoi  gli  affienate , fiano 
da  effer  e operate  9&  a che  tempo , & con  che  manie- 
ra ; perche  molte  cofe , che  da  fe  meritano  laude,  fpef- 
> F fo  con 


la  Mule*  || 

è credibile, 
che  fia  gra-  w 
ta  a Dio. 
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Di  quanta 
eoniolatie- 
ne  ella  fia. 


Come  il 
Cortegiana 
dee  operar 
la  Mufica. 
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fo  con  l operarle  fuor  di  tempo  diuentano  ineptiffime; 
& pn-  contrario  alcune,  che  paion  di  poco  momento , 
tifandole  bene  , fono  pregiate  afai.  Uh  or  a il  Conte, 

Tnma  che  a quello  propoftto  entriamo , uoglio , diffe 
ragionar  d’ un’altra  cofa, laquale  io , perciocbe  di  moli 
ta  importanza  la  eftimo,  penfo  che  dalnoflro  Corte - 
giano  per  alcun  modo  non  debba  ejfer  lafciata  a die- 
tro; & quejìo  è il  faper  difegnare,  & hauer  cognU 
:■< ...  f u°?de“artc  propria  del  dipingere.  Ige  uimaraui- 
gliatss  io  de  fiderò  queSla  parte,  laqual  hoggidìforfe 
par  mecanica , & poco  conueniente  a gcntilhuomo ; 
che  ricordami  hauer  letto , che  gliantichi,  maffima - 
*****  P*  Mta  Grecia,  uoleuano  che  i fanciulli  nobi- 
li nelle  fcole  alla  pittura  deffero  opera, come  a cofa  ho- 
nefia , & nccefaria  ; gfuqucfl*  ri  ceuuta  nel  primo 
grato  dell  arti  liberali  ; poi  per  publico  editto  uieta- 

Ito  , che  a i feriti  non  s’infegnajse . Tre/lo  ai  ^ma- 
ni ancor  s’Ijebbe  in  hornr grandtjjìmo  ,&da  auefla 

Li.  Me  il  cognomi*  cafanobiliffima  dei  Fabij, ebeti 
gnomìnato  pr  11,10  ^ ab  io  fu.  cognominato  Vittore^  per  effer  in  effet 
pittore.  io  ccielentiffvmo  pittore , & tanto  dedito  alla  pittura, 

che  hauendo  dipinto  le  mura  del  tempio  della  Salute, 
gl inferire  il  nome  fuo , parendogli,  che  benché  fuffe 
nato  in  una  famiglia  cofi  chiara,  & hon  orata  di  tanti 

dì  trionfi , & d’altre  dignità, & 
jHfle  letterato,  ó" perito  nelle  leggi , & numerato  tra, 
gli  oratori , potefie  ancor  accrcfcerc  fplendore , & or- 
M&'dsui  namentoaHa  fama  fua,  laf dando  memoria  d’ejfere  jla 
oognition  to pittore . 2\£p»  mancarono  ancor  molti  altri  di  chia- 
<a.  re  j am  ig  he  ecleorati  in  quest  'arte  ; deila  quale,  oitra 

che 
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thè  in  fie  nobiliffima  & degna  fia , fi  traggon  molte 
utilità , & majjimamente  nella  guerra  per  difegnar 
paefi , fitti , fiumi , ponti , rocche , forteg^e , e tai  co - 
jè  ; le  quali,  fe  ben  nella  memoria  fi  fieruajjero  ( il  che 


però  è afiai  difficile  ) altrui  mo tirar  fi  pofiono . Et  Shna'upit 


pn- 


uer amente  chi  non  eliima  queft'arte , parmi  che  mol - tura 
to  fila  dalla  ragione  alieno  ; chela  machina  del  mon - “°diras1®* 
do , che  noi  ucggumo  con  l'ampio  cielo  di  chiare  ilei- 
le  tanto  ffilendido  ; & nel  mego  la  terra  da  i mari 
tinta ; di  monti , Halli , & fiumi  uariata  , & di  fi 
diuerfi  alberi , & uaghi  fiori , <&  di  berbe  ornata,\dir 
fi  può  che  una  nobile , & gran  pittura  fila  per  man  del- 
la natura  , & di  Dio  comporta  ; laqual  chi  può 
imitare , parmi  efier  di  gran  laude  degno  ; ne  a quo - 
fioperuenir  fi  può  fienai  la  cognition  di  molte  cojè  j 
come  ben  fia  chi  lo  proua . Terò  gli  antichi  & l’arte,  kiucul^1 


! 


<&  gli  artefici  haueano  in  grandiffimo  pregio , onde  1 dcled{ 


peruenne  al  colmo  di  fomma  eccellentia  ; e di  ciò  pittori  in 
afiai  certo  argomento  pigliar  fi  può  dalle  fiatue  an - *ri  PK 
fiche  di  marmo  & di  bronzeo,  che  ancor  fi  ueggOr- 
no  ; & benché  diuerfia  fia  la  pittura  dalla  ftatuar 
ria;  pur  l’ima  & l’altra  da  un  mede  fimo  fonte , che 
e il  buon  difiegno  , nafice,  Terò , come  le  fiatue  fo- 
no dittine,  coft  ancor  creder  fi  può,  che  le  pitture fu fi- 
fero  ; e tanto  piu , quanto  che  di  maggior  artificio 
capaci  fono , ^Allbora  la  S.  Emilia  riuolta  a Ciò . 
Chrifioforo  Romano , che  iui  con  gli  altri fiedeua , che 
tti  par , di  fi  e , di  quefta  fententia  i confermante  noi, 
chela  pittura  fia  capace  di  maggior  artificio , chela 
fiatuaria  ? Rjffiofe  G 'tman  Chrffiofioro . Io  Signora , 
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^n^biic  '$***>  ébelà  flatuaria  fia  dì  piu  fatica , di  pia  *V- 
u pittura, o te,  & piu  dignità  , che  non  è la  pittura . Sogpunfe  il 
lima.  £ onfe  ' fìat  uè  piu  durabili , fipotria  forfè  dir 

che  f ufi  ero  di  piu  dignità  ; perche  efietido  fatte  per 
memoria  , fatisfanno  piu  a quello  effetto  , perche 
. fon  fatte  y che  la  pittura  ; ma  oltre  alla  memoria  * 
. . fono  ancora  la  pittura  ,&  la  flatuaria  fatte  per 

ornare , & in  quefio  la  pittura  è molto  fuperiore ; la- 
quale fe  non  è tanto  diuturna  (per  dir  cofi  ) come 
la  flatuaria , è però  motto  longeua,&  tanto  che  dura 

xtafàe!««c  ^ a^a*  P*u  ua&a  m HÌ8>0Je  allhora  Gio.  Chrifìoforo  . 
cciimtc  nei  io  neramente  che  noi  parliate  contro,  quello 
la  ristora,  che  hauete  nettammo , & ciò  tutto  fate  in  gratta  del 
uoflro  pa fucilo  ; & forfè  ancor  parui , che  la  cccel- 
; . lentia , che  uoi  conefcete  iu  lui  della  pittura,  fia  tanto 
fuprema  , che  la  marmoraria  non  pofia  aggiungere  a 
quel  grado  ; ma  confidetate  che , quefia  è laude  (Puri*- 
artefice , & non  dell* arte  ; poi  foggiunfe,  & a me  por 
ben , che  l’una , & l’altra  fia  una  artificiosa  imitation 
f di  natura  ; mamon  fo  già , come  pofjkte  dire , che  piu 

non  fia  imitato  il  nero,  & quello proprio , che  fa  la 

dì  ffi  cuità  natura  in  una  fi&ura  d*  marmo , o di  bronco , nella*- 
■nella  lecita  qual  fono  le  membratutte  tonde , formate  mi  fu- 

rate , come  la  natura  le  fa;  che  in  una  tauola , nella - 
qual  non  fi  uede  altro ,che  la  fuperficie , & que * colori 
che  ingannano  gli  occhi , ne  mi  direte  già , che  piu 
propinquo  al  uero  non  fia  l’efiere , cbe’l  parere . Efii- 
mo  poiché  la  marmoraria  fia  piu  difficile  > per  effe 
fe  uno  errar  ui  uien  fatto , non  fi  può  corregge- 
re etti  marno  non  fi  riattacca , ma  bifogna  rifar  mi V 
^ , - * altra 
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altra  figura  , ilcbc  nella  pittura  moti  accade , chemil 
le  volte  fi  può  mutare , giungerai , & fminuirui ; mi 
giurandola  fempre . Dijfe  il  Conte  ridendo > io  non 
parlo  in  gratin  di  sfittilo  ; ne  mi  dovete  già  ripu- 
tar pertanto  ignorante , che  non  conofca  la  ecceilen-  Michel*  a* 
tia  di  Michelangelo  ,&  uoftra,&  de  gli  altri  nella  f“neloneU? 
mormorarla  ; ma  io  parlo  dell’arte  y&  non  de  gliar  Coltura. 
tefici;  & noi  ben  dite  il  nero,  che  l’una  & l’altra  è 
mitation  della  natura  ; ma  non  è già  cofi  che  la 
pittura  appaia , & la  statuaria  fui . Che  attenga  che 
le  Rame  fumo  tutte  tonde , crine  il  uiuo , & la  pit- 
tura Jolamente  fi  ueda  nella  fuperfi eie  ; alle  fktue 
manca  molte  cofeche  non  mancano  alle  pitture  ,& 
ntaffimamente  i lumi  & l’ombrey  per  che  altro  lume  fa  ProriaI,  pit 
la  carne , & altro  fa  il  marno  ; & quello  naturai - t»r«  dTVr 
mente  imita  il  pittore  col  chiaro  & J curo  ,piu  * & pm  nobllc' 
meno  fecondo  il  bifogno , ilche  non  può  farii  mar- 
morario .Et  fe  ben  il  pittore  non  fa  la  figura  tonda, 
fa  quei  mufculi&  membri  tondeggianti  di  forte , che 
nonno  a ritrouar  quelle  parti , che  non  fi  ueggono , 
con  tal  maniera , che  benijjìmo  comprender  fi  può , 
che’lpittor  ancora  quelle  conofce,&  intende.  Et  a que 
fio  hi  fogna  un'altro  artificio  maggiore  in  far  quelle  ><  * r 
membra , che  / corrano , & diminuitone  a proper - 
iloti  della  uiSìa  con  ragion  proiettiva  ; laqual  per  » 
forga  di  linee  mifitrateydi  colorici  lumi ,&  d’ombre, 
nimoHra  ancor  in  una  fuperficie  di  muro  dritto , il 
piano , e’ l lontano  ,piu  & menoycome  gli  piace . Var 
ni  poi  che  di  poco  momento  fia  la  imitationc  de  i co- 
leri naturali  in  emtrafar  le  carni , i pannile  tutte  {’al- 
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tre  cofe  colorate  ? Queflo  far  non  può  gii  il  marmo- 
rario } ne  meno  efrrimere  la  gratiofa  uiftade  gli  occhi 
neri , o amarri , con  lo  frlendor  di  quei  raggi  amorofi ; 
^fon  può  moHrare  il  colorde * capsgli  fìaui , non  il 
frlendor  dell* arme, non  una  ofcura  notte, non  una  tem - 
pena  di  mare , non  quei  lampi & faette,non  lo  incen- 
dio d’una  città,  non  il  nafcere  dell’aurora  di  color  di  ro 
fe  con  que*  raggi  d’oro,  & di  porpora,  non  può  in  fom - 
ma  monrare cielo,  mare , terra, monti,  jelue,  prati , 
giardini , fiumi , città, ne  cafe  ; ilche  tutto  fa  il  pitto- 
re . Ter  que  Ho  pormi  la  pittura  piu  nobile , & piu  ca- 
pace d*artific.io,chc  lamarmoraria,& penfo  che pr of- 
fragli antichi  fu fie  di  fuprema  eccellentia,  come  Pol- 
tre cofe;  ilche  fi  conofce  ancor  per  alcune  picciole  reli- 
quie, che  renano  maffimamcnte  nelle  grotte  di  I{oma, 
ma  molto  piu  chiaramente  fi  può  comprender  peri 
fcritti  antichi,  ne*  quali  fono  tante  honorate , & fre- 
quenti mentioni,  & delle  opre  & de*  maenù , &per 
quelli  intende  fi,  quanto  fu  fiero  apprefio  a gran  Signo- 
ri , C irle  l{epMchc  ,fempre  hon  orati . Vero  fi  leg- 
ge , che  *Alefiandro  amò  fommamente , A pelle  Efefio, 
& tanto , che  hauendogli  fatto  ritrar  nuda  una  fua 
cariffima  Donna , & intendendo  il  buon  Vittore  per 
lamarauigliofa  bellc^ga  di  quella  renarne  ardentif- 
fimameate  innamorato , ferina  rifretto  alcuno , gliela, 
donò , liberalità  neramente  degna  d’^ile fiandra  , non 
folamente  donar  thefori  & flati  , ma  i fuoi  proprij 
affetti &defiderij , & fegno  di  grandiffimo  amor  uer 
fi ì impelle , non  hauendo  battuto  rifretto, per  compia- 
cer a lui,  di  di fi incera  quella  donna  che  fommamen- 

teama- 
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team  aua;  laqual  creder  fi  può , che  molto  fi  dolefie  di 
cambiar  un  tanto  I{e  con  un  Vittore . T^arranfi  an- 
cor molti  altri  fegni  di  beniuolentia  d’^Alcffandro 
uerfo  d*^pelle;ma  affai  chiaramente  dimottro  quan- 
to lo  ettimajfe  ,hauendo  perpublico  comandamento 
ordinato , che  muri altro  pittore  ofajfe  fhrlaimagine 
fua  . Qui  potrei  dirvi  le  coment  ioni  di  molti  nobili 
pittori  con  tanta  laude , & maraviglia  quafi  del  mon- 
do; potrei  diruit  con  quanta  folennità  gl’imperatori 
antichi  ornavano  di  pitture  i lor  trionfi , & ne  lochi 
publici  le  dedicavano , & come  care  le  comperava- 
no, & che  [tanfi  già  trouati  alcuni  pittori,  che  dona- 
vano l* opere  fue , parendo  loro  che  non  battajfe  oro  , 
ne  argento  per  pagarle,  & come  tanto  pregiata  fuf- 
fe  una  tauola  diVrothogene , che  efiendo  Demetrio 
a campo  a Bfiodi,  &pofiendo  intrar  dentro  appican - 
dolcil  fuoco  dalla  banda , dove  fapeua  che  era  quella 
tavola , per  non  abbruciarla  retto  di  darle  la  batta- 
glia , & cofit  nonprefe  la  terra,  & Metrodoro  Filofo - 
fo,&  pittore  ecceUentiffimo,  efier  fiato  da  gli  *Athe- 
niefit  mandato  a L.  Taulo  per  amaettrargli  i figli uo 
li , & ornargli  il  trionfo , che  fkr  haueua . Et  molti 
nobili  Scrittori  hanno  ancor  di  queftaarte  fcritto;il - 
che  è affai  gran  fegnoper  dimottrare  in  quanta  etti- 
maùone  ella  [offe  ; ma  non  voglio  che  in  quetto  ragio- 
namento piu  ci  efiendiamo  . Vet  o batti  folamente 
dire , che  al  noflro  Cortegiano  conuienfi  ancor  della 
pittura  hauer  notula , ejjendohonefia  & utile,  & ap- 
prezzata in  que*  tempi , che  gli  buomini  eran  di  mol- 
to maggior  valore,  che  bora  non  fono  ; & quando  mai 

JF  4 altra 
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ultra  Utilità  o piacer  non  ferie  traheffe,oltfaehe 
ni  a faper  giudicar  laeccelìentia  delle  fiatue  antiche? 
e moderne ,di  ua fi, d* edifici],  di  medaglie, di  carnei,  di 
intagli , e di  tai  cofe ; fa  conofcere  ancor  la  bellezza  de 
i carpi  uiui , non  fellamente  nella  delicatura  de?  uolti?. 
ma  nella  proportion  di  tutto  il  reilo , co  fi  de  gli  huo -■ 
mini, come  d’ogn* altro  animale,  ledete  adunque  co- 
me l’hauer  cognitionc  della  pittura  fiacaufetdi  gran 
diffìmo  piacere . Et  quésto, penfino  quei, che  tanto  go- 
dono contemplando  le  bettole  di  una  Donna , che , 
par  loro  e fiere  in  Taradifeo,&  pur  non  fan  dipingere? 
ile  he  fee  fetpejfero , boriino  molto  maggior  contento^ 
perche  piu  perfettamente  Conofeceriano  quella  belle 
Za,  che  nel  cuor  genera  lor  tanta  fatisfattione . Bfife 
quiui  M.  Cefare  Gonzaga,  & diffe.Ionon  fongjàpit 
tore  ; pur  certo , fo  hauer  molto  maggior  piacere  di  ue 
der  alcuna  donna  , che  non  boria,  fe  hortornafie  uiuo 
quello  eccellentiffimo  bipede , che  noi  poco  fa  hauete 
nominato . Bfijjpofe  il  Conte  , quello  piacer  uoHro 
non  deriua  interamente  da  quella  bellezza  , ma  dal- 
la ajfettione  , che  uoi  forfè  a quella  donna  portate ; 
& fe  uolete  dir  il  nero,  la  prima  uolta,che  uoi  a quel- 
la doma  miraste  , non  feentifte  la  millefima  parte  del 
piacere , che  poi  fatto  hauete,  benché  le  bellezze  fuf~ 
fero  quelle  mede  fune sperò  potete  comprendere, quan- 
to piu  parte  nel  piacer  uoìtro  habbia  l’ajfettion,  che 
la  bellezza.  T^on  nego  quefìe,diffcM.  Cejare,ma  fe w. 
condo  che’l  piacer  nafere  dalla  ajfettione,  co  fi  l'ajfet- 
tion  nafee  dalla  bellezza , però  dir  fi  può  che  la  bel - 
krzp  fia  purcaufa  del  piacere*  Rfifcofeil  Conte;mof. 

. ' > te  altre  ' 
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te  altre  caufe  ancor  jpejfo  infiammano  gli  ànimi  nò~: 
ftri , oltre  alla  bellezza;  come  i co  fiumi, il  faper,il  par 
lare  fi  geHi , & mille  altre  cefi , le  quali  però  a qual~ 
che  modo  forfè  effe  ancor  fipotriano  chiamar  bdleg* 
ma;  ma  fopra  tutto  il  feutirfi  effer. amato  ; di  modo 
che  fi  può  ancora  finga  quella  bellezza , di  che  noi 
ragionate , amare  ardentiflimamente  ; ma  quegli  a^. 
mori , che  filarti  ente  nafeono  dalla  bcUcg^a,  che  fu - 
perficialmente  uedemonei  corpi, finga  dubbio  da - 
ranno  molto  maggior  piacere  a chi  più  la  conofcerà  , 
che  a chi  meno  Vero  tornando  al  nofiw  propofito, 
penfo  che  molto  piu  godejfe  ^Aprile , contemplando 
la  belle gga  di  Campale , che  non  faceua  u ilejfan - 
dro;  perche  facilmente  fi  può  credere,  che  l'amor  del 
l'uno  & dell'altro  der mafie  folamente  da  quella  bel - 
legga  ; & che  deliberale  forfè  ancor  UleJJandro 
per  quello  ricetto  donarla  a chi  gli  porne , che  pile 
perfettamente  conofcer  la  poteffe  . Tipn  bautte  noi 
letto , che  quelle  cinque  fanciulle  da  Crotone , lequa 
Li  tra  l' altre  di  quel  popolo  eleffe  Zeufi  pittore , per  iJuclaz? 
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far  di  tutte  cinque  una  fola  figura  ecccUentiffma,  JJ?  ^alf^ 
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di  bellegga  furano  celebrate  da  molti  Toett  ; come  di  fora  ma 
quelle , che  per  belle  erano  fiate  approuateda  colui9 
che  perfettiffimo  giudicio  di  bellegga  hauerdcucuat 
Quiui  mostrando  M.  Cefare  non  reHarfatisfàtto, 
ne  uoler,  confentir  per  modo  alcuno , che  altri  3 che 
efio  mede  fimo , potefie  guMar  quel  piacere  , ch’e~ 
gli  fintino  di  contemplar  la  bellegga  dpuna  donna, 
ricominciò  a dire ; ma  in  quello  s'udì  un  gran  caU 
pefiarc  di  piedi  > con  firepito  di  party  alto;  & cofi  rU 
u uplgendofi 
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volgendoli  ogniuno , fluide  alla  porta  della  fonrd 
comparire  un  ipiendor  di  torchi, & [ubilo  dietro  giu* 
it  signoi  Je  con  molta  Ù'nobit  compagnia  il  Signor  Trefet- 
pragi«»re.  t0>  * ritornaua,  bauendo  accompagnato  ifVapa 

1 una  parte  del  camino  . & già  allo  entrar  del  palai  1 
dentando  ciò  che  fitcejje  la  S.  Ducbefia , balle- 
tta mtefo  di  che  forte  era  il  giuoco  di  quella  fera  , e*l 
carico  impollo  al  Conte  Lodouico,  di  parlar  della 
Cortegiania  sperò  quanto  piu  gli  era  poffibile,  lìu- 
diauailpajfo  per  giungere  a tempo  d'udir  qualche 
coja . Cojtfubito  fatto  riuerentia  alla  Signora  Dqchef- 

fa,  & fatto  feder  gli  altroché  tutti  in  piedi  per  laue 
nuta  fua  sperano  leuati,  fi  pofe  ancor  e fio  a federnel 
cerchio  con  alcuni  de*  [uoi gentiluomini  ; trai  quali 

CaTmctafii  Marchefe  Tbebus , & Girardìno  fratelli  da 

a fa*i  gior-  \eua  , M , Hetor  Ramano,  V incentio  Calmeta , Hora 
ai  Foeta  di  no  Florido , & molti  altri , & fondo  ogniun  fenra 

parlare  y il  Signor  Trefetto  diffe  . Signori,  troppo 
noctua  farebbe  fota  lauenuta  mia  qui,  s'iokaueffi 
impedito  cofi  bei  ragionamenti , come  forno  che  fiati 
quelli  c bora  tra  uoipajiauano  ; però  non  mi  fate  que 
Jta  ingiuria  di  prìuaruoi  Heffi  & me  dì  tal  piacere . 
l{ifpofe  allhora  il  C onte  Lodouico,  *sCn^i  Sig.mìo  pen 
foche'l  tacer  a tutti  debba  effer  molto  piu  grato  chel 
parlare,perche  efiendo  tal  fatica  a me  piu  che  agli  al 
tri  que  fo  fera  toccata , horamai  m'ha  fianco  di  dire , 

& credo  tutti  gli  altri  d'af coltale , per  non  ejfere  lì  a 
to  il  ragionamento  mio  degno  di  que  Ita  coir,  p a— 
gnia,  ne  baflantealla  grandegga  della  materia, dì  i 
sbe  io  hauena  carico , nellaquale  battendo  io  poco  fa— 

* tisfatto  I 
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thfattó  a me  Hefio,  pefo  molto  meno  hauer  fati  sfatto 
ad  altrui . Terò  a uoi  Signor  è Hata  uentura  in  giutt 
gare  al  fine , & buon  farà  mò  dar  l'imprefa  di  quel- 
lo*, che  reHa  , ad  un’altro , che  fucicda  nel  mio  lo- 
co;percioche  qualunque  egli  fia,fo  che  fi  porterà  mol 
to  meglio,  ch’io  non  farei, fe  pur  feguitar  uoleffi , cf- 
fendo  horamai  Slamo , come  fono . T^cn  fopperta - 
rò  io , rifpofe  il  Magnifico  Giuliano,  per  modo  alcuno 
efier defraudato  della  promeffa,che  fatta m’hauete, 
& certo  fo,che  al  S.Trefetto  ancor  non  di fpiacerà  lo 
intender  quefia  parte . Et  qual  promejfa  diffe  il  Con 
te  ? Ejfpofeil  Magnifico  , di  dichiararci  in  qualmo 
do  habbiail  Cortegiano  daufare  quelle  buone  con 
ditioni  , che  uoi  hauete  detto , che  conuenienti gli  fo 
no . Era  il  S,  Trefetto , benché  di  età  puerile  ,fapu- 
to , e difereto  piu , che  non  pareua , che  s’ apparte- 
nere a gli  anni  teneri, & in  ogni  fuo  mouimento  mo- 
slraua  con  la  grande^a  dell’animo  una  certa  uiuaci 
tà  dello  ingegno,uero  pronoStico  dello  eccellente  gra- 
do di  uirtn  , doue  pcruenir  doueua  . Onde  fubito 
dijfe . Se  tutto  queflo  adir  reHa,  parmi  efier  afiai 
a tempo  uenuto  , perche  intendendo  in  che  modo 
dee  il  Cortegiano  tifar  quelle  buone  conditioni , in- 
tenderò ancora  quali  effe  fiano , & cofi  uerro  a fa - 
per  tutto  quello , che  infin  qui  è Hato  detto . Terò  non 
rifiutate  Conte  di  pagar  queHo  debito  d’una  parte  del 
qual  già  fete  ufeito.  T^on  harei  da  pagar  tanto  debi- 
to rifpofe  il  Contese  le  fatiche  fufiero  piu  egualmente 
diuije  ; ma  lo  errore  è fiato  il  dare  autorità  di  comari 
dar  ad  una  Signora  ti  oppo  parlale  ; & cofi  rìdendo 

fiuolfe 


Prov-ofition 
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fi  uolfe  aUa  Signora  Emilia,  laquale  fubitodiffe.pel* 
la  mia  partialità  non  dcurette  noi  dolerui  ; pur  poi 
che  fen^a  ragione  lo  fate , daremo  una  parte  di  que- 
fio  honor , che  noi  chiamate  fatica , ad  un* altro , & 
ta  s.  E»i  ria  cita  fi  a M.  Federico Fregojò , uoi  dijje , propone- 
a m!  rtderi  He  il  giuoco  del  Cortegiano  ; però  è ancor  ragioneuo 
ch/ftStìti  k y de  a uoi  tocchi  Udirne  una  parte  ;&  queflo  fa- 
ll ragiona-  rà  il  fatisfkre aUa  domanda  del  SigMagnijico,dichia 
Me^isuul  ^ando  in  qual  modo , & maniera , & tempo  il  Cor 
tegiano  debba  ufarle  fue  buone  conditioni , & ope- 
rar quelle  cofe  > che*l  Conte  ha  detto, che  gli  con- 
uien  fapere.  ^Allhora  M.  Federico . Signora  , diffe9 
volendo  uoi  feparare  U modo  e*l  tempo,  e la  maniera, 
.delle  buone  conditioni,  & ben  operare  del  Cortegia- 
no, volete  feparar  quello, che  fepararnon  fi  può; 
perche  quelle  co] e Jon  quelle,  che  fanno  le  conditio- 
rti  buone , & l'operar  buono . Vero  hauendo  il  Con- 
te detto  tanto,  & co  fi  bene,  & ancor  parlato  qualche 
xofa  di  quefie  cir confi antie , & preparatoli  nell'ani- 
mo il  refio , che  egli  haueua  a dire , era  pur  ragione -» 

uwVdci1  c^e  fe&u*taJfc  *H  fin  *1  fine  • RJIP°Je  l*  Signora 
Caimcu.  Emilia, fate  uoi  conto  d'efiere  il  Conte , & dite  quel- 
lo, che penjate  che  ejfo  direbbe  ,&  cofi  fard  fatisfat 
toni  tutto.  DiJJ'e  allhora  U Calmeta . Signori,  poi 
che  l'hora  è tarda,  accioche  Mefier  Federico  non  bob 
bia  efeufatione  alcuna  di  non  dire  ciò  che  fa , credi 3, 
che  fia  buono  differir  il  refio  del  ragionamento  a do~ 
mani',& quello  poco  tempo, che  ci  auaw^affi  disenfi 
in  qualche  altro  piacere  fen^a  ambitione.Cofi  confer- 
MuSo.  mando  ogn'uno,  impofe  la  Signora  Ducl?effa  aMado# 
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na  Margherita , & Madonna  Co  fianca  Frego  fa,  che 
dan^ajjero.  Onde  fubito  Barletta  mnfico  piaceuolijji- 
mo , & dan^atcr  eccellente , che  Jcmpre  tutta  la  cor 
te  teneua  in  fefia , cominciò  a Jonari  fuoi  infhumeu 
ti  ; & ej]e  prefefi  permana  & hauendo  prima  dan 
%ato una baJJ'a, b aliar on una roegar^e conefire  ’ 
ma  grafia , & J ingoiar  piacer  di  chi  ù 
uide  ; poi, perche  già  era  pafjata, 

• gran  pe^a  della  notte, la  S. 

Duchefiafi  leuòinpie  ' 

di  ; e co  fogniti-*  .7  ^ 

no  riunente 
mente 

prefa  li  centi  a fe  ne 
andarono  a dar 
. mire . 
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Cafliglione . 


tempi  paffuti,  & bia furiano  i prefenti , uituperando 
le  attioni , e i modi  nofiri , e tutto  quello,  che  cffi  nel- 
la lorgioifcntu  non  facmam;  affermando  ancor  ogni 
buon  coflume,  & buona  maniera  diuiuere;  ogni  uir- 
tu  in  fontina , ogni  cofa  andar  fempre  di  mal  in  peg- 
gio ; e neramente  par  cofa  molto  aliena  dalla  ragio - 
r«!cn5u  * ne, e degna  di  marauiglia,chc  l’età  matura, laqual  con 
(uoiVitc  il  lunga  efperientia  fuol  far  nel  re  fio  il  giudizio  de  gli 
piupafato  huomini  piu  perfetto , in  quetto  lo  corrompa  tanto , 
che  non  fi  aueggano  , che  fel  mondo  fempre  andaf- 
je  peggiorando', che  i padri  f tiferò  generalmente  mi 


\ 


Riueduto  & corretto  da  M.  ANTONIO 


CICARELLI  da Fuligni . 


Errore  de 
tempi  paffa 


On  fen^a  marauigìia  ho  piu  'mite 
con ftder ato , onde  nafea  un’errore , 
ilquale , percioche  uniuerfalmentc 
ne*  uecchi  fi  uede , creder  fi  può, che 
ad  effi  fia  proprio , & naturale  ; & 
queflo  è , che  quafi  tutti  laudano  i 


gliori 
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gliori  che  i figliuoli  ; molto  prima  che  bora  farem- 
mo giunti  a quel  ultimo  grado  di  male , che  peggio- 
rar non  può  ;& pur  uedemo , che  non  fidamente  a i 1 

dì  noHri , ma  ancor  ne  i tempi  pajjati  fu  fiempre  que 
Jlouitio  peculiardi  quella  età;  ilche  per  le  fcriiturc 
di  molti  autori  mtichiffimi  chiaro  fi  comprende , & 
masftmamente  de  i Comici , i quali  piu  che  gli  altri 
cjprìmono  la  imaginc  della  ulta  humana  . La  cauja  x.mi,a  °r4‘ 
adunque  di  questa  falfia  opinione  ne  i uecchi , eflimo 
io  per  me  elvella  fia,  perche  gli  anni  fuggendo  fie  ne 
portanfeco  molte  commodità , etra  l altre  leuano  dal 
/angue  gran  parte  de  gli  (piriti  uitali , onde  la  com- 
fleffion  fi  muta  , &diuengon  debili  gli  organi , per 
i quali  l'anima  opera  le  fueuirtù  . Terò  de  i cori  no  ?r®Pria  “•* 
Siri  in  quel  tempo,  come  allo  .Autunno  le  foglie  de  uecchi.  1 
gli  arbori , caggiono  i foauì  fiori  di  contento  ; & nel 
loco  de  i fereni , & chiari  penfieri  ; entra  la  nubi - 
lofa  è torbida  triSiitia  di  mille  calamità  accompagni 
ta , di  modo , che  non  fidamente  il  corpo  , ma  l'ani- 
md  ancora  e inferma;  ne  dei  paffali  piaceri  riferua 
altro , che  una  tenace  memoria , & la  hnagine  di  quel 
caro  tempo  della  tenera  età;  nella  quale, quando  ciru 
trouiamo , ci  pare , che  jempre  il  Cielo , & la  terra, 

& ogni  cofa  faccia  fefia , & rida  intorno  agli  oc - 
chi  nostri  ; &nel  p enfierò , come  in  un  delitiofo  & 11 
uago  Giardino , fionfea  la  dolce  Trimauera  di  alle- 
gre^a;  onde  forje  faria  utile,  quando  già  nella  fred 
da  fiagione  comincia  il  Sole  della  nostra  ulta , fpor 
gliandoci  di  quei  piaceri , andarfene  uerfo  l’occafo.  Tuttodì' 
perdere  infteme  con  et  fi  ancor  la  lor  memoria , e tro-  ™eBUlio** 
t • , uar 
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ttar)eome  dìfie  Tcfniflocle)  urtartele  a fcordar  infe  * 
gnajje;pcbe  tanto  fono  fallaci  i / enfi  del  corpo  nostro  , . 
iua^etjndi*  che  jpejfo  inganano  ancor  il  giudicio della  mete. Vero 
iionc  Cane,  parmiche  iuecck i [uno  alla  condition  di  quelli , che 
partendo  fi  dal  porto,  tengon  gli  occhi  in  terra , & 
par  loro , che  la  Tfauc  fiia  ferma, & la  ritta  fi  parta, 

& pur  è il  contrario  ; che  il  porto , & medefimamen - 
te  il  tempo,  & i piaceri  reflano  nel  fito  fiato  ,&  noi 
, con  la  iSfaue  della  mortalità  fuggendo  riandiamo 
l'uno  dopo  l’altro  per  quel  procellofo  mare , ch’ogni 
cofa  afiorbe  e diuora  , ne  mai  piu  ripigliar  terra  ci  è 
conceffo  ; angi  fempre  da  contrari j uenti  combatta- 

1*4 tì finii*  tl 3 ™ Hua^e  ftoglio lavane rompemo.Ter 

foretto*  efier  adunque  l’animo  fenile  fubietto  dijfroportiona - 
£57*  to  a molti  piaceri , gufar  non  gli  può ; & come  a i fe- 
ti** i piace  bricitanti,  quando  da  i uapori  corrotti  hanno  il  pala - 
ri’  to  guafto , paiono  tutti  i aini  amar  tifimi , benché  pre 
tiofi  & delicati  fiano  ; cofi  a i uecchi  per  la  loro  in- 
dico fittine  , alla  quale  però  non  manca  il  defiderio ; 
paion  i piaceri  infìpidi,  & freddi,  & molto  differenti 
da  qitelli , che  già  prenoti  hauer  fi  ricordano , benché 
i piaceri  in  fe  fiano  i medefimi . Vero  fentendofene 
priui  fi  dolgono  ,&  biafim ano  il  tempo  prefinte,  co- 
me malo  , non  difccrnendo , che  quella  mutatione  da, 
fc,  & non  dal  tempo  prò  cede.  Et  per  contrario  recan- 
do fi  a memoria i pafiati  piaceri, fi  arrecano  ancora 
il  tempo  , nel  quale  bauuti  gli  hanno  ; &però  lo  lau- 
dano,come  buono;  perche  pare,  che  fico  porti  uriodo- 
; re  di  quello , che  in  ejfo  jentiuano , quando  era  pre- 

ferite ; perche  in  effetto  gli  animi  noflri  hanno  in 
’V  odio 


.}« 
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odio  tutte  le  cofe  ,che  Siate  fono  compagne  de  i no - 
J fri  dijpiaccri  ; & amano  quelle  che  Siate  fono  com- 
pagne dei  piaceri.  Onde  accade,  che  ad  uno  amante  ^jf^uedet 
è cariffìmo  talbor  uederc  una  fineftra  , benché  chiù - alcu"a 

r y « « • • | ^ i » • WjCnc  r* 

fa,peì'che  alcuna  uoltaquiui  baierà  gratta  ai  con-  torni  a mc- 
templarla  fua  donna,  mcdefimamcnte  uedcre  uno 
anello , una  lettera , giardino,  o altro  loco,o  qual  fi  c«c. 

Uògliacofa , che  gli  paia  efier  fiata  confapeuol  tefii - 
inonio  de  i fuoi  piaceri;  & per  lo  contrario,  fpeffo  una 
Camera  omatiffima  & bella  ,farà  noie  fa  a chi  den- 
tro ui  fia  Stato  prigione , o patito  u’habbia  qualche 
altro  dispiacere  . Et  ho  già  conofciuto  alcuni, che  mai 
non  beueriano  in  un  uajo  fimile  a quello , nel  qua- 
le già  baueffero  effendo  infermi , prefo  beuanda  me- 
dicinale ;per che  cofi  come  quella  finestra  , o l*ancllo,o 
la  lettera , all'uno  rapprefenta  la  dolce  memoria , che 
tanto  gli  diletta , per  parergli , che  quella  già  fuffe 
kna  parte  dei  fuoi  piaceri;  cofi  all’ altro , la  camera , 

0 il  uafo  , par  che  inficine  con  la  memoria  rapporti  la 
tnfirmità,  o la  prigionia.  QueSia  mede  filma  cagion  ere 
do , che  muoua  i uecchi  a laudare  il  paffuto  tempo , e 
bia fimar  e il  preferite  . Ttrò  come  del  reSìo,  cofi  par- 
lano ancor  delle  corti , affermando  quelle , di  che  effi 
hanno  memoria , effer  fiate  molto  piu  eccellenti , & 
piene  d’buomini  {iugulari , che  non  fon  quelle , che 
h oggidì  ueggiamo  ; & fubito , che  occorron  tai  ra- 
gionamenti , cominciano  ad  efiollere  con  infinite  lau-  . . 
di  i Cortcgiani  del  Duca  Filippo , onero  del  Duca  ^ei  vna 
Eorfo  ; narrano  i detti dilfficolò  Viccinino;  & ri - 
lordano  ? che  in  quei  tempi  non  fi  furia  trouato  ,fe  riedmno 

G non 
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non  rarijjime  uolte , che  fi  fufie  fiuto  un'homicidio  ^ 
& che  non  erano  combattimenti , non  infidie , non  in* 
gannì,  ma  una  certa  bontà  fiele , & amoreuole  tra 
tutti , una  fuma  leale , & che  nelle  corti  allbor  re - 
gnauano  tanti  buoni  coturni , tanta  honettà  , che  i 
C ortegiani  tutti  erano  come  religiofi , & guai  a quel- 
lo , che  bone  fi  e detto  una  mala  parola  all'altro  , o 
fatto  pur  un  fegno  mencbe  bonetto  uerfo  una  don- 
na ; & per  lo  contrario  dicono  in  quetti  tempi  cfier 
tutto  l'oppofito  , & che  non  folamente  tra  Corte- 
enfilo, che  giani  è perduto  quell'amor  fraterno , & quel  uiuer 
“ 1 cottumato , ma  che  nelle m corti  non  regnano  altro  che 
inuidie  & maliuolentie , mali  cottami,  & difiolutif- 
[ima  uita  in  ogni  forte  di  uitii  ,lc  donne  lufciuefen^a 
vergogna  , gli  buomini  effeminati , Dannano  ancora 
iuettimcnti , come  dishonefii,  e troppo  molli.  In  fom- 
ma  riprendono  infinite  cofe,tra  le  qual  molte  ue- 
I rumente  meritano  riprenfume  , perche  non  fi  può 

dir  che  tra  noi  non  fiano  molti  mali  buomini,  & fee- 
Icrati , & che  quetta  età  nofira  non  fin  a fi  ai  piu  co- 
piofa  di uitij , che  quella  che  effi  laudano,  Tarmi  ben, 
4orbcn"ftS  che  mal  dif cernano  la  caufa  di  quetta  differenza 
**  «aie.  c})e fiano  ficchi , perche  nomano  che  al  mondo  fuf- 

fero  tutti  i beni  fen^a  male  alcuno , fiche  è imponìbi- 
le.per  che  effendo  il  mal  contrario  al  bene , e’I  bene  al 
male,  è qua  fi  neceffario , che  perla  oppofitione , & 
per  un  certo  contrapefo  l'un  J ottenga  & fortifichi 
c l’altro , & mancando , o crefcendo  l'uno , cofi  manchi 
0 crefea  . l’altro' ; perche  niuno  contrario  è ferirai' al- 
Pro  fuo  contrario . Chi  non  fa  che  al  mondo  non  fa7 
. . : w ria 
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ria  la  giuHitia , fe  non  fujfero  le  ingiurie  £ la  magna-* 
nimità  , fe  non  fuflero  li  pufiilanimi  t la  conti- 
nenti ,/e  non  fufiela  incontinenti  f la  fanità  , /ir 
nonfujfc  la  intimità  t la  uerità  ,fc  non  fujje  la  bu - 


* 


r*4  s la  felicità  Je  non  f ufi  ero  le  dijgratie  f Vero  **»«•  •£ 
Socrate  appreffb  Violone  , marauiglirfi , nc  che  fi 
cbeEfopo  non  babbi  fatto  uno  apologo , hé?/  qua- 
le  finga  Dio , poi  che  non  hauea  mai  potuto  unire  il  finto  £f©pa 
piacere  el  difpiaccre  infteme  , hauergli  attaccati 
con  la  eftremità , di  modo  cbe’l  principio  dell’uno 
fiail  fin  dell’altro;  perche  uedemo  niun  piacere  po- 
terci mai  efier  grato,  fe’l  difpiaccre  non  gli  precede , 

Chi  può  hauer  caro  il  ripofo  ,fe  prima  non  hafenti - ^ * 


•> 


t 


to  l’affanno  della  Hraccbeiga  < chi  guHa  il  man - ^ ■b*br'L 


giare,  il  bere , e’I  dormire  ,fc  prima  non  ha  patito  lta¥  X| 
/àwr  ,fete  , & fonno  ? Credo  io  adunque  , che  l* 
paffioni , & le  infermità  > fian  date  dalla  natura 
4 gli  Immini , non  principalmente  per  fargli  [og- 
getti ad  effe  ; perche  non  par  conueniente  , che 
quella  che  è madre  d’ogni  bene , douefle  di  fuo  pro- 
prio configUo  deteminato  darci  tanti  mali ; mafacen - 
dola  natura  la  fanità,  il  piacere , &gli  altri  ber,  le  *Utà- 
ni  , confeguentemente  dietro  a quefti  furono  con •t 
giunte  le  infirmità , i di  [piaceri , & gli  altri  mali  ^ 

Vero  effondo  le  uirtu  fiate  al  mondo  concejfe  per  gra-, 
tiaedon  della  natura , fubito  i uitij  per  quella  mr 
catettata  contrarietà  neceffariamente  la  furono  com- 
pagni ; di  modo  che  fempre  crefcendo  o mancando 
L’uno  , for^a  è che  cpft  l’altro  crefca  o manchi , Vero, 
quando  i noffri  uecchi  laudano  le  corti  pafiatc , per*- 
' i Q 3 che  ' 
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Chi  refca  di 
far  male  j> 
non  fa  pere, 
non  merita 
lode. 


ki , , 
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che  non  haueano  gli  buomini  co  fi  uitiofi , come  <*/«*-  ’ 
wi , che  hanno  le  noHre;non  conofcono , che  quelle  an-  ' 
cor  non  gli  haueano  co  fi  uirtuofi  come  alcuni, che  han- 
no le  nostre;  il  che  non  è marauiglia, perche  nim  ma- 
le è tanto  malo  quanto  quello  che  nafce  dal  feme  cor-  . 
rotto  del  bene  ; & pero  producendo  adefjola  natura 
molto  migliori  ingegni , che  non  fkceaallhora  ; fi  co- 
me quelli , che  fi  uoltano  al  bene , fanno  molto  meglio 
che  non  fhcean  quelli fuoi;  co  fi  ancor  quelli,  che  fi  uol-’. 
tano  al  male  , fanno  molto  peggio  . Jgon  è adunque 
da  dire,che  quelli,  che  reftauano  di  far  male , per  non r 
Japerlo  fare,meritaffero  in  quel  cafo  laude  alcuna;  per  - 
che  auenga  che  fk  cefi  ero  poco  male,  fkceano  però  il 
peggio,  che  fapeuano;&  che  gli  ingegni  dì  qucy  tem- 
pi fujfero  generalmente  molto  inferiori  a que*  che 
fon  bora  , affai  fi  può  conofcere  da  tutto  quello , che 
d’effi  fi  uede , cofi  nelle  lettere, come  nelle- pitture  Jla- 
tue , edificij,&  ognialtr#  co  fa , Biafìmano  ancorane-- 
Sii  uecebi  in  noi  molte  cofe,  che  in  fe  non  fono  ne  t mo- 
ne , ne  male,  folamente  perche  ejfi  non  le  fkceano  ; • 
& dicono  non  conuenirjia  igiouani  paleggiar  per 
le  citta  a cauallo , maffimamente  nelle  mule  ; portar 
fodre  di  pelle  ; robbe  lunghe  nel  uerno  ; portar  ber- 
retta, fin  che  almeno  non  fia  Vhuomo giunto  a diciot—, 
to  anni,&  altre tai cofe;  diche  neramente  s’ ingan- 
nano ; perche  quefii  cofiumi  ( oltra  che  ftan  commo-- 
di , & utili ) fon  dalla  confuetudine  introdutti,&  uni - 
Uerfalmente  piacciono  ; come  allhor  piacea  l'andar 
in  giomea,con  le  calge  aperte, & fcarpette pulite  ; & 
per  efier  galante  ? portar  tutto  dì  un  Sparuiero  in  pu~* 

gno 
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^gbofen'ga  propofito , sballar  finga  toccar  la  man 
.della  dorma, & ufar  molti  altri  modi,  iquali  come  hor 
/ariano  goffiffimi , allbor  erano  predati  affai . Vero 
Jia  licito  ancor  a noi  feguitar  la  confuetudine  de  noftri 
tempi,  fenga  effer  calunniati  da  quelli  ueccbi,  quali 
Jpejfo  uolendoji  laudar,  dicono  ; io  baueua  uentianni , 
che  ancor  dormiua  con  mia  madre, & mie  forclle  ; ne 
feppi  iui  a gran  tempo  che  cofa  fuffero  donne ;&  bora 
i fanciulli  non  hanno  a pena  a/ciutto  il  capo, che  fanno 
piu  malitie,che  in  que*  tempi  nonfapeano  gli  buomi- 
ni  fatti;  nefi  a ueggono , che  dicendo  cofi  , confermano 
i noftri  fanciulli  hauer  piu  ingegno , che  non  haueano 
i loro  uecchi . Ceffino  adunque  di  biafimar  i tempi  no -, 
Uri, come  pieni  di  uitij  ; perche  leuando  quelli, tenaria 
no  ancor  le  uirtu;& ricorditi f che  tra  i buoni  antichi \ 
pel  tempo,  che  fi orinano  al  mondo  quelli  animi  glo- 
rioft,&  uer amente  diurni  in  ogni  uirtù,  & gl'mgegni 
piu  chehumani , trouauanfi  ancor  molti  fceleratiffin 
mi  ; iquali fe  uiueffero  tanto , f ariano  tra  i noftri  mali 
eccellenti  nel  male , quanto  que’  buoni  nel  bene ;& di 
piò  fanno  piena  fede  tutte  lehifìorie.Ma  a quefìi  uec - 
chi  penfo  che  homai  a bafìanga  fta  rifpofìo.  Vero  la - 
fileremo  que  fio  difeorfo , forfè  hormai  troppo  diffu- 
fi , ma  non  in  tutto  fuor  di  propofito  ; & ballan- 
doci hauer  dimoflrato  le  corti  de’ noflri  tempi  non  ef 
fir  di  minor  laude  degne,  ebe  quelle  che  tanto  laudano 
i ueccbi , attenderemo  a i ragionamenti  hauuti  fopra 
il  Cortegiano  ,pcr  iquali  affai  fàcilmente  compre  n-, 
der  fi  può  ,in  che  grado  trai  altre  corti  fojfe  quel- 
li dYrbino  ,&  quale  era  quel  Trincipe , & quel- 
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fa  Signora  y a cui  feruiuano  cofi  nobili  fp'hifi  ; &cfa 
ine  fortunati  fi  potean  dir  tutti  quelli  > . che  in  tal  co - 
tnercio  uiueano . 

Penato  adunque  il  feguente  giorno , ira  i Canot- 
tieri , & te  Donne  delle  corte  furono  molti , & di - 
uerfi  ragionamenti  fopraladiffutation  della  prece - 
dente  fera  ; il  che  in  gran  parte  nafceuà  , perche  il 
Signor 'Prefetto  auìdo  difapere  ciò  che  detto  Pera  , 
quafi  ad  ogniun  ne  dimandaUa , & conte  Juol  feniprt 
inter uenire , nanamente  gli  era  rijfofto  } però  Che  al* 
cunilaudauano  una  cofa  y alcuni  un*altray  & anco- 
ra tra  molti  era  difcordia  détta  fentctttia  propria  dèi 
Conte , che  ad  ogniuno  non  erano  refiate  nella  me- 
moria  cofi  compiutamente  le  Cofe  dette  . Però  di  qfe* 
Sio  quafi  tutto* l giorno  fi  parlò  ; & come  prti 
ma  incominciò  à farfit  notte  ,uolfe  il  Signor  Prefet- 
to che  fi  mangia fie,  e tutti  i gentilhuom  condujjt 
Jeco  a cena  ; &Juhito  fornito  di  mangiare yH*ttndò  ali 
la  fianga  della  Signora  Ducbefia  > laquale  feden- 
do tanta  compagnia  , & piu  per  tempo  t che  Cóh- 
fueto  non  era , difìc  . Gran  pefo pormi  M<  F,  chi 
fta  quello  y che  poflo  è f opra  le  f falle  uff  Sire;  gran- 
de affettation  quella , a cui  corri  fonder  douete . Qui 
iti  non  affettando , che  M.  Federico  riffondefie,  & che 
gran  pefo  è pero  queflo , diffe  l’unico  ^Aretino  * Chi 
. è tanto  fciocco  * che  quando  fa  fare  una  cofa , non 
la  faccia  a tempo  conucniente  t Cofi  di  quefio  parlati - 
doft  y ogniuno  fipofe  a federe  nel  loco  , & modo  ufa- 
tOy  con  attentiffima  afpetration  del  propoflo  ragiona- 
mento . *AUbora  M,  Federico  molto  attonito  ; j£ 
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ibi  adunque  non  par  dijfie , S.  V nico9  chi  fatico  fa 
parte,  & gran  carico  mi  jiaimpoflo  queffia  fiera  , ba- 
ttendo a dimostrare  in  qual  modo , & maniera  , & 
tempo , debbo  il  Cortegiano  ufar  le  fue  buone  condi - 
titoli,  & operar  quelle  cofe  , che  già  s*è  detto  con- 
uenirfegli  l<Ame  non  par  gran  co  fa , rijpofie  IV  ni  co, 
& credo  che  bafli  tutto  quefto  dire , che’l  Cortegiano 
fta  di  buon  giudicio , come  hierfiera  ben  dìfìe  il  C onte 
effer  neceffiario  ; & e fendo  cofi , penfo  che  Jenga  al * 
tri  precetti  debba  poter  ufar  quello,che  egli  fa,  a tem* 
po , & con  buona  maniera  ; ilche  uolere  piu  minuta - 
mente  ridurre  in  regula  faria  troppo  difficile,  & for- 
fè fuperfluo  i perche  non  fo  qual  fta  tanto  inetto,  che 
Uolejfie  uenirea  maneggiar  Tarme,  quando  gli  altri 
fitffiero  nella  mnftca , ouero  àtidafe  per  le  ftrade  bal- 
lando la  morefca , auenga  che  ottimamente  farloja - 
pejfie , ouero  andando  a confortar  una  madre , a cui 
fiufifie  morto  il  figliolo  ± comincia fie  a dir  piaceuolt 
, & far  Targato4,  Certo  queffio  aniun  gentilhuo - 
mo  credo  mteruerria , che  non  fufie  in  tutto  paigój 
Jt  me  par , Signor  Vnico,difiie  quiui  M,  Fed.  che  noi 
andiate  troppo  in  fu  le  effiremità  3 perche  interuien 
qualche  uolta  eficr  inetto , di  modo  che  non  cofi  fa* 
tHmente  fi  vonofce , & gli  errori  non  fin  tutti  patii 
& potrà  occorrer  che  Tbuom  fi  affienerà  da  ma  feroce 
theg^a  pubtica , e troppo  chiara , come  [ària  quel  cht 
noi  dite  di  andar  ballando  la  morefca  m pianga , & 
Itoti  fiprà  poi  afteherft  di  laudar  fi  fteffi  fuor  di  prò* 
po  fitto , d’ufar  una  profufition  faffiidiofià , di  dir  talhor 
lata  parola  penfiando  di  far  ridere,  laqual  per  effeT 
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detta  fuor'di tempo , riufeirà  fredda,  e fetida  gretti* 
alcuna  ; & ffefio  quetti  errori  fon  coperti  d’un  cer- 
to uelo , che  jcorger  non  gli  lafcia  da  chi  gli  fa,  fe  con 

la  dili  geniti  nonni  fi  mira . Et  benché  per  molte  cau - 

' fe  la  uifia  noflra  poco  difeerna  ; pur  fopra  tutto  per, 

Cambinone  diuien  tcnebrofa  , cìje  ogniun  nolenti 
- fi  mottra  in  quello , che  fi  perfaade  di  Japer,  o uera, a 
falfa  che  fia  quella  perjuafione . Vero  il  gouernarfi 
bene  in  queflo  panni , che  confìtta  in  una  certa  pru- 
dentia , &giudicio  di  elettione,&  conofcere  il  piu  , 
I precetti  £*/  meno , che  nelle  cofe  fi  accrefce,&  fcema,per  ope - 
molto  grò*  rarie  opportunamente  , o fuor  di  ttagione  . Et  ben- 
ché il  Cortegiano  fia  dì  co  fi  buon  giudicio  ,che  pof- 
• fa  difeemere  quelle  differentie  ; non  è però , che  piti 
> • facile  non  gli  fia  confeguir  quello , che  cerca ,effendo+ 

gli  aperto  il  penfiero  con  qualche  precetto , & mo- 
stratogli le  uie , & quafi  i luochi,  dotte  fondar  fi  deb- 
ba ,che  folamcnte  attendefie  al  generale . Hauendó 
* adunque  il  Conte  hierfera  con  tanta  copia  , & bel 

modo  ragionato  della  Cortegiania  , in  me  ueramen— 
.77  te  ha  moffo  non  poco  timor  & dubbio  di  non  poter 
K a.  cofiben  fatti  far  e a questa  neh  il  audientiain  quello  * 
che  ametoccaa  dire  , coine  effo  ha  fatto  in  quello  x 
che  a luì  toccaua  ; pur  per  farmi  partecipe  piu  eh’ io 
pò fia, della  fua  laude,  & efìer  ficurodi  non  errare, 
oualto  *ha  almen  in  quetta  parte , non  gli  contradirò  in  cofa  aU 
recedente  Quna*  confentendo  con  le  opinioni  [uè  ,&  oltre, 
libro!  C*  al  reflo  circa  la  nobiltà  del  Cortegiano,  & loinge-y 
gno  ,&  la  diffofition  del  corpo , & gratti  deU,’ affet- 
to, dico  che  per  acquifiar  laude  meritamente  & buo^ 


X. 
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ita  éflhnation  appreffio  ogni  uno  , & gratta  da  quei 
Signori , a i quali  ferite , partili  nccejfario  che  e fap 
pia  componere  tutta  la  uita  Jua  , & ttalerfi  delle  fuc 
buone  qualità , twiuerfalmnle  nella  conuerfatimr  di 
tutti  gli  buomini , finita  acquietarne  inuidia  ; ilebe 
quanto  in  fe  diffidi  fia , confiderà)'  fi  può  dalla  rari- 
tà di  quelli y che  a tal  temine  giungerli  ueggcno;pcr- 
cheinuero  tutti  da  natura  ftamo  pronti  piu  a hi  a fi- 
ntar gli  errori , chea  laudar  le  cofe  benfatte  ; & par 
(he  per  una  certa  innata  malignità , molti  ancor  che 
chiaramente  cosiofcano  il  bene , fi  sformano  con  ogni 
Jludio , & industria  di  trouarci  dentro  o erreremo  al - 
meri  fimilitudine  d'errore . Terò  è nc affario  chc'l 
nofiro  Cortegiano  in  ogni  fuaoperation  fu  cauto;  &, 
ciò  che  dice ,o  fa,  fempre  accompagni  con  pmdcntia; 
gir  non  folamente  ponga  cura  d'haucr  in  fe  parti  ,& 
conditioni  eccellenti  ; ma  il  tener  della  uita  fua  or- 
dini con  tal  diffofitione  , chs'l  tutto  contenda  a 
quefìe  parti  , & uegga  il  medefimo  efler  fempre 
& in  ogni  cofa  tal  , che  non  difeordi  da  fe  ft ef- 
fe , ma  feccia  un  corpo  folo  di  tutte  quefte  belle 
conditioni  ; di  forte , che  ogni  fito  atto  rifulti , & 
fia  comporto  di  tutte  le  uirtù , come  dicono  gli  Stoi- 
ci eficr  officio  di  chi  è fauio  ; benché  però  in  ogni 
operazione  fempre  una  uirtù  è la  principale  ; ma 
tutte  fono  talmente  tra  fe  concatenate  , che  Han- 
no ad  un  fine , & ad  ogni  effetto  tutte  pofiono  con-.t 
correre , & feruire  . Tcrò  bi fogna  che  fappia  ua-. 
lerfene  , & per  lo  paragone,  & quafi  contrarietà t 
dell7 una  taf h or  far  che  l'altra  fia.  piu  chiara- 1 
‘ ' * mente 
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mentre  conosciuta  ; come  i buoni  pittori  , i quali' 
tio”P tói'ù  con  t’ombra  fanno  apparere  , & mostrano  i tu- 
da  cicero-  mi  de'  ritieni  , & cofi  col  lume  profondano  V om- 
bre de  i piani , & accompagnano  ì colori  diuerji  in- 
fume di  modo  , che  per  quella  diuerfità  l'uno  & 
l'altro  meglio  fi  dimoflra , e'I  pofar  delle  figure 
la  titanfue  contrario  runa  all'altra  le  aiuta  a far  quell'officio 

Lcnic»“na  che  è intcntion  del  pittore  , Onde  la  manfuetudi- 
gentiihuo-  ile  è molto  marauigliofa  in  un  genti! bu omo , il  qual 
fiaualente , & sforatoceli' arme  ; & come  quel* 
la  fierezza  par  maggiore  accompagnata  dalla  mo- 
destia , cofi  la  modestia  accrefce  , & piu  compar 
per  la  fierezza  ; però  il  parlar  poco , il  far  affai , 

' c l non  t&udar  fefìefio  delle  opere  laùdeuoli , diffìmti 
landò  di  buon  modo , accrefce  lruna  e l'altra  urrtù  in 
\ perfino,  che  difentamente  fappraufar  queSta  ma* 

mera  ; e cofi  interuien  di  tutte  l' altre  buone  qualità. 
Foglio  adunque , che'l  noSiro  Corteggiano  in  ciò  che 
egli  fàccia  o dica, ufi  alcune  regole  uniuer {ali  Jequali 
io  eSiimo  che  breuemente  contengano  tutto  quello  r 

Replica . C^C  ? me  s'a9PaYtiene  di  dire  ,&  per  la  prima , & 
che  il  còtte  piu  impennante,  fugga  ( come  ben  ricado  il  Conte 
|iaia°affena  bievfera)  fipratutto  l'affettatione  . <Apprefio  confi 
tiooc.  deri  ben , che  cofa  è quella  , che  egli  fà,o  che  dice  ; il 
loco,  douc  la  fa,  in  prefentia  di  cui, a che  tempo,la  caia 
fa , perche  la  fu, l'età  fua,  la  profeffione , il  fine,  douc 
■ - - tende , & i mezgi,  che  a quello  condur  lo  pofjonoj  e&T 
cofi  con  queSie  auertenge  s'accommodi  dijcrttatneute 
a tutto  quello  che  far , o diruuole.  Toi  che  cofi  hcbbt  * 
detto  M.  Federico , porne  che  fifcrmajfeun  pccv. 

Uh  ora 
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-vfllbóra  fubito , Qucfte  uoftre  regole, dljfe  it' signor* 

-, Morello  da  Hortona , a me  fare  che  poco  injcgnino; 

&io  per  me  tanto  ne  fo  bora , quanto  prima  che  noi 
ce  lemoSlraflc  ; ben  che  nfi  ricordi  ancora  quale  fi* 

Slitta  uolta  batterlo udite,  & panni  chete  fi  chia- 
minole circondante  . Bjje  Mòra  M.  tederiio 
tir  di/se  . Se  ben  iti  ricorda  j uolje  hierjera  il 
Tonte  ) che  U prima  profejfton  del  Cortigiano 
fuffe  quella  • dell'arme  , & largamente  parlò  di  d£ 
che  modo  fhr  la  doueua  , però  quello  non  repli-  no  h te  al 
faremo  piu  . Tur  Jotto  la  noli*  a regola  fi  po - 
tra  ancora  intendere  » che  ritrouandofi  tl  Corte-  &n*uu. 
giano  nella  fcaramugga,  o fatto  d’arme , o batta- 
glie di  terra  , o in  altre  cofe  tali , dee  difesamente 
< procurar  d’appartarfi  dalla  moltitudine  , & quelle 
cofe  fègnalàte  & ardite  che  ha  da  fare , farle  con 
minor  compagnia  ; che  può , & dl  concetto  di  tufi* 
iti  i piu  nobili  & eSìimati  huomini,che  [tono  nel - 
io  èjeteito  > & maffimametite  alla  prefentiti , & fe 
f officile  è , innanzi  a gli  occhi  proprij  del  Juo  l{e, 
fe  di  quel  Signore,  a cui  ferue;  perche  in  ueroè  beh 
tonUemente  ualerfi  delle  cofe  ben  finte . Et  io  eSìi 
mó  , che  fi  come  è male  cercar  gloria  fi alfa  > e di 
quello,  che  non  merita;  cofi  fia  ancor  male  defittiti- 
)dar  fe  iìejfo  del  debito  honore  > & non  cercarne  pedcoiò  fa 
quella  laude  , che  fola  è nero  premio  delle  uìrtuo-  fni,a/^S 
je  fitti  eh  e . Et  io  ricordomi  haucr  conofciuti  di  quel-  d.*eu«. 
li,  che  auuenga  che  fujfero  ualenti  ,pur  in  quefia 
parte  erano  groffieri  ; & co  fi  mettean  la  ulta  a pe- 
ricolo per  andar  a pigliar  una  mand  a di  pecore' 9 
« • tome 
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,comc  per  rjfer  i primi  che  montafiero  le  mura  fu- 
ria tema  combattuta  ; ilche  non  farà  ilnofiro  Cor - 
; tegiano , fe  terrà  a memoria  la  caufa  , che  lo  con- 
duce alla  guerra  ; che  dee  cjjère  folamentc  l'hono 
-re  . Et  fe  poi  fi  ritrounà  armeggiare  ne  i fretta- 
coli  publici  y gioflrando  , torneando  o giocando  a 
canne , o facendo  qual  fi  uog/ia  altro  eficrcitio  del- 
la perfona  ; ricordandófi  il  loco,  oue  fi  truoua , & 
in  prefentia  di  cui , procurerà  ejjer  nell'arme  non 

d^far'nd  mem  attllat0  & leggiadro,  che  ficuro ; & pafeer 
le  Cgìoftre,  gli  occlùde  gli  fpettatori  di  tutte  le  cofc , che  gli  par 

ttJaen T cJje  P°Hano  a£ZiugncrSl{  gratia  ;&  porrà  cu- 

ra d'hauer  cauallo  con  uaghi  guarnimenti  , habiti 

ben  ime  fi , motti  appropriati , & inuentioni  inge- 
niofe , che  afe  tirino  gli  occhi  de  i cir confanti , co 
me  calamità  il  ferro . \on  farà  mai  de  gli  ultimi, 
s che  comparifeono  a moHrarfi  ; fapendo  , chei  po- 

poli , & majjimamente  le  donne , mirano  con  molta 
maggior  attentione  i primi  3che  gli  ultimi ; perche 
gli  occhi , &gh  animi , che  nel  principio  fono  auidi  di 
quella  nouità , notano  ogni  minuta  co/a , & di  quella 
fhnno  imprefjione  ; poi  per  la  continuatone  non  fo- 
Dte  prora-  lamente  fi  fatiano , ma  ancora  fi  fiancano  .T  ero  fu 

-["primo"'  un0  ttMe  bilbione  antico  . Uguale  per  quello  ri - 
comparire,  /petto  fempre  uoleua  nelle  fhuole  ejfer  il primo  > che 
a recitare  ujcitfe . Cofi  ancor  parlando  pur  fame , il 
' _ noHro  Cortegiano  haurà  ri/guardo  alla  profe/fion 
di  coloro  con  chi  parla  ,&  a quefia  accommodaraf- 
fi  3 altramente  ancor  parlandone  con  huominiyaltra- 
mente  con  donne  3&  fe  uorrà  toccar  qualche  co  fa, 
w che 
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àie  fia  in  laude  fua  propria , lo farà  dijjìmulatamcrì . 
tc,comea  cafo , & per  tranfito , <&  con  quella  di  fere-* 
tione  & auertentia  che  bitri  ci  moflrò  il  Conte  Lo- 
douico . ?fon  ui  par  bora  S.  Morello , che  le  noHre  * Scardo” 
pegole  poffano  infegnar  qualche  cofa  t'Klon  ui  par  alia  profcf- 
ebe  quello  amico  noflro  , del  quale  pochi  dì  fono , «i 
parlai  haueffe  in  tutto  f cordato , con  chi  parlaua , & Parla- 
perche  t quando  per  intertcncre  una  gentil  donna , . 

Ictqual  per  prima  mai  piu  non  haueua  ueduta  , nel 
principio  delragionar  le  cominciò  a dire , che  haue- 
ua morti  tanti  huomini , & come  era  fiero , & fapeua 
giuocar  di  ffada  a due  mani  ; ne  fe  le  leuò  da  canto , 
che  uenne  a uolere  infegnar , come  fe  baucjjeroa  ri- 
parar alcuni  colpi  di  alga , efjcndo  armato , & co- 
me difarmato  y & a mojlrar  la  prefa  di  pugnale  ; di 
modo , che  quella  mefehina  flaua  in  fu  la  croce  ; & 
paruele  un’ bora  mill’anni  leuarftlo  da  canto , temen - ~ -*  “ 

do  qua  fi  che  non  amma^gafie  lei  ancor  adorne  quegli  . ! 

altri . In  quefii  errori  incorrono  coloro  3ch  e non  hanno 
riguard o alle  circ<mfian%c3  che  noi  dite  ricordami  d’ha  t 

uer  altre  uolte  intefo. Dico  adunque3che  de  gli  efercitij  sferriti)  dèi 
del  corpo  fono  alcuni 3che  quafi  mai  non  fi  fanno  Je 
non  in  publico;  comedi  giojÌY  are  3 il  torneanti  giocare  fare. 
a canne , &gli  altri  tutti  che  dependono  dall’arme . 

Mauendvji  adunque  in  quelli  da  adoperare  il  nofiro 
Cortegiano , prima  ha  da  procurar  d’efier  tanto  bene 
ad  ordine  di  caualli,  d’arme , & d’abbigliamenti3  che 
nulla  gli  manchi  ; & non  fentendofi  bene  affettato  J^omo 


gen- 


ite/ tutto  j non  ui  fi  metta  per  modo  alcuno  ; perche 
non  facendo  bene , non  fi  può  efeufare  £ he  quefia  no»- 

■ ( ' /« 


za. 


7 *•*’ 


• i / ■ S ^ 0 '■ 

f$a  la  pròfcjfion  fita.^ipprefio  dee  con ftderar  molto 
prelentia  di  chi  fimottra  ye  quali  fumo  i compagni Ti 
perche  non  faria  conveniente  che  un  gentilhuom 
ondaffe  ad  honorare  con  la  perjona  jua  una  fetta  df 
contado  ,doue  gli  /penatoti,  & / compagni  fufiiroi 
gente  ignobile . Di/se  allhora  il  Sig,  Ga(paro  Tallaui 
(ino , nel  pxefe  noflro  di  Lombardia  non  t’hanno  que w 
fii  rijpetti ;an%i  multi  gentilbu  omini  giovani  trottati  fi, 
che  le  fette  ballano  tutto’l  di  nel  Sole  co  i villani , 
con  e (fi  giuocano  4 lanciar  la  bar  a flottar  e ,corr ere , e 
falcare ; & io  non  credo  chefia  male  ; perche  ivi  non' 
fifa  paragone  della  nobiltàima  della  for%a}&  defircz 
%a  i nelle  quai  cofe  fpejfo  gli  buoni  ini  di  villa  non  va-, 
gitoti  meno t( he  inobilii&  par  che  quella  dometti - 
che^ga  habbia  in  fe  una  certa  liberalità  amabile. 
Quel  ballar  nel  S ole , njpofe  M,  Federico  ,ame  non 
l'haom»  piace  per  modo  al  cvno,ne  fo  che  guadagno  vi  fi  trovi , 


dee  Xfn*  Ma  chi  vuol  pur  lottare  correr,  Jaltar  co  i villani * 


curo 


cere , altri-  dee  al  parer  mio  farlo  in  modo  di  provarfi  (&  come, 
Emetta  nei  fi  fuddire  ) per  gcntilc^a  , & non  per  contendere 


l’ip^xeic.  ^ con  jcro  . g.  dee  ihvomo  efjer  qua  fi  fi  curo  di  vincer  x 
altramente  non  vi  fi  metta  ; perche  tta  troppo  maleà 
e troppo  è brutta  cofa , & fuor  della  dignità  , uederq 
UH  gentjlhuomo  vinto  da  un  villano  , & majfma ^ 
mente  alla  lotta . Vero  cred’io  , che  fia  bene  attener  fi 
almeno  in  prefentia  di  molti ; perche  il  guadagno  nei 
vincere  è pocbisfimo , & la  perdita  ncu’efier  vinto  ^ 
gr  indir fima , Far  fi  ancora  il  giuoco  della  palla  quafi 
femprein  publico  ; & è uno  di  quei  (penaceli  , a cui 
‘ ' \ k moltitudine  apporta  affai  ornamento  . Foglia 


* . 
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Adunque , che  quefìo,e  tutti  gli  altri , dall'armeg v. 
giar  in  fuor  a sfaccia  il  noslro  cortegiano , come  co - 
fa  , che  fuaprofesfione  non  fta  , di  che  rnoftri  non  cer 
car , o affrettar  laude  alcuna  ; n.e  fi  conojca,  che  molto 
fluito , o tempo  ui  metta  , auuenga  che  eccellente^ 
mente  lo  faccia , ne  fia  come  alcuni  ,che  fi  dilettano 
di  Mufica , & parlando  con  chi  fiafempre  che  fifa  dcbbon  tu j 
qualche  pouf  a ne  i ragionamenti,  cominciano  fotto 
noce  a cantare  ; altri  caminando  per  le  firade , & di  citiamo 
per  le  Chiefeuanno  fempre  ballando  ; altri  incontran 
do  fi  in  pialla  , o\doue  fi  fu  con  qualche  amico,  fi 
xnetton  [ubito in  attedi  giuocar  di  jfrada , odi  lotta- 
re , fecondo  che  piu  fi  dilettano . Quiui  difie  M.  Ce - 
fare  Gongaga  Meglio  fa  un  Signor  giouane , che  ha 
uento  in  Bercia , ilqttale  perche  fi  fente  aiutante  del- 
la perfona , conduce  tutti  quelli , che  lo  Hanno  a ui- 
fitare , anchorche  mai  più  non  gli  habbia  ueduti , 

& invitagli  con  grandisfima  inflantia  a Ifrogliarfi 
in  giuppone  , gir  giocar  feco  a {altare  . Rjfe  M, 

Federico  , poi  foggiunfe  . Sono  alcuni  altri  efier- 
citij , che  fkr  fi  pofiono  nel  publico ,&  nel  priua-  ^ ^ 
to  > com'è  il  dannare  ; & a quefto  eflimoio , che  deb  danzate 
ha  hauer  rijfrctto  il  Cortegiano  ; perche  dannando 
in  prefentia  di  molti  , & in  loco  pieno  di  popolo , 
parmi  , che  fe  gli  conuenga  feruare  una  certa  dtT 
gnità  , temperata  però  con  leggiadra  & aerofa 
dolcegga  di  mouimenti  ; e benché  fi  finta  leggie - 
risfimo,  e che  labbia  tempo , & mifura affai, non 
entri  in  quelle  presiede  de’  piedi , e duplicati 
battimenti  , i quali  ueggiatnp  che  nel  nofìro  Barr  atroce. 

letta' 


httn  fi  anno  beni/fimo , e forfè  a un  gcntilbùomofi 
riano  poco  con  ueni enti  ; benché  incamera  prillata - 
mente , come  hor noi  ci  trottiamo  , penfo  che  licito, 
gli  fta  & questo  & ballar  morefchc , fonùff;  ma 

in  piibuco  non  cefi  fuorché  traudito  ; e benché  fup 
i - c/;e  cMfcun  lo  conofcejje , no*  & 

i V Per  moHrarfi  in  tal  cofe  ne  gli  gettaceli  palici 

con  arme , & fetida  arme , non  è miglior  uia  diquel- 
4 - U>  P°‘che  l'*M  trauefiito  porta  [eco  una  certa  liber- 

ta, & hcentia  ; laquale  trasalire  cofe  fa  che  l’huo- 
mopnò  pigliar  forma  di  quello, in  che  fi  ferite  ualere y 
& tifar  diligentiagr  andatura  circa  la  principali 
tentions  della  co/a , in  che  motivar  fi  mole;  &uné 
certa  (prelatura  circa  quello , che  non  importa , il. 
che  acero jee  molto  la  gratia  ; come  faria  uefiir fi  un 
gioitane  da  ucccbio  , ben  però  con  habito  difciolto 
per  poterji  morire  nella  gagliardi  un  cauaUiero. 
in  forma  di  paflerr  faluatico,  o altro  tal  habito,  ma. 
con  perfetto  camallo , & leggiadramente  acconcio  fe- 
condo quella  intentione  ; perche  fubito  Panimo  dei 
è-,  i'.  . - tiYc°nftanti  corre  ad  imaginar  quello , che  a gli  oc- 
chi  al  primo  affetto  s’apprefenta  /&  uedendo  poi 
nufeir  molto  maggior  c ofa , che  non  prometteua  quel 
habito,  fi  diletta,  & piglia  piacere.  Vero  ad  un  Tren - 
ripe  in  t ai  giuochi  e Spettacoli , oue  inteiuenga  fitti 
ne  difilfi  uifaggi,non  fi  conuerria  il  uoler  mantener - 
Avelia,  che  laPcrlonf^l  Trencipe  proprio  ; perche  quel  piace- 

\ vFnSfii  rCi  CbC  daU  n°mtà  UÌCne  a gii  IPettatorì  3 man  eh  ma 
nèi  le  m»--  tn  Sraf1  Parte  > che  ad  alcuno  non  ènuouo,  che'l  Vren- 
Cchttc.  cipefia  il  Vrinàpe  ; & efiafapendofi  eh’ oltre  aU’efc 
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ler  'Principe  uuol  hauer  ancor  forma  di  Trincipe,  per- 
de la  libertà  di  far  tutte  quelle  cofe , che  fono  fuor 
iella  Unità  di  Principe  ; &fe  in  quelli  giuochi  {ni- 
fe contcntiane  alcuna,maffimtmente  con  arme,pot>  ut 
ancor  far  credere  di  uoler  tener  U perfona  di  P rinci- 
pe  per  non  e{Jcr  battuto,  ma  riguardato  da  glia.tris 
altra  che  facendo  ne’  giuochi  quel  mcdefmo,  che  dee 
far  da  donerò , quando  falle  hifogno  leuerta  l auto- 
rità al  nero  , & pareria  q'tafi  che  ancor  quello  fufie 
giuoco  Sma  in  tal  cafo  jpoghandofi  il  Tf,ncf  e la 
perfona  di  Trincipe , e mcfcolandoft  egualmente  con  PtcnciPe. 
i minori  dife  ; ben  però  di  modo  che  pojfa  ejier  cono - 
Càuto,  col  rifiutar  la  grandeggi  pigia  un'altra  mag- 
gior grandma , che  è il  uoler  auangar  gli  altri  non  . 
d* autorità , ma  di  uirtù  ; & moftrar , che  l ua  or  fuo 
non  è accrefciuto  dall’ejjere  Trincipe . Dico  adun- 
aue  cbe’l  Cortcgiano  dee  in  quefli  fcettacoli  d arme  chcfpcg-oli 

7 -..ì  «uuPYtrvt'm  fecondo  dirado  Juo.  ucgg«n,gi*j 


que  che  l Cortegiano  aecin  qi*cjn  ~ chcipciou 

Ler  lamedefimaauuertentia  fecondo ilgrado  juc » . u=;.8« 
ve|  uoitet'i1"  poi  a cauallo , lottar , correr , e ja'.ta- 
ri,  piacenti  molto  fuggir  la  moltitudine  detta  plebe, 
o almeno  lafciarft  uedere  rarifjime  uolte  ; perche 
non  è al  mondo  cofa  tanto  eccellente,  della  quale  gli 
ignoranti  non  fi  fatiano,&  non  tengan  poco  conto, 
vedendole  fpeflb.  Il  mede  fimo  giudico  detta  Mufica, 
feto  non  uoglioche’l  noflro  Cortegtano  faccia  come 


\ 


■pero non  uoguocvc i - ,u><ku» 

molti, che fubito,  che  fon  giunti  oue che  fio,  &aUa 
prefentia  ancor  di  Signori,  dei  quali  non  habbtano 
notata  alcuna  ,fenV  lafciarfi  molto  pregateci  met- 
tono a far  ciò  che  fanno,  & M°  ancor  chf,  ”°? 

f«„„n  ; dimodoché  par  che  folamente  per  quello  ef- 
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[etto  frano  andati  a far  fi  tiedere  , & che  quella  fiala 
loro  principal  profeffione . Venga  adunque  il  Cor- 
teggino a far  mufica  , come  a coja  per  pafiar  tempo, 
& qua  fi  sformato,  & non  in  preferirla  di  gente  nobile, 
ne  di  gran  moltitudine ; & benché  /appi a,  & intenda 
ciò  che  fa,  in  quello  ancor  uoglio  che  diffimuli  shtdio 
&la  fatica  che  è neceffaria  in  tutte  le  cofe,che  s'han- 
no a far  bene;  & moflri  efiimarpoco  in  fi  ttejfoque - 
Qnai  fi*  la  A*  condurne  ; ma  col  farla  eccellentemente  la  fac- 
Cia  eft*mareaJ dai  da  gli  altri . Mllhora  il  S.  C affare 
«. . VaUauicino , M olte  (òrti  di  Mufica  difie,fi  trouan  co- 

fi  di  uociuiuc , come  d'tnfiruwentiiptrò  a me  piace- 
rebbe intender  qual fia  la  miglior  tra  tutte  ,&  a che 
tempo  debba  il  Cortegiano  operarla  . Bella  mufica , 
rijfofe  Mìffer.  Federico,  parmi  il  cantar  bene  al  li- 
bro fic ur amente ,&  con  bella  maniera  ; ma  ancor 
molto  piu  il  cantare  alla  ulula;  perche  tuttala  dol- 
cetta confitte  quafi  in  un  Jolo  ; & con  molto  mag- 

* gior  attention  fi  nota  & intende  il  bel  modo , & Va- 
ria, non  efiendo  occupate  le  orecchie  in  piu  che  in 
una  fol  noce;  & meglio  ancor  ui  fi  difeeme  ogni 
picciob  errore  ; ilche  non  accade  cantando  in  com- 
pagnia , perche  Vuno  aiuta  V altro;  ma  fopra  tutto 
farmi gratiffimo  il  cantare  aliamola  per  recitar  ; 

* " ilche  tanto  di  uenuttà , & efficacia  aggiunge  alle 

parole,  che  è gran  marauiglia  . sono  ancor  bar- 
monìo fi  tutti  gVinttrwnenti  da  tatti , perche  hanno 
le  confinanti  molto  perfette,  & con  facilita  ui  fi 
.pofjono  far  molte  eofe , che  empiono  V animo  della 
mufical  dolcezza.  Et  non  meno  diletta  la  mufica  del- 
k V le 
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4e  quattro  uioledaarco  , la  quale  e foauijjìma , & 

.artificioja . £>4  ornamento , gratta  affai  la  uo- 
ce  b umana  a tutti  queBi  intir amenti , de  i quali  uo- 
.glio  che  al noBro  Cortegian  baBi  batter  notitia.  Et 
quanto  piu  però  in  tjji  farà  eccellente , tanto  farà  inftTliraM1. 
meglio;  fenga  impacciar  fi  molto  di  quelli , che  Mi-  J 
» nen<a  rifiuto , & Jtlcibiade  y po  che  pare  che  tu  ri  fiatati 
gabbiano  del  jchifo  . Il  tempo  poi , nel  quale  ufar  fi 
pojfono  queBe  forti  di  mufica , efiimo  io  che  fiajem- 
pre,  che  [‘homo  fi  troua  in  una  dome  Bica  & cara 
compagnia , quando  altre  faccende  non  ui  fono  ; ma 
fopra  tutto  con uien fi  in  prefentia  di  donne , perche 
quegli  affretti  inllolcifcono  gli  animi  di  chi  odc,& piu 
M fanno  penetrabili  dalla  fuauità  della  mufica  ; & 
ancor  fuegliano  gli  ffriiiti  di  chi  la  fu . Tiacemi  ben  ‘ 

. ( come  ancor  ho  detto  ) che  fi  fugga  la  moltitudinei& 
'Tnaffimamente  de  gl’ignobili . Ma  il  condimento  del 
‘tutto  bifogna  che  fta  la  diferetione  ; perche  in  effetto  to  d’ogni 
furia  imponibile  imaginar  tutti  i cafi , che  occoirono;  ***** 
fe  il  Cortegiano  farà  giuBo  giudice  di  fe  Beffò» 
*s'accommoderà  bene  ai  tempii  & conofeerà , quando 
gli  animi  degli  auditori  faranno  diffroBi  ad  udirey& 
quando  nò  ; conofeerà  l*età  fua  ; che  in  uero  non  fi 
conniene  & diffrare  affai , uedere  m'huomo  di  qual- 
che  gradoìuecchÌQ]canutQì&  fenga  denti ^pien  di  ru- 
ghe ^con  una  uiala  in  braccio  fonando  cantare  in  me- 
à'una  compagnia  di  donne yauenga  ancor  ebe  me- 
diocremente lo  faceffe;  & quello,  per  che  il  piu  delle  Se'  lecchi 
uolte  cantando  fi  dicon  parole  amorofe , & ne’  uec-  l'amore  t 
-ibi  l amor  è cofa  ridicala;  benché  qualche  uolta  paia , loia, 

: . ,H  % fa 
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detta  fuordì tempo , riufeirà  fredda,  e fen^agrdtia 
alcuna  ; & frefro  quegli  orari  fon  coperti  d’un  cer- 
to uelo , che  jcorger  non  gli  lafcia  da  chi  gli  fu,  fe  con 

la  diligen'gia  non  uifi  mira . Et  benché  per  molte  cali - 

fe  la  uifia  noflra  poco  difccrna  ; pur  Jòpra  tutto  per, 
Cambinone  diuìen  tenebrofa  , cìje  ogniun  uolentier 
fi  moStra  in  quello , che  fi  perfuade  di  Japer , o uera, a 
fklft  che  fra  quella  perfuaficne . Terò  il  gouernarfi 
bene  in  queflo  pumi , che  confiSia  in  una  certa  pru- 
denti , & giudicio  di  elettione , & conojcere  il  piu  , 
I precetti  fV  meno , che  nelle  cofe  fi  accrefce,&  frema, per  ope- 
moho  gto*  rarie  opportunamente  , o fuor  di  Stagione  . Et  ben- 
ché il  Cortegiano  fra  di  co  fi  buon  giudicio  yche  pof- 
* fa  difeernere  queSìe  differentie  ; non  è però , che  piti 
..  facile  non  gli  fra  confeguir  quello , che  cerca, effenda + 
gli  aperto  il  penfrero  con  qualche  precetto , & mo- 
stratogli le  uie , & quafi  i luochi,  dotte  fondar  fi  deb- 
ba ychefolamente  attendefie  al  generale . Hauendo 
adunque  il  Conte  hierfera  con  tanta  copia  , & bel 
modo  ragionato  della  Cortegiania  , in  me  neramen- 
te ha  moffo  non  poco  timor  & dubbio  di  non  poter ; 
coftben  fatisfkre  a questa  nobil  audientia  in  quello  % 
che  a me  tocca  a dire  , conte  ejfo  ha  fatto  in  quelle  ^ 
che  aluitoccaua;  pur  per  farmi  partecipe  piu  ch’io 
pofra , della  fua  laude,  & efier  ficurodi  non  errare, 
aif«to*ha  almen  in  questa  parte , non  gli  contradirò  in  cofa  al- 
recedeste  cuna  • Clnde  consentendo  con  le  opinioni  fue  ,&  oltre. 
Ubre.  C*  al  refio  circa  la  nobiltà  del  Cortegiano , & lo  inge- 
gno , & la  difrofition  del  corpo , & grafia  dell’ a fret- 
to, dico  che  per  acquifiar  laude  meritamente  & bue- 
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7ia  eflhnation  apprejfo  ogni  uno  , &gp'atia.  da  ■ quei 
Signori  , a i quali  ferue , parrai  nccejjario  che  e fap 
pia  componevo  tutta  la  ulta  Jua  , & ualerfi  delle  pie 
buone  qualità , uniuerfalmente  nella  corner faùoMr  di 
tutti  gli  b uomini,  finga  acquietarne  inuidia  ; ìlebe 
quanto  in  fi  diffidi  fia , confiderai'  fi  pub  dalla  rari- 
tà di  quelli,  che  a tal  temine  giunger fi  ueggcuo;per- 
ebe  in  uero  tutti  da  natura  fumo  pronti  piu  ahiafi- 
mar  gli  errori,  che  a laudar  le  cofe  benfatte  ; &par 
the  per  una  certa  innata  malignità , molti  ancor  che 
chiaramente  cono fc ano  il  bene , fi  sporgano  con  ogni 
ftudio , & industria  di  trouas'ci  dentro  o erreremo  al- 
men  fimilitudine  d'errore . Vero  è ncccffiario  cbc'l 
nojlro  Cortegianoinogni  fuaoperation  fu  cauto;  &, 
ciò  cbedice,o  fa,fempre  accompagni  con  prndentia; 
gir  non  folamente  ponga  cura  d’bauer  in  fe  parti,  & 
conditioni  eccellenti  ; ma  il  tenor  della  uita  fua  or- 
dini con  tal  dijpofitione  , che'l  tutto  commenda  a 
quelle  parti  , & uegga  il  medefmo  eficr  fempre 
& in  ogni  cofa  tal  , che  non  difeordi  da  fe  $lej - 
fi  , ma  faccia  un  corpo  filo  di  tutte  queste  belle 
conditioni  ; di  forte , che  ogni  pio  atto  rifulti , & 
fia  comporlo  di  tutte  leuirtù,  come  dicono  gli  Stoi- 
ci efier  officio  di  chi  è fituio  ; benché  però  in  ogni 
operazione  fempre  una  uirth  e la  principale  ; ma 
tutte  fono  talmente  tra  fe  concatenate  , che  Han- 
no ad  un  fine,  & ad  ogni  effetto  tutte  pofsono  con-.' 
correre , & ferme  e . Vero  bifogna  che  fappia  ua-. 
ter  fine  , & per  lo  paragone,  & qua  fi  contrarietà t 
deli' una  tal’hor  far  che  l’altra  fiq,  piu  chiara- 1 
' * * mente 
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mentre  conosciuta  ; come  i buoni  pittori , ì quali- 
fo”Pìo*7a  con  l’ombra  fanno  apparere  , & mostrano  i In - 
da  cicero-  mi  de'  ritieni  , & coft  col  lume  profondano  V om- 
bre dei  pianti  & accompagnano i colori diuerji  in- 
fume di  modo  , che  per  quella  diuerfità  l'uno  & 
l altro  meglio  fi  dimoHra  , e'I  pofar  delle  figure 
la  manfìie  contrario  runa  all'altra  le  aiuta  a far  quell'officio 

LcmeatTa  ct)e  e intention  dtl  fetore  . Onde  la  manfuetudi- 
genciihuo-  ne  è molto  marauigliofa  in  un  gentiluomo , il  qual 
fiaualente , & sforgato\  nell’arme  ; & come  quel-* 
la  fiereqgi  far  maggiore  accompagnata  dalla  mo- 
destia y coft  la  modestia  accrcfce , & piu  compor- 
per  la  fiere^ga  } però  il  parlar  poco , il  far  affai, 

• e'I  non  laudar  fefìefio  delle  opere  laUdeuoli , diffìmu 
landò  di  buon  modo , accrcfce  lruna  e l'altra  urrtù  in 
\ per  fona,  che  diferttamente  fappiaufar  queSlama* 

I riera  ; e coft  interuien  di  tutte  l altre  buone  qualità. 

V oglio  adunque , cbe'l  nostro  Cortegiano  in  ciò  che 
egli  fàccia  o dicayufi  alcune  regole  uniuerfaliylequali 
io  eStimo  che  breuemente  contengano  tutto  quello  , 

Replica , C^e  f me  s>aPPart^e  di  dire  , & per  la  prima , & 
che  il  Corte  piu  importante , fugga  ( come  ben  ricordò  il  Conte 
t»ì"°Jctu  rierf era)  fopra tutto  l' affettatone  , ^ipprefo  confi 
tioae.  deri  beni  che  cofa  è quella , che  egli  fkyo  che  dice  ;il 
locofy  doue  la  fety  in  prefentia  di  cui, a che  tempoja  caie 
fa  y perche  la  fu,  l'età  fua,  laprofeffìone , il  fine,  doue 
• ••  . tende , & i meg^i,  che  a quello  condur  lo  pofjonoj  <£t 
coft  con  queSìe  auertenge  s'accommodi  dijcretamertte 
a tutto  quello  che  far , o dir  uuole.  Voi  che  coft  hibbe  ~ 
detto  M.  Federico  3 porne  che  fi  femajfe  un  pccv* 


*4  Uh  ora 
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-JtUbóra  fubito , Quefie  uofìre  r t gole  Jijfe  il' signor  è 
-M  or  elio  da  Hortona , a me  fare  che  poco  injcgninoj 
&io  per  me  tanto  ne  fo  bora , quanto  prima  che  noi 
' te  le  rhofirafìe  i ben  che  ni i ricordi  ancora  qualche 
ultra  uolta  batterlo  udite,  & farmi  chete  fi  chia- 
mino le  circondante  . Hjfe  allhora  M . Federico 
& difie  . Se  ben  ut  ricorda  , uolje  bierfera  il 
Xoftte  > che  la  frima  frofejjion  del  Cortigiano 
fuffe  quella' dell’ arme  , & largamente  parlò  dì  guerr*  d<* 
còe  modo  far  la  doueua  , pero  questo  non  replr - no  fare  ai 
t atemo  piu  . Tur  Jotto  la  naft  a regola  fi  pò. 
fra  ancóra  intendere  , che  titrouandofi  il  Corte - gnaiaù. 
gitano  nella  fcaramug^a,  o fatto  d'arme,  o batta- 
glie di  taira  , o in  altre  cofe  tali,  dee  difesamente 
sprocurar  d’ appartar (ì  dalla  moltitudine  , & quelle 
€ofe  fegnalàte  & ardite  che  ha  da  fare , farle  con 
minor  compagnia  ^ che  può , Crai  con  (petto  di  tufi» 
ti  i piu  nobili  & e firmati  fmomini,  che  fatto  nel- 
lo éférciio  > & maffimamerrte  alla  prefentia , & fe 
f officile  è , innanzi  a gli  occhi  froprij  del  fuo  pe, 
fe  di  quel  Signore , a cui  ferue  ; perche  in  uéro  è beh 
xonuemente  ualerfi  delle  cofe  ben  fatte . Et  io  efii 
ino  , che  fi  come  è male  cercar  gloria  falfa  , e di 
quello , che  non  merita ; cofi  fia  ancor  male  de  frati-  ■ 
dar  fe  sieffo  del  debito  honore  , & non  cercarne  p/ricoi*  i« 
quella  laude  , che  fola  è nero  premio  delle  uìrtUo- 
fe  fatiche . Et  io  ricordomi  hauer  conof cititi  di  quel- 
ti,  che  auuenga  che  fuffero  ualenti  ,pur  in  quejtà 
parte  erano  groffieri  ; & co  fi  mette an  la  ulta  a pe- 
ricolo per  andar  a pigliar  una  manda  di  pecore, 

■■  ■ tome 
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.come  per  ejfer  i primi  che  montafero  le  mura  d’u- 
natene  combattuta ; il  che  non  farà  ilnoflro  Cor - 
; teff  ano , fe  terrà  a memoria  la  caufa  , che  lo  con- 
duce alla  guena  ; che  dee  cjjere  folamente  l’hono 
-re  . Et  fe  poi  ft  ritrounà  armeggiare  ne  i Jpetta - 
- coli  publici  y gioftrando  , torneando  o giocando  a 
canne , o facendo  qual  fi  uoglia  altro  ejjer citio  del - 
k perfona  ; ricordandofi  il  loco  y oue  fitruoua  ,& 
in  prefentia  di  cui , procurerà  ejjer  nell’arme  non 
d^fax’nd  meno  attilato  & leggiadro , che  fteuro;  & pafeer 
le  Cgioftre,  gli  occhi  de  gli  jpettatori  di  tutte  le  cofe , che  gli  par 

nttmtZtL  cbe  P°lìan0  aggiugnergli  gratin  ;&  porrà  cu- 
ra. d’hauer  cauallo  con  uaghi  guarnimenti , habiti 
ben  inteft  3 motti  appropriati , & inuentioni  inge- 
.niofe , cbe  afe  tirino  gli  occhi  de  i circonjìanti , co 
me  calamità  il  ferro . T^on  farà  mai  de  gli  ultimi , 
^ che  compari {cono  a moftrarfi  ; fapendo  , chei  po- 

poli , & majjimamente  le  donne , mirano  con  molta 
maggior  attentione  i primi  > che  gli  ultimi;  perche 
gli  occhi  y &gli  animi , che  nel  principio  fono  auidi  di 
quella  nouità , notano  ogni  minuta  coja , & di  quella 
fanno  impresone  ; poi  perla  continuatione  non  fo- 
Dte  prora-  lamente  fi  fatianoy  ma  ancora  ft  fiancano . 'Però  fu 

^TplimoT  mo  nobile  tifi™™  antico y ilquale  per  queilo  ri - 
comparire,  /petto  fempre  uoleua  neUe  fauoleejfer  il  primo  , che 
a recitare  ujcijle . Cofi  ancor  parlando  pur  d'armc3  il 
noHro  Cortegiaao  haurà  rijguardo  alla  profejjìou 
di  coloro  con  chinarla , & a quejìa  accommodaraf- 
fi  y altramente  ancor  parlandone  con  huomini, altra- 
mente con  donne  > & fe  uorrà  toccar  qualche  coffa 
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che  fia  in  laude  fua  propria  , lo  farà  dijfimulatamen  . 
te,comea  cafo,  & per  tranfito , & con  quella  di  fere — 
tione  & auertentia  che  b ieri  ci  mofiroil  Conte  Lo- 
douico . 'Kfon  uipar  bora  S.  Morello , che  le  no  lire  ^fouardo^ 
pegole  pojjàno  infegnar  qualche  co  fa  tl^on  ui  par  alia  profcf- 
ebe  quello  amico  nojbro  , del  quale  pochi  dì  fono , tt^Vcon  Sa 
parlai  hauejfe  in  tutto  feordato , con  chi  padana , & Parla* 
perche  ? quando  per  intertcnerc  una  gentil  donna , . 

Ictqual  per  prima  mai  piu  non  baueua  ueduta  , nel 
principio  delragionar  le  cominciò  a dire , che  baue- 
ua morti  tanti  buomini , & come  era  fiero , & fapeua 
giuocar  di  Jf>ada  a due  mani  ;ne  fek  leuò  da  canto, 
che  Henne  a uolere  infegnar , come  fe  baucjjeroa  ri- 
parar alcuni  colpi  di  alga,  cfjendo  armato , & co- 
me difarmato , & a mojìrar  la  prefa  di  pugnale  ; di 
modo , che  quella  mefehina  flaua  in  Ju  la  croce  ; & 
paruele  un’bora  millenni  leuarfdo  da  canto , temen-  ■ z 
do  qua  fi  che  non  ammargafic  lei  ancor  adorne  quegli 
altri . In  quefli  errori  incorrono  coloro, che  non  hanno 
riguardo  alle  circonfian^e,chc  uoi  dite  ricordami  d'ba  v 

uer  altre  uolteintefo.picoadunque,cbe  de  gli  efercitij  Ercrci,r,dei 
del  corpo  fono  alcuni  jche  qua  fi  mai  non  fi  fanno, je  rorpocome 
non  in  publico;  cornei!  giofiyaret  il  tornear  e, il  giocare  fare. 
a canne , & gli  altri  tutti  che  dependono  dall’arme.- 
Munendo  fi  adunque  in  quefli  da  adoperare  il  noHrq 
Cortegiano , prima  bada  procurar  d'efier  tanto  bene 
ad  ordine  di  caualli , d'arme , & d'abbigliamenti 3 che 
nulla  gli  manchi  ; & non  fentendofi  bene  affettato  JihVoiST* 
del  tutto , non  ui  fi  metta  per  modo  alcuno  ; perche 
non  facendo  bene , non  fi  può  efeufeure  £ he  quefia  non- 

fa 
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fui  la  profcffm  fitta,  ^fpprefto  dee  con ftderar  molto  in, 
prelentia  di  chi  fi  n/ottra  ,e  quali  fumo  i compagni ^ 
perche  non  faria  conveniente  che  un  gentilhuomp^ 
*'•  * (U)daffe  ad  honorare  fon  la  per  fona  jua  una  fetta  df 
, contado  y doue  gli  gettatori,  gr  i compagni  fujjera 
, f , gente  ignobile . Dijie  allhora  il  Sig,  Casaro  Tallaui 
tino,  nel  pzefenofiro  di  Lombardia  non  s'hanno  quc-* 
fti  rijpetti;an ri  multi gcntilhu  omini giouani  trouanfi 9 
che  le  fette  ballano  tutto’l  di  nel  Sole  co  i u Ulani , & 
coneffi  giuocano  4 lanciar  la  beerà  flottar  esonero , 6 
/altare ; & io  non  credo  chefia  male  ; perche  iui  non 
fi  fa  paragone  della  nobiltàima  della  for%a>&  defire ^ 
%a , nelle  quai  cofe  jpejfo  gli  h uomini  di  uilla  non  uo~k 
gfion  meno he  i nobili ;&  par  che  quella  dometti - 
cbeiga  habbia  in  fe  una  certa  liberalità  amabile. 
Quel  ballar  nel  Sole , rijfofe  M.  Federico , 4 me  non 
t'haom»  piace  per  modo  alcunoyne  fo  che  guadagno  ui  fi  troni , 
«rVailifn  Ma  chi  uuol  pur  lottare  correr,  & Jaltar  co  ì u Ulani * 
cer5,  altri,  dee  al  parer  mio  farlo  in  modo  di  provar  fi  com^ 

* menade"  fi  fuol  dire  ) pei  gentilesca  i & non  per  contendevi 
..  con  loro  ì & deel’huomo  efjer  qua  fi  figuro  di  vincer , 
altramente  non  vi  fi  metta  ; perche  tta  troppo  malex 
e troppo  è brutta  cofa , & fuor  della  dignità  , uederq 
un  genti  ?b  uomo  vinto  da  uti  pillano  , & maffima ^ 
mente  alla  lotta . Vero  cr ed' io  , che  firn  bene  attener fi 
almeno  in  prefentia  di  molti;  perche  il  guadagno  nel 
vincere  è pochisfimo , & la  perdita  noi* efjer  vinto  4 
grmdis fima , Far  fi  ancora  il  giuoco  della  palla  quafi 
femprein  publico ; & è uno  di  quei  (fetta  coli  > a cui 
' ' ' \ k moltitùdine  apporta  aliai  ornamento  . Fogf  i^ 
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Adunque , che  quello  3e  tutti  gli  altri , dall' 'annega, 
giar  in  fuor  a t faccia  il  nostro  cortegia.no , come  co- 
fa  , che  fuaprofesfionenon  fta  , di  che  mofiri  non  cer 
cary  o affettar  laude  alcuna  >*  n.e fi  conpJcat  che  molto 
Studio  y e tempo  ui  metta  , auuenga  else  eccellente- 
mente lo  faccia  y ne  fila  come  alcuni , che  fi  dilettano 
di  Mufica  y & parlando  con  chi  fiafempre  che  fi  fa 
qualche  paufa  ne  i ragionamenti , cominciano  fotto 
noce  a cantare  ; altri  caminando  per  le  firade , & 
per  le  Chiefe  stanno  fempre  ballando  ; altri  incontran 
dofi  in  pianga  , oj  don  e fi  fia  con  qualche  amico , fi 
metton  fubito  in  atto  di  giuocar  di  jpada , o di  lotta- 
re y fecondo  che  piu  fi  dilettano . Quiui  difie  M.  Ce- 
fare  Gongaga.  Meglio  fa  un  Signor  giouane , che  ha 
uento  in  B^oma , ilquale  perche  fi  fente  aiutante  del- 
la perfona , conduce  tutti  quelli , che  lo  Hanno  a ui - 
filare  y anchorche  mai  più  non  gli  habbia  uedutiy 
& multagli  con  grandisfima  instantia  a jfogliarfi 
in  gi appone  , & giocar  j eco  a faltare  . Rjfe  M. 
Federico  , poi  foggiunfe  . Sono  alcuni  altri  efier- 
citij , che  fkr  fi  pofiono  nel  publico , gir  nel  priua- 
to  ; com'è  il  dannare;  & a quefto  efiimoio,  che  deb 
fra  hauer  rijpctto  il  Cortegiano  } perche  damando 
in  prefentia  di  molti  , & in  loco  pieno  di  popolo , 
pormi  y che  fé  gli  conuenga  firuare  una  certa  dir 
gnità  y temperata  però  con  leggiadra  & aerofa 
dolcezza  di  movimenti  ; e benché  fi  finta  leggie - 
risfimoy  e che  habbia  tempo , & mifura  afiai , non 
entri  in  quelle  presiede  de*  piedi , e duplicati  ri- 
batti menti  y i quali  ueggiamp  che  nel  noftro  BarT 

letta 
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letta  fi  anno  benijfmo , e forfè  a un  gentilhùomo fog- 
nano poco  contieni  enti  ; benché  in  camera  prillata- j 
wrwte , cerar  hornoici  trottiamo  , pew/o  c/;c  //rifa. 

£//  fta  & quello  & ballar  morcfche,  & brandi;  ma  i 
in  publico  non  cofi,  fuor  che  traucflito  ; c benché  fu f- 
fe  di  modo  che  ciafcun  lo  ccnofcejje , non  da  noia,an - 
S£Ì  moftrarfi  in  tal  cofe  ne  gli  ffettacoli  publìci 
con  arme , & finga  arme , non  è miglior  uia  di  quel - 
4 la;  perche  l'eficr  tra uefiito  porta  feco  una  certa  libera- 

ta, & licentià  ; laquale  tra  l’altre  cofe  fa  che  l'huo-, 

- _ mopiio  pigliar  forma  di  quello, in  che  fi  ferite  valere 

& tifar  dilìgcntia,&  andatura  cir  cala  pr  incip  al  in-* 
tendone  della  cofa,  in  che  mont  ar  fi  mole;  &und 
certa  j} renatura  circa  quello , che  non  importa , il. 
che  aicrcjce  molto  la  grada  ; come  faria  u e/l  ir  fi  un 
gioitane  da  uccchio  , ben  però  con  habito  difcioltQ 
per  poter  fi  mojtyire  nella  gagliardia  un  caualliero. 
in  forma  di  pafìerr  faluadco , o altro  tal  habito , ma 
con  perfetto  camallo , & leggiadramente  acconcio  fe- 
condo quella  intent ione  ; perche  fubito  l’animo  dei 
f , circonfìand  corre  ad  imaginar  quello , che  a gli  oc- 
chi  al  primo  affretto  s’apprefenta  /&  uedendo  poi 
riufeir  molto  maggior  cofa , che  non  promettala  quel 
habito,  fi  diletta , & piglia  piacere.  Vero  ad  un  Vren~ 
ripe  in  tai  giuochi  e fpcttacoli , oue  interuenga  fittio- 
> ’ne  di  fid fi  ui faggi, non  fi  conuerria  il  uoler  mantener - 

i#  chc  ia perfona  del  Vrencipe proprio  ; perche  quel  piace - 
dee  feruare  re,  che  dalla  nouità  uiene  a gli  gettatori , mancheria 
!LfcCnu ' tn &an Parte ’ c^e ad ^cuno ^n  ònuouo, che'l Tren- 
odie. cipe  fin  il  Tiincìpc  ; & efia. fapendofi  eh’ oltre  all’efi 
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jer  Trinripe  uuol  bauer  ancor  forma  di  Trinripe,  pcr- 
de  la  libertà  di  far  tutte  quelle  cofe , che  fimo  fuor 
della  dignità  di  Principe  ; &fe  in  quejli  giuochi  fu f- 
fe  contentione  alcuna ,maffimamente  con  a)  rne,pot)  ta 
ancor  far  credere  di  ttoler  tener  la  perfona  di  Trina- 
pe  per  non  ejjcr  battuto , ma  riguardato  da  gli  altri; 
olirà  che facendo  ne*  giuochi  quel  mede  fimo,  che  dee 
far  da  douero , quando  fufie  bi[ogno  lotteria  l Auto- 
rità al  uero  y&pareriaq'taft  che  ancor  quello  fupc 
giuoco;  ma  in  tal  cafo  fogliando  fi  il  Trinripe  la 
perfona  di  Trinripe , e mcfcolandofi  egualmente  con 
i minori  dife  ; ben  però  di  modo  che  poffa  efier  cono - 
/ciato, col  rifiutar  la grande^a  piglio.  un’altramag- 
tior  grandetta , che  è il  uoler  auan^ar  gli  altri  non 
d’autorità , ma  di  uirtu  ; & morir  ar , che  l ua ■ orfuo 
non  è accre fciuto  dall’efjere  Trinripe . Dico  adun- 
que cbe’l  Cortcgiano  dee  in  quejli  spettacoli  d’arme 
iauer  la  medefima  auuertentia  fecondo  il  grado  Juo  • 

2 \rg/  uolteggiar  poiacauallo , lottar , correr  ,c  falla- 
re, piacenti  molto  fuggir  la  moltitudine  della  plebe* 
e almeno  lafciarfi  uedere  rarifjime  uolte  ; perche 
non  è al  mondo  cofa  tanto  eccellente,  della  quale  gli 
ignoranti  non  fi  furiano,  & non  tengan  poco  conto , 
vedendole  fpejfo.  llmedefimo  giudico  della  Mujica; 
però  non  uoglio  che’l  nofiro  Cortcgiano  faccia  come 
molti , che fubito , che  fon  giunti  oue  che  fila, 
prefentia  ancor  di  Signori , dei  quali  non  habbiano 
notiria  alcuna  ,fen%a  lafciarfi  molto  pregare  ,fi  met- 
tono a far  ciò  che  fanno,  & fpejfo  ancor  quel  che  non 
fanno  > di  modo  che  par  che  fidamente  per  quello  ef- 
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fetto  filano  andati  a far  fi.  uedere  , & che  quella  fiala 
loro  principal  profejfione . Venga  adunque  il  Cor- 
tigiano a far  mufica  , come  a cojaper  pafiar  tempo, 
& qua  fi  sforato,  & non  in  prefenìià  di  gente  nobile , 
ne  di  gran  moltitudine;  & benché  {appi a,  & intenda 
ciò  che  fa,  in  quello  ancor  uoglio  che  dijfimuli  Studio 
& la  fatica  che  è necejfaria  in  tutte  le  cofc,che  s'han- 
no a far  bene  ; & moftri  eflimar  poco  in  fe  tteffo  que- 
etnai  fi*  la  fi*  conditione  ; ma  col  farla  eccellentemente  la  fac- 
jiafr  cia  eft*marCt*J Sai  da  gli  altri . Mllhora  il  S.  G affare 
«.  Va  Uaui  cin  o.  Molte  / òrti  di  Mufica  difi  e, fi  trouan  co- 

fi  diuociuiuc , come  d’rnf frumenti  ;ptrò  a me  piace- 
rebbe intender  qualfi.%  la  miglior  tra  tutte  , & a che 
tempo  debba  il  Cortegiano  operarla  . Bella  mufica  , 
rijfofe  Mcjfer  Federico,  parmi  il  cantar  bene  al  li- 
bro fieramente ,&  con  bella  maniera  ; ma  ancor 
' molto  piu  il  cantare  alla  uiola  ; perche  tuna  la  dol- 

ccg%a  confiSìe  quafi  in  un  Jolo  ; & con  molto  mag- 
* gior  attention  fi  nota  & intende  il  bel  modo , & l’a- 

ria , non  efiendo  occupate  le  orecchie  in  piu  che  in 
una  fot  noce;  & meglio  ancor  ui  fi  difeeme  ogni 
picciolo  errore  ; ilche  non  accade  cantando  in  com- 
pagnia , perche  l’uno  aiuta  l’altro  ; ma  fopra  tutto 
parmi  gratiffimo  il  cantare  alla  uiola  per  recitar  ; 
•*  *’  ilche  tanto  di  uenuSìà , & efficacia  aggiunge  alle 

\ parole,  che  è gran  marauiglia  . sono  ancor  bar- 

moniofi  tutti  gl’inttmnenti  da  tatti, perche  hanno 
de  confinanti  molto  perfette , & con  facilità  ui  fi 
pofjono  far  molte  eofe , che  empiono  l’animo  della 
mufical  dolceg^a.Et  nou  meno  diletta  la  mufica  del- 
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4e  quattro  uiole  da  arco  , la  quale  e foauiffma , & 
.artificiofa . Da  ornamento , & gratia  aliai  la  no- 
ce b umana  a tutti  quefti  inttrumenti , de  i quali  uo- 
Mio  che  alnottro  Cortegian  batti  batter  notitia.  Et 
quanto  piu  però  in  effi  (ara  eccellente , tanto  fard 
meglio  ; fenga  impacciarfi  molto  di  quelli , che  Mt- 
\ucrua  rifiutò , & Alcibiade  > pei  che  pare  che 
Gabbiano  del  Jcbifo  . Il  tempo  poi , nel  quale  ufar  fi 
poffono  quette  forti  di  mufica , eflimo  io  che  fiajem- 
pre,  cheVhomo  fi  troua  in  una  domestica  & cara 
compagnia , quando  altre  faccende  non  ui  fono  ; ma 
fopra  tutto  conurenfi  in  prefentia  di  donne , perche 
quegli  affetti  inSo 'cifcono  gli  animi  di  chi  ode,&  piu 
,li  fanno  penetrabili  dalla  fuauitd  della  mufica  ; & 
ancor  fueglianogli  foniti  di  chi  la  fa . Tiacemi  ben 
• ( come  ancor  ho  detto  ) che  fi  fugga  la  moltitudine, & 
^rn  affini  amente  de  gl’ignobili . Ma  il  condimento  del 
-tutto  bifogna  che  fia  la  diferetione  ; perche  in  effetto 
Jaria  imponibile  imaginar  tutti  i cafi , che  occonono; 
.&  feilCortegiano  farà  giutto  giudice  di  fettejfó., 
*s’accommoderà  bene  a ì tempii  & conofeerà , quando 
gli  animi  degli  auditori  faranno  difootti  ad  udirei 
quando  nò  ; conofeerà  l'età  fua  ; che  in  uero  non  fi 
conuiene  & difpare  affai , uedere  un'hupmo  di  qual- 
che grado,uecchio,canuto,&fen^adenti,pien  di  ru- 
ghe ycon  una  uiola  in  braccio  fonando  cantare  in  me- 
-%o  d’una  compagnia  di  donne, auenga  ancor  che  me- 
diocremente lo  faccffe;  & quefloy  perche  il  piu  delle 
uolte  cantando  fi  dicon  parole  amorofe , & ne*  uec- 
-chi  l’amor  è co  fa  ridicala;  benché  qualche  uolta  paia, 
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che  egli  fi  diletti  tra  gli  altri,  fuoi  miracoli  Raccen- 
dere in  difetto  de  gli  anni  i cuori  agghiacciati . I{i- 
fpojc  allbora  il  Magnifico  . Ts(on  priuate  Mefier  Fe- 
derico ipoueriucccbi  di  questo  piacere  ; perche  io  già 
ho  conosciuti  huomini  di  tempo , che  hanno  uoci  per - 
fctti(fìme,e  mani  dijfofitiffime,  e gl'inttrumenti  mol- 
. to  piu  che  alcuni  giouani . T^on  uoglio,  dijje  Mefier 
Federico , priuare  i uecchi  di  quetto  piacere  ; ma  uo- 
glio ben  priuar  uoi , & quette  donne  del  riderui  di 
quella  ineptia  ; & fe  uoranno  i uecchi  cantare  alla 
uiola  , fixccianlo  in  fecreto , & folamente  per  leuarfl 
dell'animo que‘ trauagliofi pen fieri.  & graui  mole - 
ttie,di  che  la  uita  nofira  è piena;  ef  per  gustar  quel- 
la diuinità , ch'io  credo  che  nella  mufica  fentiuano 
f( tingerà, e Tithagora  , & Socrate . & fe  ben  non  la  esercita- 
Sun»  cc"  tanno , per  hauer  fattone  già  nell'animo  un  certo  ha - 

«eiUMuU  ^lt0  9 ^ Zu^aran  m°h°  f lu  udendola , che  chi  non 
m.  haueffe  cognizione  ; perche  ,fi  cerne  fiefjo  le  braccia 
d'un  fabro  debile  nel  retto , per  ejjer  piu  esercitate  > 
fono  piu  gagliarde , che  quelle  d'un' altro  huomo  ro - 
butto , ma  non  afiueto  a faticar  le  braccia  i coft  le 
orecchie  efercitate  nell'harmonia , molto  meglio , & 
piu  pretto  la  dijeemono , & conmoho  maggior  pia- 
cer  la  giudicami  che  l' altre  per  buone,  & acute , 
che  filano  , non  efiendo  unrjate  nelle  uarietà  delle 
■ confinante  muficali  ; perche  quelle  modulationi  non 

entrano , ma  jenga  lafciare  gutto  di  fe , uia  trap af- 
fano da  canto  all' orecchie  non  ajjuete  d' udirla; auuen 
ga  che  in  fino  alle  fiere  fentono  qualche  dilettation  del 
la  melodia . Quetto  è adunque  il  piacer ,che  fi  contile- 
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uè  a iueccbi  pigliare  delti  Mufica.  lhnedefimo  di* 
co  del  damare; perche  in  nero  quegli  efiercittjfit  deo - 
no  lafciare  prima , cfor  dalla  età  fumo  sformati  a no - 
firo  di  fretto  Infoiargli  , Meglio  è adunque , ri ffiofe 
quiui  il  S.  Morello,quafi  adirato ,efcluder e tutti  i uec~ 
chi , & dir  che  follmente  i giouani  habbiano  da  ejfer 
chiamati  Cortegiani . Bjfe  allbor  M.  Federico  , & 
dit$e . ledete  uoi  S . Morello , cta  quelli , che  amano  ciafcai  ffà 
quefle  cofe  ife  non  fon  giouani  fi  studiano  d’ appare- 
re  ; & però  fi  tingono  i capelli  t & (ùnnofit  la  barba 
due  uolte  la  fettimana  ; & ciò  procede , che  la  natiti 
ra  tacitamente  log>  dice , che  tali  cofe  non  fi  conuen- 
gono  fc  non  a giouani  . l{iJero  tutte  le  donne , per- 
che ciafcuna  comprefe  che  quelle  parole  toccauano  al 
S.  Morello  ; & ejjo  parue  che  un  poco  fe  ne  turbaf- 
fe . Ma  fono  ben  de  gli  altri  intertenimenti  con  don - 
ne  yjoggiunfe  fubito  M.  Federico , che  fi  conuengo-  a 

no  ai  uecchi:  & quali , difieil  S.  Morello , dir  le  fu - 
noie  < Et  quefio  ancor , riffiofe  M.  Federico^ , ma  ogni  pi- 
età , come  fapete, porta  fecoi  fuoi  penfieri ,& ha  cullai  aink 
qualche  peculiar  uirtù , & qualche  peculiar  uitio ; & c luu*' 
i ueccbiycome  che  fiano  ordinariamente  prudenti  piu 
che  i giouani , piu  continenti , & piu  fugaci; fono  an- 
co poi  piu  parlatori , auari , difficili , timidi  ; fempre 
gridano  in  cafa , affi  eri  a i figliuoli  ; uogliono  che 
ogniun  (ùccia  a modo  loro;& per  contrario  i giouani 
animo  fi , liberali  , (inceri , ma  pronti  alle  rijje  > uo- 
lubili , che  amano , & difamano  in  un  punto  ; dati  & 
tutti  ilorpiaeeri  ; nemici  a chi  lor  ricorda  il  bene  - 
Ma  di  tutte  le. età  la  uirile  è piu  temperata , che  gi*  lg*£J9m 
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halafiato  le  male  parti  della  giouentà  ; & ahcoVf 
non  è peruenuta  a quelle  della  uecchiegga . Quc-> 
debbono**  ^ adunque  polli  quaji  nelle  ellremità  , bifogna, 
guardare  i che  con  la  ragion  {appiano  correggere  i uitij , che  la 
natura  porge  t Vero  deono  i uecchi  guardar  fi  daL 
molto  laudar  fe  ftejji  > & dall* altre  coife  uitiofc , che. 
bauemo  detto  efier  loro  proprie  ; & ualerfi  di  quella, 
f ' t-  '*  prudentia  & cognition , che  per  lungo  ufo  hauran - 
t no  acquijlata;& efier  quaft  oracoli , a cui  ogniun  ua- 

daperconftglio  ; &bauer  gratta  in  dir  quelle  cofe * 
che  fanno  t accotnmoditamente  a ipropoftti;  accom- 
pagnando la  gratta  de  gli  anni  con  t$ia  certa  tempo w 
rata , & faceta  piaceuolegga  . In  quello  modo  fa- 
ranno buoni  Cortegiani  t & interterrannofi  bene  con- 
huominiì&  con  donne ;&  in  ognitempo  faranno  gra 
tiffimi tfenga  cantare ,o  dannare;  & quando  oc- 
correrà il  bi fogno  ymoftreranno  il  ualor loro  nelle  co- 
fe d'importantia . Quello  mede  fimo  rifletto  & giu - 
Jgjfo.*.  dicio  habbian  igiouani , nongià  di  tener  lo  file  de  i 
SeKi’gi o uecchi , che  quello,  che  all'uno  conuieneynon  corner - 
ha*i*  ' " rebbe  in  tutto  all'altro  ; & fuolft  dir  che  ne giouani*' 
troppo  fauiegga  è mal  regno  > ma  di  correggere  in  fe 
i uitij  naturali . Vero  a me  piace  molto  ueder  un- 
giouane , & mafjìmamente  nell'arme  , che  babbitt 
un  poco  delgraue  & del  taciturno , che  (Ha  fopra  di 
fe , fenga  quei  modi  inquieti,  che  fpcjjo  in  tal  età  fi- 
ueggono;  perche  par  che  habbian  non  foche  di  piu  f 
che  gli  altri giouani . Oltre  d ciò,  quella  maniera  cofi 
- ripofata  ha  in  feuna  certa  fieregg* riguardeuoìe i 
^ ; perche  par  moffà  non  da  ira  >ma  da  giudicio , & pi * 

sò  c*  * frcfi0 
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pretto  gommata  dalla  ragione  che  dallo  appetito} 

& quella  qua  fi  fempre  in  tutti  gli  buomini  di  gran 
core  fi  conofce . & medefimamente  uedemolane  gli 
animali  brutti  -,  che  hanno  ( òpra  gli  altri  nobiltà , & 
forteiga , come  nel  Leone , & nell' àquila  ; ne  ciò 
è fuor  di  ragione , perche  quel  mouimento  impctuo - 
fi  & fubito  finga  parole,  o altra  dimofiratione  di  co- 
lera, che  con  tutta  la  forga  unitamente  in  un  tratto,  ' • - 
qua  fi  come  fioppio  di  bombarda  erumpe  dalla  quic- 
te,che  è il  fuo  contrario , è molto  piu  uiolento , sfu- 
rio fi  , che  quello  , che  crefcendo  per  gradi,  firif calda 
a poco  a poco , Vero  quefti  che  quando  fin  per  fare 
qualche  imprefa,parlan  tanto , & [aitano , ne  pojson  iau0. 
jlar  fermi, paYc  che  in  quelle  tali  cofi  fi  fi tampino ; & 
come  ben  dice  il  noflro  M.Vietro  Monte , fanno  come 
i fanciulli , che  andando  di  notte  per  paura  cantano, 
qua  fi  che  con  quel  cantare  da  [e  fltjjì  fi  facciano  ani- 
mo, Cofi  adunque  come  in  ungiouane  lagiouentu 
ripofata  & matura  è molto  laudeuole , perche  par 
che  la  leggeregga,  che  è uitio  peculiar  di  quella  età, 
fia  temperata , & corretta; cofi  in  un  uecchio  è dafii-  Jecrc5^ic'*J 
mare  affai  la  uecchiegga  uerde , & uiua;  perche  pa - ua.MC 
re  che'l  uìgor  dell’ anime  fia  tanto , che  rifcaldi  ,& 
diaforga  a quella  debile  & fredda  età ; & la  manieri 
ga  iti  quello  flato  mediocre , che  è la  miglior  parte  de 
la  uita  nottra,  Ma  in  Jomma  non  batteranno  an- 
cor tutte  quefie  condì: ioni  nel  nottro  Cortegiano  per 
acquistar  quella  uniuer fri gratia  de * Signori,  Caual- 
hcri , & donne , fi  non  hard  infu  me  una  gentil , & 
amabile  maniera  nelconmfare  c<ftidiano;&  di  que-  * a 
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fio  credo  usamente  che  fta  difficile  dar  regolatiteli* 
riaver  le  infinite  & uarie  cofe,cbe  occorrono  nel  con ■* 
utrfare  ; effendo  che  tra  tutti  gli  huomini  del  mon- 
do non  fi  trottano  dui , che  filano  d’animo  totalmen - 
(férfarebifo  te  fimili  .Vero  chi  bada  accommodarfi nel conuer* 
gna,  che  fi  far  con  tanti , bifegna  che  fi  guidi  col  fuo  giudiiio 
fuìd  'ciò1  proprio,  & conofcendo  le  dijferentie  dell'uno  & deU 
piopao.  l’altro , ogni  dì  muti  Siile , & modo  , fecondo  la  na- 

tura di  quelli , con  chi  a conuerfar  fi  mette . TS(e  io 
per  me  altre  regole  fopra  ciò  dare  gli  faprei , eccet- 
to le  già  date  . DiJJe  all’ bora  la  Signora  Emilia  « 
Voi  fuggite  troppo  la  fatica  M.  Ftd.  ma  non  ui 
uerrà  latto , che  pur  bauete  da  dir  fin  che  l’hora 
debella  mo  d’andare  a letto  . Et  fio  Signora  non  haueffe  che 
fca,  dei»  dire  S riffa  (e  M.  Federico . Difie  la  Signora  Emi - 

3i*coll  fauc  • Oli-1  fi  ue^  *1  uoShro  ingegno  ; & fe  è uero 
«fc.  quello,  ch'io  già  ho  intefo,  efierfi  trouato  buomo  tan- 
to ingtniojo  & eloquente , che  non  gli  fia  mancate 
fubietto  per  comporre  un  libro  in  laude  d’una  mo-r 
fca , altri  in  laude  della  febre  quartana , un’altro  in 
laude  del  calluitio ; non  dà  il  core  a uoi  ancora  di  fa- 
pertrouar  che  dire  per  una  fera  f oprala  Cortegia- 
nìa  i tìormai , riffofeM.  Federico , tanto  ne  haue- 
mo  ragionato , che  ne  furiano  fatti  doi  libri  f ma  poi 
che  non  mi  uale  efeufatione , dirò  pur  fin  che  a uoi 
paia , ch’io  habbia  fatisfatto , fe  non  all’obligo , al- 
meno al  parer  mio  . lo  e Sìimo , che  la  corner fatto- 
ne , all  a qual  e dee  principalmente  attendere  H Corte - 
SfcddCor  giano  con  ogni  fuo  Sìudio  per  farla  grata  ìfia  quel- 
tediano,  °*  Iti,  3 che  haurà  col  fuo  Vrincipe  ; & banche  quefio  no-, 

me 
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me  di  conuerfare  importi  una  certa  parità  , cht 
pare  » cht  non  pojjà  cader  tra’l  Signore  el  fr- 
uitore ; pur  noi  per  bora  la  chiamaremo  cefi . V fi- 
glio adunque  chc’l  Cortegiano , oltre  lo  hauer  fatto, 
& ogni  dì  far  conofcere  ai  ogniuno  fc  ejfer  di  quel 
ualore  » che  già  hauemo  detto,  fi  uolti  con  tutti  i pen 
fieri , & for^a  dell'animo  fuo  ad  amare  , & quafi 
adorare  un  Trincipe  a chi  ferue  /opra  ogn' altra  co- 
fa  ,&  le  uoglie  fue , & coflumi , & medi  tutti  indi - 
rizziti  compiacerlo.  Quitti  non  affettando  piu,dif- 
JcTietroda  TSjapoli . Di  quefii  Cortegiani  boggidì 
trouaranfi  afiai , perche  mi  pare  , che  in  poche  pa- 
role ci  habbiate  dipinto  un  nobile  adulatore  . V oi 
uy ingannate  afiai , rijpofe  Mefier  Federico  , perche 
gli  adulatori  non  amano  i Signori,  ne  gli  amiiiiilche 
io  ui  dico , che  uoglio , che  fia  principalmente  nel 
noftro  Cortegiano  ; e’I  compiacere , & fecondar  le 
uoglie  di  quello , a chi  fi  ferue,  fi  può  far  fen^andu 
lare  ; perche  io  intendo  delle  uoglie  , che  filano  ra- 
gioneuoli , & bone  Fi  e , onero  di  quelle  , che  in  fe 
non  fono  ne  buone,  ne  male,  come  faria  il  giuo- 
care  , dar  fi  piu  ad  uno  ejfer  citio  , che  ad  un’al- 
tro; & a quefto  uoglio , ibe’l  Cortegiano  s’accom- 
modi,  feben  da  natura  fua  ui  ftijje  alieno  di  mo- 
do , che  fempre  , che’l  Signore  lo  uegga  , penfi , 
che  a parlar  gli  habbia  di  cofa  , che  gli  fia  gra- 
ta; ilche  intender  uoirà, fe  in  coflui  Jarà  il  buon 
giudicio  » per  conofcere  ciò  che  piace  al  Trinci - 
pe  , & l’ingegno,  & la  prudentia,  per  fap ergi i 
accommodare  , & la  deliberata  uolontà  per  far  fi 

piacer 
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piacer  quello,  che  forfè  da  natura  gli  difaiaceffe  f 
& battendo  quejie  auertentie , innanzi  al  Trincipe 
non  flora  mai  di  mala  uoglia , ne  melanconico, ne  co * 
fi  taciturno , come  molti , che  par  che  tengbino  brigo 
coi  patroni  ; eh’ è cofa  uer amente  odioja . TS{on  fard 
maledico , e faccialmente  de  ifuoi  Signori jilcbc  faef- 
fo  interni en e , che  par  che  nelle  corti  fia  una  procella , 
che  porti  fecoquefìa  conditione,  che  fimpre quelli, 
che  fono  piu  beneficiati  da  i Sign.  & da  baffi  (fimo  lo 
ie*d*a!cwni  coriduttiin  alto  fiato  j fempre  fi  dolgono,  & dicono 
Guitti  ani  mal  d’ej/ifilebe  è difconuenìmte  non  folamentea  que 
fli  tali, ma  ancora  a quelli,  che  fufjero  maltrattati * 
7qon  ufaràilnofìro  Cortegiano  profittinone  {ciocca} 
non  far à apportatur  di  noue  faflidiofe  ; non  fora  in - 
auuertito  in  dir  talhor parole, che  offendano  in  loco  di 
uoler  compiacere  ; non  fard  oflinato,  & contentiofo, 
come  coloro, che  par  che  non  godano  d’altro  , che  di 
effer  mole  fli,  &fafiidiofi  a guifa  di  mofche,&fm 
noprofeffion  di  contradire  difaettofamente  ad  ogiriu- 
no  finga  rifaetto.  Tqon  fard  cianciatore,  nano,  o bu- 
giardo, & uantatore , ne  adulatore inepto ; marno — 
de  fio  , & ritenuto  ; ufando  fempre , & maffima-* 
Brc  effer  ri  mente  in  publico,  quella  riucrentia  , & rifaetto, ché 
fpcnoii'  n P conuiene  d firuitor  uerfo  il  Signore  ; & non  fa- 
rà come  molti , i quali  incontrando  fi  con  qual  fiuo-> 
v , *.  glia  gran  Trincipe , fi  pur  una  Jol  unita  gli  han-> 

no  parlato , fi  gli  fanno  binanti  con  un  certo  affetto 
ridente , & da  amico , co  fi  come  fi  uo! e fièro  accareg^ 
4 un  fuo  eguale,  odor  fauore  ad  un  minor  di  fi: 

rifiline  uoltc,o  quafi  mai  noti  domanderà  al  Si— 

* £wyr 
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£àor  co/i  alcuna  per  fe  iieflò  * acciocbe  quel  Sìgnóf\ 
hauendo  ricetto  di  negarla,  cafi  a lui  ftcjjo  , talhord, 
non  la  conceda  confajtidio , che  è molto  peggio.  Do -, 
n mandando  ancor  per  altri  ofjeruerà  difesamente  i 
tempi , & domanderà  coje  lyoncHc  & ragionetioH, 

■ | & affettar  a talmente  lapctition  fuajcuandone  quel - . 

le  parti,  ch'efio  conofcerà  poter  dijpiaccre , 
alitando  con  deflre^ga  le  difficulta,  che'l  Signor  la  sralAC- 
concederà  fempre , e fe  pur  la  negherà  , non  crederà 
hauer  offe/ò  colui , a chi  non  ha  uoluto  compiacere  ; 
perche  jpcjfo  i Signori , poi  che  hanno  negato  una 
gratia  a chi  con  molta  importunità  la  domandacene 
fano  che  colui , che  l'ha  domandata  con  tanta  inftane 
tia  i la  deftderaffe  molto  ; onde  non  hauendo  potuto  - 
ottenerla  , debba  uoler  male  a chi  glie  la  negata  ; 

& per  qtieHa  credenza,  effi  cominciano  ad  odiare 
quel  tale , & mai  piu  non  lo  pofion  ueder  con  buon 
occhio  . Tsfon  ceretta  d’intrometter  fi  in  camera  , o 
ne  i luocbi  fecreti  col  Signor  fuo , non  efiendo  ri- 
chiedo, fe  bene  fard  di  molta  auttorita  ; perche 
fòefio  i Signori  quando  Hanno  prontamente,  ama - entrare, qui 
no  una  certa  libertà  di  dire , & far  ciò  che  loro  pia 
ce,  & però  non  uoglion  ejjere  ne  uditi  ne  ueduti  da  acquici* 
perfona  * da  cui  pvffono  ejfer  giudicati  ; & è ben  dcU  anuna?t 
* conueniente.  Onde  quelli , che  biaftmano  i Signori,  . 

\-  che  tengono  in  camera  per fone  di  non  molto  ualore 
in  altre  cofe,che  in  fapergliben  fcruirc alla  perfino* 
pormi  che  facciano  errore  ; perche  non  fuperquai 
caufa  effi  non  debbano  hauer  quella  libertà  ypcr  rila -* 
fetore  gli  animi  loro  , che  noi  ancor  uolemo  per  rila 

/ciaf 


I 


L • I * TjL  0 

fiiari  Jtoflri}  Ma  fcl  Cortegiano  confido  di  trat- 
tar coje  importanti,  fi  ritruoua  poi  fi  ermamente  in 
v camera  , dee  ueftirfit  un'altra  pei  fona  , & diffe- 
rir le  coje  filiere  ad  altro  loco  e tempo  ; & atten - f 

dere  ai  ragionamenti  piaceuoli,  & grati  al  Signor 
fio , per  non  impedirgli  quel  ripofi  d'animo  ; ma 
in  quello  & in  ogni  altra  cofa  / opra  tutto  babbia 
Che  non  fi  cura  di  non  venirgli  a fafiidio  ; & affretti  che  i fa 

cenare"? fi.-  uori  fiano  °ffert*  PIU  Pre^°  > che  uccellargli  co- 
uori.  fi  f copertamente  come  fin  molti , che  tanto  auidi 

ne  fono,  che  pire,  che  non  confcguen  dogli , bab- 
buino da  perder  la  vita  ; & fi  per  forte  hanno  qual- 
I che  disfavore , o uero  ueggono  altri  effer  favoriti , re 

fiano  con  tanta  angonia , che  diffimular  per  modo  al- 
cuno non  pofiono  quella  inuidia  ; onde  fanno  ridere 

Kon  debba  ^ ogn'uno ; & ffreffo  fino  caufa,  che  i Signori  dia- 
no gonfiar-  no  favore  a chi  fi  fia , folamente  pci'fir  loro  dijfretto. 
fincifauo-  §e  p0j  anc0ira  fi  ritrovano  in  favore , che  paffi  la  me > 
diucrità  , tanto  fi  mebbriano  in  efio , che  resta- 
no impediti  d'alligre^ga  ; ne  par  die  fappian  ciò 
che  fi  far  delle  mani , ne  de  i piedi,  & quafiflan 
no  per  chiamar  la  brigata  , che  uenga  a veder- 
gli, & congratularfi fico , comedi  affa,  che  non 
Qndiò  che  fiano  confidi  mai  piu  di  hauer  . Di  quella  forte 
ie  ncifauo  uon  soglio , che  fia  il  nostro  Cortegiano  . Voglia  1 • 
lA*  ben  che  ami  i favori , ma  non  però  gli  ectimi  tan- 

to , che  non  paia  poter  ancor  flar  fin^cffi;&  quan 
do  gli  conofcejton  mostri  d'efierui  dentro  nuovo , ne 
forejiiero  ,ne  maravigliarfi  che  gli  fiano  offerti;  ne 
gli  rifiuti  di  quel  modo, che  fanno  alcuni, che  permert 
I igno- 
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ignorantia  re  fi  a no  faccettargli , & co  fi  fanno  iutie- 
re a cmontt antiche  fe  ne  conojcono  indegni . Dee 
ben  i’kuo  no  Star  Jempreun  poco  piu  rtrnejjo^henon 
comporta  il  grado  juo;non  accettar  cofi  facilmente  i 
fauori,&  honorijcbe  gli  fono  offertici  rifiutargli  mo 
dettamente,  mostrando  estimargli  affai , con  tal  mo- 
do però  , che  dia  occafione  a chi  gli  offerijce , diffe- 
rirgli con  molto  maggior  inttantia  ; perche  quanto 
piu  refittentia  con  tal  modo  s'ufa  nello  accettargli , 
tanto  piu  pare  a quel  Trincipe,che gli  concede,d'eJ - 
[er  ettimato  ; & che  la  gratia  che  fa,  tanto  fia  mag- 
gior e, quanto  piu  colui, che  la  riceue,mottra  apprcg- - 
%arla,&  piu  di  ejja  tenerfi  h onorato.  Et  questi  fono 
i ueri,&  Jodi  fauuri,che  fanno  l'huomo  ejjer  ettima- 
to da  chi  in  fituore  gli  uede;perche  non  effondo  men- 
dicati, ogn' un  prefurne,  che  nafiano  da  uera  uirtit  , e 
tanto  piu, quanto  fono  accompagnati  dalla  modettia . 

Dffe  allhora  M .CeJare  Gonzaga.  Tarmi  che  bah- 
biute  rubato  qttefto  puffo  all' Euangelio , doue  dice . 

Quando  fei  imitato  a notg^e,uà,&  affettati  nell' in  fi 
moluogo,acciothe  uenendo  colui,  che  t'ha  inuitato  di 
ca.sA  mico  afeendi  piu  su , & cofi  ti  farà  honore  alla 
prefen^a  delti  comitati,  fiije  Me  fi  er  Federico  & dif 
fe,uoi  feti  piu  dotto  nella  J, aera  {frittura  che  io  non  mi 
penfaua  ;poi  foggimi  fe.  Vedete, come  a gran  perico 
lo  fi  mettono  talhor  quelli, che  temerariamente  innan- 
zi a un  Signore  entrano  in  ragionamento , fen%a  che 
altri  gli  ricerchi ;et  fpeffo  quel  Signore  per  far  lor  feor  Ter  ottener 
no  nonrijpondc,&  uolge  il  capo  ad  un'altra  mano:&  ifeuonèot 
fe  pur  rijponde  loro , ogn'nn  uedc  chelo  fa  con  fatti- 

dio. 
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dìo , Ter  baiar  adunque  fauor  da  i Signori  non  $ 
'miglior  ni  a , che  meritargli  ; ne  bifogna  che  l’huo 
tno  fi  confidi , uedendo  un'altro , che  Jia  grato  ad  un 
Trim  ipe  per  qual  fi  uoglia  cofa , di  douer  per  imi- 
tarlo e fio  ancor  mede  fintamente  ucnire  a quel  gradò; 
penhe  ad  ognun  non  fi  ccnuien  ogni  cojas&troua - 
raffi  tal'hcr  un'buomo , ilqual  da  natura  farà  tanto 
fiorito  alle  facetieycbe  ciò  che  dir  ^poterà  Jeco  il  ri - 
Jote  parerà^  he  fia  nato  folamente  per  quello;efe  un'- 
altro che  babbi  a maniera  di  granita , auenga  che  fia 
diboniffiìmo  ingegno  y Morrà  metter fi  a far  il  mede* 
fimoyjarà  fieddisfimo  & disgravato , di  forte , che 
farà  fi  ornai  ho  a chi  l'udirà  ;&  riufi  irà  a punto  queb- 
l'iAfino y che  ad  imitaticn  del  cane  uolcua  JcbergaY 
col  patrone ; però  bifogna yib’ogn' un  conojca  fe  ftefio 
fiano  confi  & le  forge Jue  y&  a quello  s'accommodi , & confi * 

che  uaic  ll°  y <ìUd^1  co^e  ~^a  imitare , & quali  nò  , Trimtt 
i (he  piu  auanti  pajjatc , difi  e quitti  Vincentio  Cab- 
meta  , s'io  ho  ben  intejo , panni  che  dianzi  habbiate 
detto , chela  miglior uia  perconfeguir  fauore , fia  il 
Pochiflìmì  meritargli  ; & che  piu  prefio  dee  il  Corfegiano  a— 
ignori 'Ji-'lpettar , che  gli  filano  offerti,  che  profontuofamen* 
fentAoil"'  ?e  rì$(rcarp*  • 1°  dubito  afiai , che  questa  regola 
fia  poco  al  propofuo  ; & parmi  che  la  efperientia 
%i  faccia  molto  ben  chiari  del  contrario  ; perche 
hoggidì  poi  hi  sfimi  fono  fauoriti  da  Signori , eccetto 
i profontuefi;  & fio  che uoi potete  ejjer  buon  tefìi- 
mvnio  d' alcuni , che  ritrouandofi  in  poca  gratia  de  i 
jorTrincipi  y fidamente  con  la  profuntion  fi  Jon  lor 
fatti  grati t j4a  quelli  f che  per  modeftia  filano  afcefi9 

iòper 
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io  per  me  non  conojco , & a noi  ancora  do  (patio  di 
fenfarui , & credo , che  pochi  ne  trottarne;  & fe 
monfiulerate  la  Corte  di  Trancia , laqual  hoggidi  è 
una  delle  piu  nobili  di  Cbrifiianità , trottar ete,  che 
tutti  quelli,  che  inefifia  hanno  gratia  unìuer fiale, ten 
gon  del  profontuojo  ; & non  folamente  l'uno  coniai 
tro , ma  col  I{e  mede  fimo . Qucjlo  non  dite  già , ri 
jpofe  M.  Federico  ,am^  in  Francia  fono  mode  Hi  (fi- 
mi , & corte  fi  gentili mommi  ; nero  è , che  ujano 
•una  certa  libertà , & domeHiche^ga  fien^a  cerimo- 
nia, laqual  d'esfi  è propria  & naturale;  & però  non 
fi  dee  chiamar  profuntione  ; perche  in  quella  fiua 
fofii  fatta  maniera , benché  ridano  , & pigliano  pia- 
cere de  prefuntuoft  , pur  apprestino  molto  quel- 
li, che  loro  paiono  hauer  in  fe  ualore  , & mode - 
Jìia.  Pjjpojeil  Calmeta  , guardate  gli  Spagnuoli,  i 
•quali  par  che  filano  martìri  della  Cortigiania  ; & 
confiderate  quanti  ne  trouate,  che  con  Donne , & 
monsignori  non  filano profontuofis fimi , e tanto  piu 
de  i Francefi , quanto  che  nel  primo  ajpetto  moHra- 
no  grand  is filma  mode/lia,&  ueramentc  in  ciò  fono 
dificreti , perche  (come  ho  detto  ) i Signori  de  i noHri 
tempi  tutti  fauorifeono  quei  foli,  che  hanno  tat  co- 
stumi , Hjjpofe  allhora  M.  Federico  non  uoglio  già 
comportar  MVincentio, che  uoi  quella  nota  diate  ai 
Signori  de  i noflri  tempi;  perche  pur  ancor  molti  fio* 
tio,  che  amano  la  modefiia:  laquale  io  non  dico  però , 
che  fola  bafli  per  farl'huomo  grato  : dico  ben , che 
quando  è congiunta  con  un  gran  ualore,  honora  a fi  ai 
chi  U pojfede  ; & fe  ella  difeficjfa  tace > l' opere  lau- 
dinoli 
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dettoli  parlano  largamente,  & fon  molto  piu  mark*- 
uigliofe , che  fé  fujfero  accompagnate  dalla  profun 
*’  tione , & temerità  . Ts^on  uoglio  già  negar  che  non  fi 
trottino  molti  Spagnuoli  profuntuoft . Dico  ben , che 
quelli  ,che  fono  afai  eftimati , per  il  piu  fono  mode 
iìifjhni . I\itrouanft  poi  ancor  alcun' altri  tanto  fred 
di,  che  fuggono  il  confort  io  de  gli  burnirti  troppo 
fuor  di  modo  , & paftano  un  certo  grado  di  medio- 
crità ; tal  che  ftfiinno  ejìimare , o troppo  timidi , o 
troppo  fuperbi  ; & quejti  per  niente  non  laudo , ne 
Moiefti*  uotUo,  che  la  modcHia  fta  tanto  ale  iurta , & arida , 

non diuen-  / . n.  . « * r * . . 

timfticità.  che  amenti  rujticna  ; ma  Jia  il  Cortegiano , quando 
gli  uien  in  propofìto , facondo  ,&nei  difeorfi  de  i fta 
ti  prudente,  e fauio , & habbia  tanto giudicio , che 
faopia  accomodarft  a i coHumi  delle  nationi , oue  fi 
*ritroua  . Voi  nelle  cofe  piubafte,fiapiaceuole,&ra 
gioni  bene  d’ogni  cofa  ; ma  fopra  tutto  tenda  fempre 
al  bene , non  inuidiofo , non  malediente,  ne  mai  s'in- 
Qjteiio.ehe  duca  a cercar gratia , o fhuorper  uìa  uitiofa , ne  per 
o/'tc’Sno  di  mala  forte  . Dijfe  allhora  il  Calmcta  ; ie 
Temendo  a u'afjìcuro,  che  tutte  l' altre  uie  fon  molto  piu  ditb- 
«uofo.r  Ult*  biofe  & piu  lunghe  , che  non  è queila , che  uoi  bia 
Cimate  } perche  hoggidì  ( per  replicarlo  un'altra  uol- 
ta)i  Signori  non  amano  ,fc  non  quei,  che  fon  uolti  a 
tal  camino,  Ffan  dite  co  fi  rifpofe  allhor  Mejfer  Fede 
rico  , perche  quello  farebbe  troppo  chiaro  argo- 
mento , che  i Signori  de * nofìri  tempi  fufiero  tutti  ui 
tiofi,&  mali  > ilchc  non  è ; perche  pur  fe  ne  ritrouano 
alcuni  buoni  ; ma  Je'l  noftro  Cortegiano  per  folte  fua 
fitrouerà  ejfir  a feruìtiQ  d’uujcbejìa  uitiofo,&  ma~ 

Ugno , 
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' Ugno , Cubito , cfo  lo  c'onofcafe  ne  letti  > pernon  prò - 
' quello  efiremo  affanno , cbefenton tutti  i buoni  , 

c/>f  J'eruano  i mali . Bifigna  pregar  Dio , rifpofie  il 
Calmeta,  che  ce  gli  dia  buoni  ; perche  quando  s'han-  - 
no , è for^  patirgli  tali , <y«4/;  fono  ; perche  infiniti 
rijpetti  aftringono  chi  è gerttilbuomo , poi  che  ha  co - 
' min  ciato  a feruire  a un  patrone  , a »o»  lafciarlo , 

/<t  difgratia  confitte  nel  principio  ; & fono  i Corte - 
gì  ani  in  quello  cafo , alla  condition  di  quei  malauen- 
turati  uccelli , cìye  nafcono  in  trifia  Italie . me  pa- 

re,diflb  M.  E ed.  che’l  debito  debba  ualer  piu  ebetut- 
’ ti  i rifletti i& pur  che  un  gentiluomo  non  lajci  il  pa- 
trone,quando  fufie  in  fu  la  guerra, o i qualche  aduer-  , 

fità,di  forte  che  fi  poteffe  credere , che  ciò  face  fi  e per 
fecondar  la  fortuna,  oper parergli , che  gli  mancajfe 
quel  me^o , del  qual  potejfe  trare  utilità,  da  ogni  al- 
tro tempo  credo ,che  pojfx  con  ragione, e debba  leuarfi 
da  quella  J'eruità,che  tra  i buoni  fia  per  dargli  uergo  n debito 
gnet'yperche  ogn’un  profume , che  chi  ferue  a i buoni,  letefJSe° 
fia  buono ;&  chi ferue  ai  mali, fia  malo. Fon  e i , difie 
allhora  il  S.Lodouico  Tio,  che  noi  mi  chiaritte  un  du  *c 
bio  , ch’io  ho  nella  menta  qual  èjè  un  gentilkuomo, 
me  tré  che  ferue  ad  un  VreHcipe,è  obligato  di  ubidir- 
gli in  tutte  le  cofe, che  gli  comanda , anchor  che  fuf- 
fero  dishonefie , & uituperoJc.  In  cofe  dishonettenon 
fiamo  noi  obligati  ad  ubidire  aperfema  alcuna , riffo- 
fe  M.  Federico . Et  come  replicò  il  S.  Lodouico  , s’io 
ftarò  al  feruitio  d’un  *Prencipe , il  qual  mi  tratti  be- 
ne ,&  fi  con  fidi  ch’io  debba far per  lui  ciò  che  far  fi 
può  ^mandandomi  ch’io  nuda  ad  amay^ar  un’  huo- 

l mo,o 
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m,o  far  qual  fi  voglia  altra  coj'a , debbo  io  rifiutare 
quaafo  *fi  di  fwrlaiyoi  dovete , riffofe  M,  Federico,  ubidire 
*»cc  fi  Taire  alS-uofiro  intatte  le  cofe,  che  a lui  fono  utili &luj- 
& rtme ipc  rtoreuolifOOTiin  quelle  che  gli  fete  di  danno  & di  ver- 
gogna .Vero  feefio  vi  comandale , che  facefìe  un 
Tradimento , non  piamente  non  fete  obligato  a farlo , 
ma  fete  obligato  a non  farlo , & per  voi  Fleffo , & 
Moire  eofe  P&  nm  mhfifirq  della  vergogna  del  S.  uoftro  , 
f è, che  molte  cofe  paiono  al  primo  affetto  buone, 

no  4ir/eri?  che  fono  rrtde;&  molte  paiono  male , &pvr fon  bua r 
-ne. Ver ò c lecito  Libo*  per  fcrvitio  de’ f voi  Signori 
ammanir  non  ttnbuomo,ma  dieci  mila ; e far  molte 
altre  Qofejequali  a chi  no  le  confideraffe,  come  fi  dee, 
■parerianomalei& pur  non  fono.  Bjjfofe  allbora il  S, 
Gaffa?  Tattauicino . Deh  per  vojlrafe  ragionate  un 
poco  fopra  quello, & infegnateci , come  fi  pofian  dì - 
[cernere  le  cofe  veramente  buone  dalle  apparenti , 
r-rV  Terdonatemi , diffe  M.  Federico,  io  non  voglio  entrar 

1 ' , qua  , che  troppo  ci  faria  che  direima  il  tutto  finmet- 

* taalla  diferetioft  noflra . Chiaritemi  almen  un’altro 
dubbio,replicò  il  S.Gaff.E  che  dubbio , difje  M.  Fe- 
derico? Questo ,r ijfoje  il  S.  Gaffa.  Porrei fapere  ef- 
fe fi  dee  p findomi  impofto  da  un  mio  Signore  terminatamene 
5g££  quello,  che  io  habbiaa  fare  in  una  imprefa  o nego- 
uiai  d A[c  ciò  di  qual  fiuoglia  forte , io  ritrovandomi  in  fatto, 
ikSguore  & parendomi  con  l’operare  piu,  o meno  , o altri- 
menti di  quello, che  m’è  flato  imposto,  poter  far.  fuc- 
cedere  la  co  fa  piu  profferamente  ,o  con  piu  utilità 
di  chi  m’ha,  dato  tal  carico  , debbo  io  governarmi 
, fecondo  , quella  prima  norma  finga  pafiar  i termini  • 
ys‘.vN  \ del 
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* del  comandamento , o pur  far  quello , che  a me  par 
-effer  meglio  i Rffafe  allbora  M.  Federico . Io  tir- 
.qa  quefio  ui  darci  la  fententia  con  lo  ejfempio  di 
Manlio  Torquatoìthe  in  talcafo  per  troppa  pietà 
uccife  il  figliuolo  Je  lo  tflimaffe  degno  di  molta  lau- 
de , che  in  nero  nonl’cftimo  , benché  anchor  nonofo 
biaftmarlo  contra  la  opinion  di  tanti  fecoli  ; perche 
• ferina  dubbio  è affai  pericolofa  cofa  deuiare  da  i co-  ; 

^andamenti  de* Juoi  maggiori,  confidandofi  piu  del 

giudicio  dife  fìefii , che  di  quegli , a i quali  ragione- 
miniente  s’ ha  da  ubidire . perche,  fe  per  forte  il  pcn- 
'fier  uien  fallito  , & la  cofa  fucceda  male  , incorre 
l’buomonel  error  della  difubidien^a , & ruma  quel- 
lo, che  ha  da  far , feniani  a alcuna  di  efeufatione,  o 
ì . erari  ?a  di  perdono  ; fe  ancor  la  cofa  uien  fecondo  il 

. r deftdmo  , bi fogna  laudarne  la  uentura , & conten- 
tarne; pur  contai  modo  s'introduce  una  ufan^a 
*d’e  filmar  poco  i commandamenti  de  i fùperiori  ; & 
t per  esempio  di  quello  , a cui  farà  Jucceffò  bene , il 
mal  forfè  farà  prudente,&  bava  difeorfo  con  ragio - 
ne,&  ancora  farà  flato  aiutato  dalla  buona  forte  ,iior 
jrmno  poi  mille  altri  ignoranti leggieri  pigliar  fi-  ' ’ 

xurtà  nelle  cofe  imporfantiffime  di  far  al  lor  modo  ; . , u 

j&per  molfrar  d'efjer  faui , hauer  autorità , dif- 
|l  da  i comandamenti  de’  Signori  ; fiche  è maliffi- 

ma  cofa  , & ffefio  canfa  d’infiniti  errori , Ma  io  ciadewt, 
-cfiìmo , che  in  tal  cafo  debba  quello,a  cui  tocca, con fi- 
- derar  maturamente  , & quafi  porre  in  bilancia  il 
bene , & la  commodità , che  gliè  per  uenire  del  fare 
contro,  il  comandamento  ; ponendo  cheti  difegno 
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fito  gli fucceda  fecondo  la  jperan^a;  dall* altra  banda 
contrapefare  il  male , & la  incommoditd , che  glie  ne 
nafce , fe  per  forte  ccntrafhcendo  al  comandamen- 
to, la  cofagli  uien  mal  fiuta  ; & conofcendo  che*l 
danno  poffa  ejfer  maggiore , & di  piu  importantia 
Juc cedendo  il  male, che  la  utilità  fuccedendo  il  bene  , 
dee  aflcnerfene , & feruar  a puntino  quello , che  im 
pollo  gli  è ;&  per  contrario,  fe  la  utilità  è per  ejfer 
di  piu  importantia  fuccedendo  il  bene , che*l  danno 
fuccedendo  il  male , credo  che  poffa  ragioneuolmert- 
te  metter  fi  a far  quello, che  piu  la  ragione , e'I  giudi- 
eio  fuo  gli  detta  5 & lafciar  un  poco  da  canto  quella 
propria  forma  del  comandamento;  per  fare  , cornei 
buoni  mercatanti , i quali  per  guadagnar  la  fi  ai  , 
pinoli  tuent urano  il  pocot  ma  non  l'afiai,  per  guadagnar 
b,K>ni  il  poco , Laudo  ben , (he  fopra  tutto  habbia  rifiato 
1‘  alla  natura  di  quel  Signore,  a cui  ferue  ; & Jecort - 
do  quella  fi  gouerni; per  che  Jefoffe  cofi  aufiera  , come 
di  molti , che  fe  ne  trouano,io  non  lo  configliatei  mai, 
fe  amico  mio  fojfe , che  mutaffe  in  parte  alcuna  V or- 
acuenti  dì  dine  datogli ;ac  cieche  non  gli  intrauenifle  quel , che  fi 
Sano0  fcriue  inter uenuto  a un  maeflro  ingegnerò  d'^A- 

txauu’ingc  theniefi;alquale,eJIendoT . Crajflo  Muti  ano  in  ^ìfia, 
& uolendo  combattere  una  terra,mandò  a domanda- 
re uno  de  dui  alberi  da  nane , ch*ejfo  in  *Atbcne  ba- 
lie*veduto,  per  far  uno  Ariete  da  battere  il  muro, 
& dijje  uoler  il  maggiore . V ingegnerò , come  quel- 
lo , ch’era  intendentijjimo , conobbe  quel  maggiore 
ejier  poco  a propofito  per  tal*  effetto  5 & per  e far.  il 
minore  piu  facile  a pattar,  &.  ancor  piu  conucmentc 
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*/ar  quella  machina , mandoUo  a Mutiano . Efio  in- 
tendendo , come  la  cofa  era  itayfecefi  uenire  quelpo- 
nero  ingegnerò,  e domandatogli , perche  non  V banca 
ubidito , non  uolendo  admettere  ragion  alcuna , che 
gli  diceffe  y lo  fece  fogliar  nudo , & battere , & fru- 
ttare con  uerghe , tanto  che  fi  morì;  parendogli , che 
in  loco  d’ubidirlo  hauejfe  uoluto  configliarlo  ; fi  che 
con  qucfii  cofi  feuerihuomini . bifogna  ufar  molto  ri-, 
fretto . Ma  lafciamo  da  canto  homai  quetta  pratica  Comma* 
de* Signori  ; & uengafi  alla  corner jatione  co  ipari,  Ì!°0n^>d! 
opoco  difeguali;  che  ancor  a quetta  bifogna  atten-  faàUAÌi- 
dereyper  efieruniuerfalmente  piu  frequentata,  & tro 
uarfi  l'buomo  piu  frefio  in  quefia , che  in  quella  de* 

Signori . Benché  fono  alcuni  fiocchi , che  fe  fujfcro  Sc^nifdoc 
in  compagnia  del  maggior  ami  co, c’kabbiano  al  mon-  «•»«. chc 
doyincontrandofi  con  un  meglio  uettito,fubito  a quel  no  con  bea 
s*attaccano;fe  poi  glie  ne  occorre  un’altro  meglio  fan  uclUtL 
no  pur  il  medefimo . Et  quando  poi  il  Vrincipe paf- 
fa  per  le  piagge , cbiefe  > 0 altri  lochi  publiti,a  fwga 
di  cubiti  fi  fanno  far  firada  a tutti , tanto  che  fe  gli  f 

mettono  al  coflato  ;&  fe  ben  non  hanno  che  dirgli , 
pur  gli  uoglion  parlare , e tengono  longa  la  diceria, 

& ridono , & battono  le  mani  e'I  capo  , per  mottrar 
ben  batter  faconde  d’importantia  y acciò  cbe*l popola 
gliueggain  fiutare , Ma  poi  ebequetti  tali  non  fi 
deguano  di  parlare  3 fe  non  co  i Signori;  io  nonno- 
g Ito,  che  noi  degniamo  parlar  tfeffi.  * Allhora  il  Mag, 

Giuliana , Porrei , difle  M. Federico  ,poi  che  hauete  j^to  &+ 
fatto  mention  di  quettiy  che  s* accompagnano  cofi  uo-  aCmcgia- 
kntierico  i ben  nettiti,  (he  eimttratte  di  qual  ma- 
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nìera  fi  debba  ueHire  il  Cortegiano , & cbehabitè, 
piu  fogli  conuenga  ; & circa  tutto  l'ornamento  del 
corpo  in  che  modo  debba  gouernarfi  ; perche  in.  que* 
fio  ueggiamo  infinite  uarietà  ; & chi  fi  utjle  alla 
- Francese  , chi  alla  Spagnuola , chi  uttol  parer  Tede-, 
fco;  ned  mancano  ancor  di  quelli , che  fi  ue  stono  aU 
alla  foggia  de' Turchi  } chi  porta  la  barba  , chi  nò.\ 
Saria  adunque  ben  fatto  faper  in  quella  confu f ione. 
* eleggere  il  meglio.  Di/le  M. Federico . Io  in  nero  non 

{■  non  faprei  dar  regola  determinata  circa  il  ueflire,fe 

non  che  l’buomo  s'accommodajfe  alla  confuetnàint  de 
ipiu  poi  che  ( come  uoi  dite  ) quella  confuetu - 
dine  ètantoUarìa , & che  gl'italiani  tanto  fon  uaghi 
di  abbigliar  fi  alle  altrui  foggie,  credo  che  ad  ogniun 
fio.  lecito  ueflirfia  modo  fuo . Ma  io  non  fo  per  qual 
fatto  interuenga , chela  Italia  non  habbia  comefo- 
letta  hauere  habito  * che  fta  conofciuto  per  Italiano } 
Anertì  co-  c^e  benché  bauer  pofìo  in  ufanga  quelli  nuoui  fac 
me  gentil-  eia  parer  quelli  primi  gojfiffimi>pur  quelli  forfè  era - 
le^ouità1  n0  feèno  d*  libertà,  come  quefii fono  fiati  augurio  di 
degl»  habi-  feruitù  , il  qual  hormai  parmi  afai  chiaramente  ad- 
piglia occa  .empiuto;  come  fi  ferine*  che  bauendo  Dario  lan- 
no  prima  che  combutte fie  con  *Alefiandro, fatto  ac- 
feruitù  de  conciària  fpada , ch'egli  portaua a canto,  laqual  era, 
tZfcU  "Per filaria , alla  foggia  di  Macedonia  * fu  interpreta- 
to da  gl'indouini,  che  quello  fignifi catta,  che  coloro * 
nella  foggia  de  quali  Dario  hauetta  tramutato  for- 
r . ma  della  fpada  Verfiana  * uerriano  a dominar  la 
Terfia  ; cofit  l'hauer  noi  mutati  gli  habiti  Italiani  ne 
gli  stranieri , pomi  che  fignificafie,’  tutti  quegli , ne 
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gli  h Abiti  de  quali , i no  siri  èrano  trans  formati, deutt  ' 
nertir  a fubiugarci  ; ilche  è fiato  troppo  piu  che  itero,  l 

c’hornìai  non  retta  natione,  che  di  noi  non  habbia  fot  \ 

to  predai  tanto  che  poco  piu  refia  che  predare , e pur 
ancor  di  predar  non  fi  refia . Ma  nonuoglio  che  noi  Hlb,ti  thè 
entriamo  in  ragionamenti  di  fafii dio  ; però  ben  fard  cò**ngp*o 
dir  degli  haliti  delnottro  Cortegiano  ; iquali  io  cfti- 
tuo  che  pur  che  non  ftano  fuor  dela  confuetudme , ne 
contrari^  alla  profejjìonetfofiano  per  lo  refio  tutti  fior 
bene  ; pur  che  fatisfacciano  a chi  gli  porta . Vero  h ^ 

ch’io  per  me  amerei,  che  non  fufiero  ettremi  in  aU  . . \ 

cuna  parte  $ come  talhor  fol  efier  il  Francefe  in  trop~  ‘ft  - 
po grandetta, e’I  Tbedefcoin  troppo  picciotega  ; * ' < 

ma  come  fono  & l’uno  & l'altro  corretti  ,&  ridotti  \ 

in  miglior  forma  dagl’italiani . Tiacemi ancor firn- 
pre , che  tendano  un  poco  piu  al  grane  & ripojato 
che  al  uano  . Vero  pormi  che  maggior grafia  babbitt  4 

ne  i uettimenti  il  color  nero , che  alcun  altro  ; & fe  y * 

pur  non  è nero , almen  tenda  allo  f curo  ; & quitto 
intendo  del  uefiir  ordinario;  perche  non  è dubbio , che 
fopra  l’arme  piu  fi  conutngan  colori  aperti,&  allegri j Jopta  \ 

& ancor  li  habiti fcfiìui,trin%atifpompofii&  fuperbi.  m>  contine 
Medefimamentenci  jpetacoli  pub  li  ci  difcfie,di  giuo-  £^cnt&a£ 
chi, di  mafchère,&  di  tal  cojc;percbe  cefi  diuijati  por  lc*cL  ' 

tan  Ceco  una  certa  uiucs^a , & alacrità , che  inuero  v 

ben  t’accompagna  con  l’orme  & giuochi  ima  nel  re-  f-ly-  ’ 

fio  uorrei  che  mofir affino  quel  ripofo,  che  molto  fernet 
— la  nation  Spagnuola  * perche  le  cojè  eflrinfeche  Ipefib  ] 

fan  teftimonio  delle  intrinfeche.  ^tUhor  di  fi  e M.  Ce-* 
fare  Con^ga.Quefio  a me  dacia  poco  noia, per  che, fa 
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- un  gentiluomo  nelle  altre  coffe uale,  il  ueflire  non  gli 
accrefce,ne  [cerna  mai  in  reputatane.  B^froffe  M.Fe- 
Averti  in-  der. Poi  dite  il  uero.  Tur  qual’ è di  noi , che  udendo, 
Sàie.* al  UC  paleggiar  un  gentil' h uomo  con  una  roba  ado  fio  quar- 
tata di  diuerfi  colori , mieto  con  tante  Sìr inghette  ,&, 

. fettine  annodate  & fregi  trauerfati , non  lo  tcnefie 
per  pagjOyO  per  buffoneiT^e  pag%o>diJ]'e  M.V  Bem 
' » . ' ho, ne  buffone  farebbe  cofiui  tenuto  da  chi  fujje  qual- 

che tempo  uiuuto  nella  Lombardia , perche  cojì  uan- 
Manìche  a n0  tutti. adunque, rijpofe  la  S.Duchefia , ridendo,  fe 
ViShfani . co  fi  uanno  tutti  yOpporre  non  fe  gli  dee  per  uitio,efien 
Capaccio  do  ioro.  quca0  hai) ito  tanto  conuenicnte,&  proprio, 
lini.  quanto  a i Vemtiani  il  portar  le  maniche  a corneo ,QT 

a Fiorentini  il  capuccio . T>fpn  parlo  io  dijfe  M. Fede- 
rico piu  della  Lombardia,che  degli  altri  lochi  ; per- 
che d’ogni  nationfc  ne  trouanOy&  di  {ciocchi  &d’a- 
ueduti.  Ma  per  dir  ciò , che  mi  par  d’importantia  del . 
ueflire , uoglio  cbe’l  Cortegiano  in  tutto  V libito  fia 
pulito  & delicato,&  h abbia  una  certa  conformità  di 
modera  attillatura, ma  non  però  di  maniera  femini-, 
le,o  uana,ne  piu  in  una  coffa  che  neU’altrascomemol- 
fine  ue  demo, eh  e pongono  tanto fiudio  nella  c apiglia-, 
ranche  fi  [cordano  il  refio. Mtri  far  profeffione  di  dei 
ti; altri  di  barba  ;altri  di  borgacbini;  altri  di  berrette ; 
ni  in  diuer  rt/fri  di  cuffie;&  cofi  interuiene,  che  quelle  poche  f offe 
£*Jìl‘Ua*  piu  culte  paiono  lor  prefiate;e  tutte  l’altre , che  fono 
(cioccbiffime,fi  conofconoper  leloros&quefiotal  co 
fiume  uoglio  chefuggail  nofiro  Corteg.permio  con- 
figbo  aggi ugnendou  i ancor  che  debba  fraffefleffo  de- 
liberar ciò  che  w*ol  parer, & di  quella  forte  che  defe- 
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dora  efière  filmato,  della  medcfìmauefìirfi  ; & far: 
che  gli  habìti  l’aiutino  ad  efier  tenuto  per  tale  ancor 
da  quelli, che  non  l’odono  parlare  jie  ueggonofar  ope 
ràtione  alcuna.  JL  me  non  pare,  diffe  allhora  il  S.  G. 
Tallau. che  fi  conuenga,ne  ancor  che  s'ufi  tra  per  Jone 
di  ualor  giudicar  la  condition  de  gli  huomini  a gli  ha 
hiti,&  non  a le  parole  & all’ opre;  per  eh  e mcl t i s'in - 
gamiariano;  nefenga  caufa  dicefi  quel  proucrbio,chc 
l'habito  nò  fa  il  Monacfto.  FJo  dico  io  rijpojè  M.Fed . 
che  per  que  fio  folo  s'fxzbbiano  a far  i giudii  ij  refoluti 
delle  condition  degli  huomini, ne  che  piu  non  fi  cono 
Jean  perle  par  ole, & per  le  opere  che  per  li  babiti;  di 
co  ben,che  ancor  Tbabito  non  è piccolo  argomento  de 
lafantafia  di  chi  lo  porta, auenga  che  talhor  poJJa  ef- 
ferfalfo;&  nonfolamentequeflo,ma  tutti  imodi,& 
coflimi  oltre  all'opere,&  parole,  fonogiudicio  della 
qualità  di  colui, in  cui  fi  ueggono.  Et  che  cofe  trouate 
uoi,rijpofe  ilS.Gajparo,fopra  lequali  noi  poffiam  far 
giudicio,che  non  filano  neparole,ne  opere?  Diffe  allbor 
M. Federico, uoifete troppo fottil  loicoMa  perdimi \ 
come  io  intendo, fi  trouano  alcune  operationi,  che  poi 
che  fon  fatte  re  fìano  ancora,  come  V edificare,. ferine^ 
re,&  altre  fimili;altre  non  reflano , come  quelle , di 
che  iouoglia  bora  intendere;  però  non  chiamo  in  que 
ftopropofitoycbc’l  pajfeggiare,  ridere,  guardare , & 
tal  cofe  y filano  operationi;  & pur  tutto  que  fio  difuo 
ri  da  notitia  ffeflo  di  quei  di  dentro . Ditemi , non 
facefie  uoi  giudicio  che  fujfe  un  uano  & leggier’kua 
mo  quello  amico  nostro , del  quale  ragionammo  pur 
quefìa  mattina  9 che  h ucdsfìe  poggiare  con 
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quel  torcer  dì  capo  dìmenandofi  tutto , & multarti 
do  con  affretto  benigno  la  brigata  a cauarfegli  la  ber 
retta  f*  Cefi  ancora  quando  uedete  uno , che  guarda 
troppo  intento  con  gli  occhi Stupidi  a foggia  d’infen 
fato , o che  rida  coji  fcioccamente , come  quei  muto - 
li  goduti  delle  montagne  di  Bergamo , auenga  che 
non  parli , o faccia  altro  , non  lo  tenete  uoi  per  un 
- gran  Babuafio  ? ledete  adunque , che  queSti  modi, 
xiettìone  & costumi , che  io  non  intendo  per  bora  che  fianò 
de  gii  «mici  operai  ioni  sfanno  in  gran  parte,  che  gli  huomini 
fian  conofciuti . - Ma  un’altra  cofa  pormi  che  dia, & 
lieui  molto  la  riputatione  ; & queSta  è la  elettróne  de. 
gli  amici  , coi  quali  fi  ha  da  tenere  intrinseca  pra- 
tica ; perche  indubitatamente  la  ragion  uuol  che  di 
quelli , che  fon  con  Stretta  amicitìa , & indifìolubil 
compagnia  congiunti , fumo  ancor  le  uolontd  , gli 
animi,  i giudici) , & gl* ingegni  conformi . Co  fi  chi 
conuèrfa  con  ignoranti , o mali , è tenuto  per  igno- 
rante, o malo;  &per  contrario  chi  conuèrfa  con  buo 
ni,  & fauij,&  difereti , è tenuto  per  tale  ; chedana 
tura  par  ch’ogni  cofa  uolontieri  fi  congiunga  col  fuo 
fimile . Vero  gran  riguardo  credo  che  fi  conuenga 
hauere  nel  cominciar  quelle  amicitic  ; perche  di  dui 
. \ firetti  amici , chi  conofce  l’uno.,  fubito  imagina  l'aU 

Quello,  che 
dceoflrrua- 
*c  il  Corte- 
giano  intor- 
no agli  ami  ^ . . 

« 7 perder  la  riputatione  ; ma  perche  hoggidi  pochiffi -• 

mi  uiri  amici  fi  trouano , nc  credo  che  piu  fiano  ai 

à-  mondo 


tra  effer  della  medefima  conditione  r I{iffroJe  alibora 
M.  V.  Bembo, dd  ristringer  fi  in  amicitìa  co  fi  mani 
me,  come  uoi  dite  ,parmi  neramente  che  fi  debba  ha 
uer  affai  riguardo,  non  fittamente  per  l’ acquistar,  o 
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biondo  quei  Tiladi  & HoreSti , Theftì  & 'Pii  itoli 
ne  S cipioni  & Lelij  ; augi  non  fi  per  qual  destino 
intcruiene  ogni  dì,  che  dui  amici , i quali  faranno  uì- 
Uuti  in  cordialijfimo  amore  mollarmi  * pur  al  fine  ' 
l'un  l'altro  in  qualche  modo  s’ ingannano , o per  ma- 
lignità, o per  inuidia,  o per  leggiercg^a  * o per  qual - ^ 

cìje  altra  mala  caufa,  & elafe  un  da  la  colpa  al  com- 
pagno di  quello ,,  che  forfè  l’un  & l'altro  merita . m.  u 
Terò  effendo  à me  intervenuto  piu  d’ima  uolta  l’ef-  chi  arnie»  li 
fir  ingannato  da  chi  piu  amaua  * & da  chi  f opra  ^o\dno. 
ogni  altra  perfinà  haueua  confidenza  d’efier  amato, 
ho  pertfato  talhor  da  me  a me  , che  fia  ben  non  fi-  . :cM 
dar  fi  mai  di  perfona  del  mondo, ne  dar  fi  cofi  in  pre- 
da ad  amico  per  caro  & amato  che  fila , che  finga  ^ 
riferuo  l'huomo  li  comunichi  tutti  i juoi  peti  fieri , co-  Aueiù.- 
me  farebbe  a fi  ftefio;  perche  negli  animi  noflri  fin 
tante  latebre  e tanti  re  ceffi  * che  impoffibil  è,  che  pru 
dentia  bimana  pofia  cortofcer  quelle  fimulationi , 
che  dentro  nafeofe  ui  fono  . Credo  adunque  che  ben 
fia  amare,  & fcruire  l’un  piu  che  l’altro  , fecondo  i 
meriti,  e'iualor e ; ma  non  però  ajficurar fi  tanto  con 
quetta  dolce  efea  d’amicitia  j che  poi  tardi  ce  n’hab « 
piamo  a pentire . jtììhor  Mefier  federico,V ex amen - 
te,di]fefmolto  maggior  faria  la  perdita  * che  il  gua- 
dagno > fi  del  confortiobumano  fi  leuafie  quelfupre * ^.]e  _ ^ 
Uno  grado  d’amicitia,  cbe(fecondome)ci  da  quanto  di  apporta  1 
bene  ha  in  fi  la  uita  nottra  ; e però  io  per  alcun  mo  Wicix,a‘  f 
do  non  uoglio  confentìmiyche  ragioneuol  falangi  mi 
daria  il  core  di  conctuderui,&  con  ragioni  ciiidcti -, , 
tiffime  i che  fenga  qpéfla  perfette  ayiicitia  gli  bua* 

mini 
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mìni  [ariano  molto  piu  infelici , che  tutti  gli  atti# 
animali, & fe  alcuni  gnaSla.no,  Come  profani,  quello 
fanto  nome  d'amicitia , non  è però  da  estirparla  co/i 
de  gli  animi  noSlri,eper  colpa  de  i mali,priuar  i buo 
ni  di  tanta  felicità;  & io  per  me  eSìimo , che  qui  tra 
noi  fia  piu  di  un  par  d’amici,  l’amor  de  i quali  fta  in- 
difsolubile  & j'en’ga  inganno  alcuno , & per  durar  fi» 
alla  morte  con  le  Moglie  conformi , non  meno  che  fe 
fu  fiero  quegli  antichi , che  noi  dianzi  hauete  nomi- 
nati ;&  coft  interuiene, quando  oltre  alla  inclination9 
Vhmmo  s’elegge  amico  a je  fimile  di  coSìtemi  : e*l 
tutto  intendo  che  fta  tra  buoni  & uirtuoft , per- 
che l’amicitia  de  mali  non  è amie  itia  , Laudo  ben 9 
ehè  queSlo  nodo  coft  flr  etto  non  comprenda.,  o leghi 
piu  che  dui;  che  altramente  forfè  faria  pericolo fo9 
perche  ( come  fapete  ) piu  difficilmente  s’accordano 
tre  inSlrumenti  di  mufica  infieme , che  dui  .Vorrei 
adunque  che’l  noShro  Cortegiano  hauefie  un  preci- 
puo & cordial’amico  ,fe  poffibil  fuffe,di  quella  [or 
te  , che  detto  hauemo  ; poi  fecondo’ l ualore  Eme- 
riti amaffe , honoraffe , & ofieruaffe  tutti  gli  altri9 
& fempre  procurajj'ed’intertenerfi  piu  con  gli  esti- 
mati, & nobili, & conofciuti per  buoni,  che  co  gl’ igne 
hili,&  di  poco  pregio , di  maniera  che  e fio  ancor  da 
loro  fujfe  amato  & honorato;&  quello  gli  uerràfat 
to  fe  farà  cortefe,humano,liberale,  affabile,  & dolce 
in  compagnia , officioJo,.&  diligente  nel  feruire & 
nello  hauer  cura  dell’utile  & honor  de  gli  amici  cofi 
abfenti  comeprefcnti,  jopportando  i lor  difetti  na- 
turali Jopportabili , fen^a  romper  fi  con  effi  per 

'f,  ^ " picciol 


rj  CO^DÓ.  7 r -A  < 

pifccrol  caufa , & correggendo  in  fc  flefio  quelli,  che 
umoreuolmente  gli  faranno  ricùrdati,non  fi  antepo- 
nendo mai  Agli  altri  con  cercar  i primi, e i piu  borio- 
rati  lodn;ne  con  fare, come  alcuni, che  par  che  fpre 
.z^ino  il  mondo , & uogliano  con  una.  certa  aufierità  «* 
ntolefla  dar  legge  ad  ogn'uno  ; & óltre  allo  effere  con 
tentiofiin  ogni  minima  cofa ,&  fuor  di  tempo  ripren- 
der  ciò  che  effi  non  fanno , e fempre  cercar  caufa  di  J r 

lamentarfi  de  gli  amici  ; fiche  è cofa  odiofiffima. 

Qwui  efiendofi  fermato  di  parlare  M.  Federico . 

Vorrei , difie  il  S.  Gaffaro  Vallala cino , che  uoi  ra- 
gionagli un  poco  piu  minutamente  di  quefio  conticr- 
far  con  gli  amici , che  non  fate  ; che  in  uerouitene  M 
-te  molto  al  generale,  & quafi  ci  mofìrate  k cofe  per 
'tran fico  . Come  per  tranfito  ? rifp.ofe  M.  Federico.. 

V oireFle  uoi  forfè  che  io  ui  diceffi  ancor  le  parole 
fc proprie , che  s’bauejferoad  ufarei  ìfon  ui  par  adun-  | 

que  che  habbiamo  ragionato  a baFlanga  di  quefto  ? 

-+A  baJianT^.  parmi  nfpofè , il  S.  Gafparo.  Tur  de- 
sidero io  d’intendere  qualche  parti  cui  avita  ancor 
'della  foggia  dell’ inter  tener  fi  con  huomini  , & con 
donne  ; la  qual  cofa  a me  pare  di  molta  importan - jc®™„tctu, 
tia , confederato  che’l  piu  del  tempo  ih  ciò  fi  dijpen  n«céhu«- 
Ranelle  Corti  ; & fe  quefla  foffè  fempre  uniforme,  ™m»eiaa 
■ preflo  uerria  a fallidio . *4  me  pare , riffofe  M.  Fe- 
derico , che  mi  habbiamo  dato  al  Corteggino  cognì- 
'4ion  di  tante  co je,che  molto  ben  può  uariarlacon- 
l uerjationc , & accommodarfi  alla  qualità  delie  per - 
fo?ie , con  le  quali  ha  da  conuerfare,  prefupponendo 
db’eglifia  di  buon  gindkio  > &con  quello  fi  gouemi 
v \ & fecondo 
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; fecondò  ì tempi  talbor  intenda  nelle  cofe  gratti, 
talhor  nelle  fette,  & giuochi , E che  giuochi  difteil 
f S.Gafparof  Rjftofe  allhora  M . Federico  ridondò.  Di* 
mandiamone  coniglio  a fer  S erafino , che  ogni  dì  ne 
(Giuochi , truoua  de’  nuota.  Sen^a  motteggiare , replicò  il  S ig. 
Gaftaro\parui  che  fia  uitionel  Cortegiano  ilgiuo 
car  alle  carte, & a i dadi?*A  me  non  , diffe  M.  Fede* 
v rico,eccetto  a cui  noi  facejfe  troppo  affiduamente,& 

per  quello  lajciajfe  l’altt  e coje  di  maggior  importane 
tia;o  uer amente  non  per  altro,  che  per  uincer  danari , 
& ingannale  il  compagno, & perdendo  mottraffe  do 
lore,  & di  giacere  tanto  grande,  chefujfe  argumento 
?aS.CaF  dl  aitar itia.  iyijpofe  il  S.Gajparo.  E che  dite  delgiup 
co  de’  fiacchi i Quello  certo  è gentile  intcrtenimen - 
to  & ingegnofo  , difjc  M.  Federicela  parmi  che  un 
, fot  difetto  ui  jt  truoui;  & quetto  è,  che  f può  fapeme 

troppo, dimodoché  a cui  uuol  effer  eccellente  nel giuo 
co  de  gli  fiacchi,  credo  bifogni  confumarui  molto  tent 
po,  & mctterui  tanto  ttu  dio,  quanto  fi  uolejfe  impa - 
; _ rar  qualche  nobil  (cientia,  o far  qual  fi  uoglia  altra 

cofa  ben  d’importantia:& pur  in  ultimo  con  tanta  fa. 
■t\ca,non  faprà  altroché  un  giuoco  ; pero  in  quetto 
penfo , che  interuenga  una  cofa  rariJJìma,cioè,  che  la 
mediocrità  fta  piulaudeuole  , che  ì’eccellentia.  Rj- 
Spagnupii  WeilS.  Gafparo, molti  Spagnuoli  trouanfi  eccclltn 
eJccUfri  'ia  ti  m quello  , & in  molti  altri  giuochi , i quali  però 
Unii*  V°n  *f  mettono  molto  ttudio , ne  ancor  lajcian  di  far 
Valtre  cofe.Crcdete,  rifpofe  M. Federico,  che  gran  ttu 
dig  uì  mettano  benché  diffimulatamente . Ma  quegli 
(Atri  giuochi }che  noi  diP^oltre  a tfi  fiacchi  f or  fifino 

come 
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v tome  molti,  che  io  n’boueduti  far  pur  di  poco  mo- 
mento fi  quali  non  fervono  fe  non  a far  mar aui^liare 
. il  uidgo  i pero  a me  non  par  che  meritino  altra  lau- 
de ^ie  altro  premio  ycbe  quello , che  diede  ^ tlejfandro 
Magno  a colui  che  fiondo  afiai  lontano  , co  fi  ben  in - 
fil^aua  i ceci  in  un’ago.  Ma  perche  pare  che  L'eJJ'ere  V " 
o non  effeye  amenturato , com'iti  molt’altre  cofe,  cofi 
ancora  habbia  grandis finta  forga  nell' opinioni  de 
gl' h uomini , uedefi  talhor  che  un  gentilbuomo  per 
ben  conditionato  che  egli  fia , & dotato  di  molte  tediano  Io 
gratie , farà  poco  grato  ad  un  Signore , & ( come  J^óindir* 
fi  dice)  non  gli  hard  [angue  , & quetto fenga cau  Kfatia.  d<rl 
fa  alcuna  che  fi  poffa  comprendere  ; però  giitngen-  uo  s,5norc 
do  alla  prefentiadi  quello , & non  effondo  da  gli  al 
tri  per  prima  conofeiuto , benché  fia  arguto  & proti 
to  nelle rijpotte , & fi\ mottri  bene  nei  gefli , nel- 
le maniere , nelle  parole , & in  ciò  che  fi  conuietie , * 

quel  Signore  poco  mofirarà  di  {limarlo  ; ungi  piu  -f 

fretto  gli  fkràcjualche  [corno , & da  quello  nafee - 
rà  che  gli  altri  [abito  s’accornmodarono  alla  uolon- 
tà  del  Signore , e da  ogn’un  parerà  che  quel  tale  non 
Maglia  ; ne  farà  perfora  che  l’ appresi,  o filmico 
rida  de  [noi  detti  piaceuoli , o ne  tenga  conto  alcu- 
no ;angi  cominciarono  tutti  a burlarlo,  edarlilacac 
fia  ; ne  a quel  mefcbino  batterà  buone  riffofte , ne 
pigliar  le  cofe , come  dette  per  giuoco  , che  infin  q 
paggi  fi  gli  metteranno . attorno  di  forte , defefuf- 
fejl  piu  ualorofo  huomo  <fol  mondo , farà  forga  che 
retti  impedito  , & burlato  . Et  per  contrario  fe’l 
'Principe  fi  mottrarà  inclinato  ad  un  ignorantiffi  - 
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pio , che  non  fappia  ne  dir , ne  fate,  faranno  fptfjò 
i coftumi , & i modi  di  quello  , per  J ciocchi  & in - 
epti  che  fiano , laudati  con  le  efclamationi  , e flit- 
• por  e da  ogn’uno  ; & parerà  che  tutta  la  Corte  lo  am 
miri  & ofierui  , & che  ogrì’m  rida  de  fuoi  motti  & 
di  certe  argutie  contadinefche  & fredde  , che  piu 
pretto  dourian  muouer  uomito  cherifo  , tanto  fon 
fermi  & ottinati  gli  huomini  [nelle  opinioni  , che 
nafcono  di  fauori,  &disfauori  dei  Signori . Tàò 
ùoglio  cbe’l  noftro  Cortegiano  il  meglio  che  può  ol- 
tre al  ualore , s* aiuti  ancora  con  ingegno , & arte ; 
& fempre  che  ha  d'andar  in  loco,  doue  fianuouo , 
Cir*  non  conofciuto  , procuri , che  prima  ui  uada  la 
• buona  opinion  di  Je , che  la  per  fona  ; & faccia , 
che  itti  s'intenda  cbcefio  in  altri  lochi , appre/Jo  al- 
tri Signori , domie , & cauaUieri  fia  ben  cttimato; 
perche  quella  fama  , che  par  che  najca  da  mólti 
giudicij  , genera  una  certa  ferma  credenza  di  ualo- 
re, che  poi  trottando  gli  animi  cofidifpofti,&pre- 
gtidiffimi  parati , facilmente  con  V opere  fi  mantiene  & ac- 
momento . crefee  ; oltra  che  fi  fugge  quel  fattidio , ch'io  fen- 
to , quando  mi  uiene  domandato  chi  fono,  & quale 
è il  nome  mio . Io  non  fo  come  quetto  gioui , rifro- 
fe  M.  Bernardo  Bibiena , perche  a me  piu  uolte  è 
interuenuto  , e credo  a molt’altri , che  hauendomt 
formato  nell'animo  per  detto  di  perfone  di  giudi* 
ciò  una  còfa  effere  di  molta  eccellentia prima  che  ue 
iuta  l’babbia , udendola  poi  affai  mi  è mancata, , 
& di  gran  lunga  tettato  fon  ingannato  di  quel* 
lo, ch’io  eflimdtMy&crò  da  altrfinon  è proceduto, che 
v * dall’ batter . - 


1*  buona 

fama  è di 
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dall’hauer  tropo  creduto  alia  fama , & bauer  fat- 
to nell'animo  mio  un  tanto  gran  concetto , che  mifu- 
randolo  poi  col  nero , l'effettto  , auenga  ih  e fia  fla- 
to grande  & eccellente , alla  compar ation  di  quello 
che  imaginato  haueua , m'è  parjo  picciolifjimo  .Cofi 
dubito  ancorché  pofla  interuenir  del  Cortegiano . 

Terò  non  fo  come  fu  bene  dar  quette  affettationiì  e 
mandar  innanzi  quella  fama , perche  gli  animi  no - 
flri  ffejfo  formano  cofe,  alle  quali  impoflibil  è poi 
corrijfonderc  , & cofi  piu  fe  ne  perde , che  non  fi  ^ ^ 
guadagna  . Qui  difle  M.  Federico.  Le  cofe  che  a nc  fonò  mi 
uoi  & moti  altri  riejcono  minori  affai  che  la  fama , g'JJjp 
fon  perii  piu  di  forte , che  l'occhio  al  primo  a jf  et-  fono  in  u» 
tote  può  giudicare  i come  fe  uoi  non  farete  mai  fta-  a?oII° 
to a Napoli ,o a Roma  Mentendone  razionar  tari-  rocchio, 

. v'x  . . r ...  ..  i r r • i ma  non  cit 

to  3 imaginaretcpiu  ajjai  di  quello , che  forfè  poi  al - Ca  alle  uir- 
lauitta  ui  riufeirà  ; ma  delle  conditioni  deglihuo-  J^e  coim" 
mini  non  interuien  cofi  ; perche  quello , che  fi  uede 
di  fuori  3 è il  menò  . Terò  fe'l  primo  giorno  fin - 
tendo  ragionare  uno  gentiluomo , non  comprende- 
rete3 che  in  lui  fu  quel  ualore  che  haueuate  pri-  QufJWh» 
ma  imaginato , non  cofi  pretto  ui  {fogliar et c del - uarneigi»* 
la  buona  opinione , come  in  quelle  cofe , delle  quali 
Voccbio  fubitoè  giudice;  ma  affettarne  di  dì  in  di 
feoprir  qualche  altra  nafeotta  uirtà , tenendo  pur 
ferma  fempre  quella  imprcffione  , che  u’è  nata  — i 
dalle  parole  di  tanti  ; & effendo  poi  quetto  ( come  i : 
io  prefuppongo  che  fta  il  nottro  Cortegiano  ) cofi  c 

ben  qualificato  , ogn'bor  meglio  ui  confermata  a 
credere  a quella  fama  ; perche  con  l'operi  ue  ne  da - 

. K rJ  caufa. 
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caufa , c£*  noi  fempre  estimar cte  qualche  cofapiu 
di  quello , che  uederetc . Et  ceno  non  fi  può  negar 
che  quelle  prime  impreffioni  non  babbiano  grandif- 
fima  forila , e che  molta  cura  hauer  non  ui  fi  debba ; 
& acciocbe  comprendiate  quanto  importino , dkouis 
/mprelfioni  Q^10 a mtet  & conofciuto  un  gentiluomo, ilqual e, 
forza °SMn  auenZa  cbef°Jfc di  afì ai  gentil  affetto , &dimodeJti 
collumi , & ancor  ualeffe  nell’arme , non  era  però  in 
alcuna  di  quelle  conditioni  tanto  eccellente , che  non. 
R . . fe  gli  trouaffmo  molti  pari , & ancor  fuperiori  ; pur 

• . , come  la  forte  firn  uolfe , in  ter ucnnc  che  una  Donna  fi 

uoltò  ad  amarlo  fcruentiffimamente  ; & crefcendo 

* ognidì  quello  amore  per  la  dimoSìration  di  corri* 
fondenti  a che  faceua  il  gioitane , & non  ui  c fendo 
modo  alcun  da  poterfi  parlare  infieme , {pinta  la  don- 
na da  troppa  paffione , ijcopajc  il  Juo  de  fiderio  ad 

* * ’ un'altra  dotmayper  meggo  della  quale  {pcraua  qual- 

che commoditd  ; quefla,nedi  nobiltà , ne  di  belle^a 
non  eia  punto  in ferior  alla  prima . Onde  intcruenne 
che  fentendo  ragionar  cofi  afjettuofamente  di  que- 
*■'  Siogiouane , ilqual  ejfa  mai  non  hauea  ueduto  ; & 
conofcendoyche  quella  donne flaquale  ella  fapeua  eh' e 
- ra  diferetiffima , e d'ottimo  giudicio , l'amaua  estre- 
mamente , fubito  imaginò  che  coflui  fujfe  il  piu  bel- . 
lo,e*l  piu  fumo, e*l  piu  difereto,  & in  fomma  il  piu  de- 
innam#-  Sn0  huomo  da  efier  amato , che  al  mondo  fi  trouafie; 
wrfi  per  &-  & cofi  fenica  uederlo  tanto  fieramente  fe  ne  innamo - 
JLe-gi  ii  boc  rò,che  non  per  l'amica  fua,maper  fe  Sieffa  comincio 
sai?  a&r  ogni  opera  per  acquistarlo,  & farlo  a fe  corri-, 
{fondente  in  amore;  ilche  con  poca  fatica  le  uenne  . 

. « " À fatto. 
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'fatto , perche  in  nero  era  donna  piu  pretto  da  cffer 
pregata  , cfo  da  pregare  altrui . Hor  udite  bel  ca- 
fo . K[on  molto  tempo  apprejjo  occorfe , che  una  let- 
terei,  laqual  fcriuea  quetta  ultima  donna  allo  aman-  ^ > 

te,peruenne  in  mano  d.’ un’altra  pur  nobiliffima  , Ó* 
dicoftumiy&di  bellezza rarijjima  , laquale  ejjendo 
( come  è il  piu  delle  donne)  curiofa,  & cupida  di  fa - 
per  fecreti  , & malfimamente  d’altre  donne  , apcrje 
quetta  lettera , & leggendola  comprefe  ch’era  ferita 
ta  con  efìremo  affetto  d’amore  ; & le  parole  dolci >&,  . . ' 

piene  di  fuoco  yche  ella  lefie,  prima  la  moffero  a com- 
paffion  di  quella  donna  , perche  molto  ben  fapea  da 
chi  ueniua  la  lettera  a cui andaua;  poi  tanta  for-  Q^ntacft 
Za  h ebbero , che  riuolgendole  n e U’ animo, & confide-  |^iCucm<! 
rando  di  che  forte  doueuaefjer  colui  , che  bauea.  po- 
tuto indur  quella  donna  a tanto  amore  ,fubito  effa 
ancor  fe  ne  mamorò;  & fece  quella  letter a forfè  mag-  x 

gior  effetto , che  non  hauria  fatto , fe  dal  giouane  a 
lei  Affettata  mandata.  Et  come  tal’ bar  interuie-  £”PJrr*e;.4 
ne  che’l  uenenoin  qualche  uiuanda  preparato  per  dai  ucieno. 
un  Signore , amag^a  il  primo  , che’l  gu(ìa;cofi  que - 
Jla  mefchina,per  efjer  troppo  ingorda, beuuè  quel  ue- 
neno  amorofo  , che  per  altrui  ei  a preparato . Che  ut 
debbo  io  dire  f*  la  cofa  fu  afjai  palefe , & andò  di  mo-  Donue, 
do,  che  molte  donne,  oltre  a quette, parte  per  far  di- 
fetto a l’ altre , parte  per  far  come  l’ altre  ,pofero 
ogni  induttria , & fludio  per  goder  dell’amore  di  co-  . 
fluì  ; & ne  fecero  per  un  tempo  alla  grappa , come  t 
fanciulli  delle  cerafe  ; & tutto  procedette  dalla  pri- 
maopinime che  prefe  quella  d orna,  uedendolo  tan~ 

. K % toama- 
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to  amato  da  un'altra . Hor  quitti  rìdendo , rijpofe  il 
Signor  Gafparo  Tallauicino . Voi  per  confermare  il 
parer  uottro  con  ragione  m' allegate  opere  di  donne  ; 

o ere  di  dò  Per  Plu  J°n  fuori  cT ogni  ragione  ;&  [cuoi 
re  £ il  piu  uolette  dir  ogni  cofa , quello  cofi  fkuorito  da  tante 
Jjj.f  ***  donne  douea  effe r un  nefeio , & da  poco  buomoin  ef- 
fetto ; perche  l'ufanga  loro  è fempre  attaccarfi  a ,i 
peggiori , e come  le  pecore , far  quello  che  ue^gono 
far  alla  prima , o bene , o male , che  fi  fila  ; oltre 
che  fon  tanto  inuidiofe  tra  fe,  che  fe  cottui  fuffe  ttato 
un  monftro , pur  hauerian  uoluto  rubbarfclo  luna  al- 
l'altra . Qui  molti  cominciarono , & quafi  tutti , a 
r-\  ' uoler  contradire  al  S.  Gajparo-;  mala  S.  Ducheffa 
".nr.  ìmpofe  filentio  a tutti . Voi  pur  ridendo  difie ; fe'l 
mal  a che  uoi  dite  delle  donne , non  fuffe  tanto  alieno 
dalla  ueritd  s che  nel  dirlo  piu  tofio  dejfe  carico  & 
u “argutìf*  ue/&°2>na  * chi  1°  dice , che  ad  effe , io  lafcierei , che 
* J * uifoffe  ricotto  ; ma  non  uoglio , che  col  contradìrui 
con  tante  ragioni  ,come  fipotria , fiate  rimofìo  da 
quello  mal  cottume , acciò  che  dell  peccato  uottro 
babbiate  grauiffimapena  ; laqual  fard  la  mala  opi- 
nion , che  di  uoi  pigliaran  tutti  quelli,  che  di  tal  mo- 
do ui pentiranno  ragionare . ^fllhor  M.  F.  T^on  dite 
«redefi  al-  ^ djfo.chele  Donne  fien  cofi  fuor  di  ragione  ,fit 
le  uoitc  piu  ben  tal'hor  fi  mouon  ad  amar  piu  per  l'altrui  giudi  ciò , 
opinione  ?er  ^ ^oro  > perche  i Sig.  & molti  fauij  huomini, 

riavvertì  9*9°  ^nno  ^ mede  fimo  ; & fe  lecito  è dir  il  udrò  , 
appréfenta-  ttefio , e noi  altri  tutti  molte  uolte , & hor  anco - 
*i  (ottoii  ra , credemo  piu  all'altrui  opinione  che  alla  nottra 
«uaaro.  propria  i & ebefia  il  nero  * non.  ? ancor  molto  tempo t . 

che 
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thè  cffendoapprefentati  qui  alcuni  iter  fi  fattoci  nome 
del  Sannazaro,  a tutti  paritelo  moltoeccellenti , fu- 
rono laudati  con  le  ntarattiglìe  & efclamationi  ; poi 
fapendo  fi  per  certo  che  erano  d'un’altroyperfero  Jubi-  .Y 

toh  riputatione,&  paruero  meno , che  mediocri . Et 
cantando  fi  pure  in  pi  e fentia  della  Signora  Duchefx 
un  mottetto , non  piacque  mai , ne  fu  eftimato  per 
buono , fin  che  non  fi  feppe , che  quella  era  compoft- 
thn  di  Iofquin  di  Tris . Ma  che  piu  chiaro  fegno  uo - 
Ut  e uoi  della  opinione  i T^on  ui  ricordate , che  beuen-  ex 
douoifiejfo  d’un  mede  fimo  uino , diceuate  tal’hor  , t > 
ch’era  perfettivi rno , tal’hor  infipidiffimo?  & que- 
fto  , perche  a uoi  era  perfuafo , ch’eran  dui  nini  fi  un 
di  J{iuiera  di  Cenoua}e  l’altro  di  queflopaefe;  &poi  ^ buo”°’ 
gneor  che  fu  feoperto  l’errore , per  modo  alcuno  non 
uoleuate  crederlo  ; tanto  fermamente  era  conferma-  mwnc* 
ta  nell’animo  uofiro  quella  fhlfa  opinione , laquale 
però  dall’altrui  parole  nafceua  . Deue  adunque  il 
Cortegiano  por  molta  cura  ne  i principe  di  dar  buo- 
na 'mprefjion di  fe,&  confederar yCtme dannofa, & 
mortai  cofa  fia  lo  incorrere  nel  contrario  ; & a tal 
pericola  Hanno  piu  che  gli  altri  quei,  che  uoglion  fia 
profejjion  d’ejfer  molto  piaceuoli , & hauerft  con 
quefte  fue  fiaceuoleggc  acquistato  una  certa  liber- 
tà yperlaquallor  conuenga,&  fia  lecito, & fare, & 
dire  ciò  chetar  occorre cofi  fenga  penfarui.  Vera  ■■■*  b'i 
fpcfjo  queSii  tali  entrano  in  certe  cofe , delleqtutl  non 
fapendo  ufeire , uoglion  poi  aiutarficol  fia  ridere ;& 
quello  ancor  fanno  cofi  difgratiatamcnte,cbe  non  rie-, 
jet  à tanto  che  inducano  m grandiffmo  fastidio  chi 
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gli  uede  & ode  ; & effi  rettano  freddiffimi.Jtlcund 
g! riparo"-  u°,ta  penfando  per  quello  efier  arguti  & faceti , in 
le  dishone-  prefentia  d'honorate  Donne , & ffieffo  a quelle  me * 
ftc‘  defime,fi  mettono  a dir  fporchiffime  & disbonesìe 
j • parole;  & quanto  piu  le  ueggono  arr offre, tanto  piu  fi 

tengon  buoni  Cortcgiani , e tuttauia  ridono , & go- 
don  tra  fi  di  cofi  bella  uirtu,come  lor  par  hauere.  Ma 
per  niuna  altra  caufa  fanno  tante  pecoraggini , che 
: \ per  efier  ottimati  buon  compagni . Quello  è quel  no- 
- me  filo , che  loro  par  degno  di  laude;  & del  quale  piti 
Opc  rat  ioni  che  di  niurì altro  effi  fi  uantano;  &pcr  acquietarlo 
da  (ciocchi.  ^ dicon  [e  piu  fiorrette,e  uituperoje  uillanie  delmon- 
do . Speffo  s’ urtano  giu  per  le  fiale , fi  dan  de * legni, 

' i & de  mattoni  l'un  V altro  nelle  reni . Mettonfi  pugni 
' - di  poluere  ne  gliocchi , fanno  fi  ruinar  i caualli  adofi, 

fi  ne  fijfi,o  giu  di  qualche  poggio. ^Atauola  poi , mi» 
netti  evapori, gelatine, tutte  fi  danno  neluolto;& poi 
ridono;& chi  di  quette  cofe  fa  far  piu, quello  per  mi- 
glior Cortegiano,&  piu  galante  da  fefleffo  s’appreg- 
ga , &parglihauer  guadagnato  gran  gloria  ; & fi  - 
tal’ bor  inuitano  a cotal  fue  piaceuolegge  un  gentil-  .. 
huomo,&  che  egli  non  uoglia  ufar  quetti  fchergifel- 
uatìchi  yjubito  dicono  ch’egli  fitien  troppo  fauio , & 
gran  maettro , & che  non  è buon  compagno . Ma  ia  , 1 

ui  uoglio  dir  peggio. Sono  alcuni, che  contrattano,  &i 
Dei  man*  mettono  il  pretto  a chi  può  mangiare  & bere  pi* 
gUie*  flomacofi , & fetide  cofe  ; & trouanle  tanto  abhor w- 
trenti  da  i fin  fi  humani , che  impoffibil  è ricordarle 
finga  gran  d iffimo  fattidio . Et  che  cofe  poffono  effer 
quefle , dìfie  il  $*  .Ludovico  T-io?I\ilfale  M federici)^ 

rc  fateuele  \ 
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. Tateuek  dire  al  Marche fe  Thebus , che  Iptfio  Uba 
uedute  in  Francia,  & forfè  gli  è interuenuto . Rj/pojè 
il  Mai  cbefe  Thebus.  Io  non  houeduto  farcofa  in 
. Francia  di  quefle,  cbenon  fi  facciaancora  in  Italia 
ma  ben  ciò  che  hanno  di  buon  gli  Italiani  ne  i uesii- 
menti , nelfcjleggiare,  banchettare, armeggiar  e , & 
in  ogni  altra  coJa,chea  Cortegian  fi  conuenga , tut- 
to l'hanno  da  i Francefi.Tgon  dico  io,rifl>ofeM.Fede- 
.rico , che  ancor  tra  Fr ance  fi  non  fitrouino  degenti- 
liffimi,  & modelli  Cauallieri  ; & io  per  me  n'ho  co - 
nofeiuti  molti  neramente  degni  d’ogni  laude ; ma  pur 
alcuni  fene  trouan pochi  riguardati , & parlando  ge- 
neralmente , a me  par  che  con  gl'italiani  piu  fi  con- 
: facciano  ne  i coflumigli  Spagnuoli , chei  Frutice  fi; 
perche  quella  granita  ripofata  peculiar  de  gli  Spa- 
rganoli, mi  par  molto  piu  conueniente  a noi  altri , che 
. la  pronta  uiuacitd,laqual  nella  nation  Francefe  quafi 
. in  ogni  mouimento  fi  conofce  ; ilche  in  ejfi  non  difi- 
j dice , an%i  ha  gratin , perche  loro  è co  fi  naturale  & 
propria,  che  non  fi  uedein  loro  affettatone  alcun 
■ na. Trouan  fi  ben  molti  Italiani,che  uorriano  pur  sfar 
x ^ or  fi  d'imitar  quella  maniera ; & non  fanno  far  altro 
- che.  crollar  la  tetta  parlando,  & far  riucrentie  in  tra- 
..uerfo  di  mala  grafia , & quando pajfeggiano  per  la 
. terra  , caminar  tanto  forte,  cbeglifiaffieri  nonpofi- 
.fimo  lor  tener  drieto  ,&  con  quefii  modi  par  loro  ef- 
fer  buon  Francefi,&  bauer  di  quella  libertà ; laqual 
cofa  in  nero  rare  uolte  rie fee, eccetto  a quelli , che  fot} 
jiudriùin  Francia  ,c  da  fanciulli  hanno  prefa  quella 
jnaniera. Il  mede  fimo  interuien  del  faper  diuerfe  lm- 
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pie  ;ilche  io  laudo  molto  ntl  Corteghnò,&majfLi 
piamente  la  Spagnuo!a,&  la  Franccfe;perche  il  com 
f , * mencio  dell'uria  & dell'altra  natione  è molto  fre- 
quente in  Italia  ; & con  noi  fono  quelle  due  piu  con - 
l*<!t  jet  formi , che  alcuna  d;U'altrc}& que  dui  Vrincipi,per 
Xe  d»  Fra*  ejj p0tenriffìmi  nella  guerra , & fplcndidiffimi  nel- 
la pace jfempre  hanno  la  Corte  piena  di  nobili  Caual- 
lieri , che  per  tutto' l mondo  fi  fpargono  ; & a noi 
pur  bi fogna  conuerfar  con  loro . Hor  io  non  uoglio  fe- 
guitarpiu  minutamente  in  dir  cofe  troppo  note , co- 
<Qaet1o,che  me  no^ro  Cortegian  non  debba  far  prvfeffion 
fommaria-  d'efier  gran  mangiatore , ne  beuitore , nediffoluto  in 
ScS  cime-  alcun  mal  cojlume , ne  laido,  & mal  affettato  nel  ui- 
$»■«•  nere , con  certi  modi  da  Contadino , che  chiamano  la 

%appa , & l'aratro  mille  miglia  di  lontano  ; perche 
chi  è di  tal  forte,  non  folamente  non  s'ha  da  fpera- 
, re  che  diuenga  buon  Cortegian o , ma  non  fe  gli  pub 
dar  ejjèrcitio  conueniente , altro  che  di  pafeer  le  pe- 
core. Et  per  concluder  dico,che  buon  faria, che' l Cor- 
tegiano  fapejfe  perfettamente  ciò  che  detto  haue - 
mo  conutrnir figli , di  forte  che  tutto  il  poffibile  alni 
fufiejhcile,&  ogniuno  di  lui  fi  marauìgliajle  , effo  di 
niutio intendendo  pet  o ihein  quefto  nonfuffe  una  cer 
ta  durezza  fuperba,&  inhuman  a, com  e hanno  alcu- 
ni, che  moftrano  non  mavauigliarfi  delle  cofe , che 
fanno  li  altri,  perche  effi  prefumon  poterle  farmol - 
» ' ■ io  meglio  ; & col  tacere  le  diftrcitfano , come  inde- 

* • Sne  » rie  di  lorfiparli  ; & quafi  non  uoglion  farfe- 
; . gno,  che  niun  'alno  fia  non  che  lor  pari, ma  pur  capa- 

te d'intender  la  profondità  del fuper loro  .Vero , de w 
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nell  Cortegiano  fuggir  quefìi  modi  odio  fi .&  con  bu - 
inanità  & benemlenùa  laudar  ancor  le  buone  opre 
degli  altri  ; & ben  che effo  ft  finta  admir abile , è di 
gran  lunga  fuperior  a tutti .moHrar però  di  non  efti- 
marft  per  tale.  Ma, per  che  nella  natura  humana  rarif 
ftme  uolte.e  forfè  mai,  non  fi  trottano  quelle  coficotn 
pite  pcrfittioni.non  dee  l'huomo.  che  fi  fónte  in  qual - 
che  parte  man  co  .diffidar fi  però  di  feflcffo.  ne  perder 
la  fperan^a  di  giungere  a buon  grado . auenga  che 
non  poffa  configuir  quella  perfetta  & fuprema  ec- 
cellentia . doue  egrt  afitra  ; perche  in  ogni,  arte  fon 
molti  luochi  oltre  al  primo  laudeuoli;  & chi  tende  al 
la  fummità , rare  uolte  interuiene , che  non  paffi  il 
tneigo . Foglio  adunque  chcyl  nofìro  Cortegiano  ,fe 
in  qualche  cofa  oltra  all'arme  fi  trouarà  eccellente , 
fe  ne  uaglia  ,&  fine  honori  di  buon  modo ; & fia  tan 
to  difereto,  e di  buon  giudicio . che  fappia  tirar  con 
dejìresga  & propofito  le  perfone  a ueder  & udir 
quella . in  che  a lui  par  di  efier  eccellente ; mo Arando 
Jempre  farlo  non  per  oflentatione.ma  a cafo.  &pre 
gato  da  altri ,piu  predo  che  di  uolontà  fua.  Et  in  ogni 
eofa.  che  egli  bobina  da  far.o  dir,  fepoffib il  è . fempre 
uenga  premeditato  & preparato . mofirando  però  il 
tutto  effer  alTimprouifo . Ma  le  cefi  .nelle  quali  fi  fin 
te  mediocre  .tocchi  per  tronfino  fcn%*  fondarfici  mol- 
to.ma  dimoda  .àie  ft  pofia  credere,  che  piu  affai  ne 
fappia  di  ciò  ch'egli  moflra;come  tal'hor  alcuni  Tot 
ti,  che  accennauano  cofe  fottiliffime  di  Filofofia.o  di 
altre  feientie , & per  auentura  n'intendcuan  poco „ 
Di  quello  poi,  di  che  fi  conofce  totalmente  ignorati* 

tt/um 
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te , non  uoglio  che  mai  fàccia  profejfione  alcuna  ,ne 
cerchi  d’acquifìarnc  fama  ; an^i  doue occorre ycbia- 
*"■;  ■ r amente  confcjfi  di  non faperne . Quello  ,difie  il  CaL 

meta , non  harebbe  fatto  \i coletto , il  qual  efjendo 

; eccellentijjimo  filofofo  ,ne  Jàpeudo  pia  leggile  uo 

. • : lare , benché  un  Todcttà  di  Tadoua  hauefje  delibe- 

rato dargli  di  quelle  una  letturaynon  uoffe  mai  a per- 
fuafion  di  molti  fcolari  difngannar  quel  VodeHà,  & 
i * confejfargli  di  non  faperne  dicendo  non  fi  accordare 

in  quello  con  l’opinione  di . Socrate , ne  efj'er  co  fa  da 
1 Filofofo  il  dir  mai  di  non  fapere.  Ffpti  dico  ioyrifl>ofe 

M.  Federico,  chc’lCortcgiano  da  Jeflcffo  fen^a  che 
. altri  lo  ricerchi , itada  a dire  di  non  fapere  , che 

l'  huomo  a mC  aacor  non  piace  Huefta  fciocche?ga  d’ aceti — 

• 6 dcfbia:  far  > 0 disfàuorir  fe  mede  fimo  ; & però  tal’hor  mi  ’ 

«Tdcfimo  rid°  dl  certi.  *momini  » rie  ancor  fen^a  necejfità  nar  ' , 
m°  • rana  uolontieri  alcune  cofe  ; lequali , benché  forfè  \ 

I fiano  interuenute  fen^a  colpa  loro , portan  però  fe-  , 

co  un’ombra  d’infàmia;  comefàceuaun  Caualier  che 
tutti  conofcete y ilqual  femprc  che  udiua  fàr  mentio- 
ni  del  fatto  d*armeychefi  fece  in  Varmegiana  contra 
He  Carlo  yfubito  cominciaua  a dir  in  che  modo  eg(i 
er a fuggito  y ne  parea  , che  di  quella  giornata  altra 
« hauefk  ueduto , o intefo  ; parlando  fi  poi  d’uria  certa 
, gioflrafamofaaontaua pur  fempre  y com’egli  era  c# 
fiuto , & fpeffo  ancor  parca  , che  ne  i ragionamenti 
andaffe  cercando  di  far  uenire  a propolito  il  poter 
\ narrare , che  una  ' notte  andando  a parlare  ad  una 
• donna , haueua  ri ceuuto  di  molte  baronate  . Que- 
- fie  fciocrieige  non  uoglio  che.  dica  \l  rwftro  Corte- 
. giano 
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panò  ; ma  farmi  berti  che  offerendogli  òctàfion  di 
moflrarfi  in  cofa , di  che  non  Jappia  punto,debba  fug 
girla;  &fe  pur  la  neceffità  lo  Siringe ,confe(ìar  cbia~ 
rumente  di  non  J'aperne , piu  prefio  che  mcttcrfi  a 
quel  rifchio  ; & cofi  fuggirà  un  biafrno , che  boggidì, 
meritano  molti , iquali  non  Jo  per  qual  loro  peruer 
fa  infinito , 0 giudicio , fuor  di  ragione  fempre  fi  m et. 
tono  a far  quello , che  non  fanno  ,&  lajciano  quel , > 

che  fanno  ; & per  confermation  di  qucSio  io  cono - 
feo  uneccellentifiìmo  mufico  , ilqual  lajciata  la  mu~ 
fica  j s'è  dato  totalmente  a compor  uer fi , & crede  fi 
in  quello  ejjer  grandiffmo  huomo  , & fa  ridere 
ovn'un  di  fe , &homaiha  perduta  ancor  la  mufì-  fa  aneti 
ca  . Vn altro  dei  primi  pittori  del  mondo  fpreg^a  paraI  fu0f© 
quell'arte , doue  è rariffimo , & ejfi  pofio  ad  imparar  **♦  • * 

filojofia;  nella  quale  ha  cofi  frani  concetti,  & nuoue 
chimere,  che  efio  con  tutta  la  fua  pittura  non  fapria  ■ 
dipingerle  . Et  di  quefii  tali  infiniti  fi  trottano  . Son  , '» 

ben  alcuni, iquali  conofcendofi  hauer  eccdlentia  in 
una  co fa , fanno  principal  profeffione  d'un’altra,del  .......  1 

la  qual  però  non  fono  ignoranti  ; ma  ogni  uolttt 

che  loro  occorre  mofirarfiin  quella  , doue  fifenton 

ualere,fi  moflrangagliard ani  ente, & uienlor  tal’bor 

fatto  ,.che  la  brigata  uedendogti  ualer  tanto  in  quello 

che  non  è fua  profeffione , eSìima  che  uaglian  moU  . . ? 

tapiniti  quello  , diche  fan  profeffione*  Quell' arte 

s'elU  è accompagnata  da  buon  giudicio  , non  mi  di ^ 

fpiace  punto  . Rfifpofe  allbora  il  S ,Gafparo  Tallaui - 

tino.  Quella  a me  non  par  arte , ma  uero  inganno,  ne  *•£ 

crjyto  che  fi. convenga . a ehi  uuol  cjfcr  huomo  da  be-  corti. 
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ne,  mai  lo  ingannare.  Queflo  dijfe  A#*  Federico  è'  pm 
pretto  un'ornamento , Hqttale  accompagna.  quella  co 
fa  , che  colui  fa  , che  inganno  ; & fepurè  ingann- 
ilo,non  è da  bia frenare,  direte  uoi  ancora,  che  di 

dui,  che  maneggian  l’arme,  quel  che  batte  il . campa 
gno,lo  inganna  ? & quetto  è , perche  ha  piu  arte  cbq 
l’altro.  Et  feuoihauete  una  gioia , laquale  dislegata 
moflri  effev  bella , uenendo  poi  alle  mani  (l’un  buon 
Orefice , che  col  legarla  bene  la  faccia  parer  molto 
piu  bella , non  direte  uoi  ,.che  quell*  orefice  mgannq 
gli  occhi  di  chi  la  uedd  &pur  di  quello  ingannami 
rita  laude  ; perche  col  buon  gtudicio , & con  Fartele 
maefìrcHoti  mani  ftefio  aggiungo»  gratta,  & orna* 
mento  alVauorio,  onero  all’argento , onero  ad  una  bel- 
la pietra , circondandola  difin’oro  . J<lon  diciamo 
adunque, cl>el' arte, o tal  inganno  (Je  pur  uoi  lo  uolett 
cofi  chiamare)  meriti  biafimo  alcuno ^ 7>{pn  è ancoro 
difeonueniente , che  un’huomo , che  fi  fonte  ualcrc  in 
unacofa,  cerchi  deliramente  occafio»  di  mofirarfiin 
quella,  & mede  firn  am  ente  nasconda  le  parti,  che. gli 
paian  poco  laudatoli , il  tutto  pero  con  una  certa  a- 
uertita  diffimulatione . Tqon  ui  ricorda , come  fenga 
mofirar  di  cercarle  , ben  pigliaua  l’oc  cafoni  il  I{e 
Ferrando  di  ffiogliarfi  tal'hor  in  gmpptme  ? & que- 
fio,  perche fijcntiua  diffofuiffimo  * & perche  non  ha 
tteua  troppo  buone  mani,  rare  stolte >o  qua fimai,  non 
fi  cauaua  i guanti? &pochi  erano , che  diquefia,  fux 
auertentia  s’accorge/fero . Tarmi  ancora  bau  et  let- 
to , che  Giulio  Cefare  portafie  uolontieri  la  laurea^ 
per  nafeonder  H caluitio  ; ma  circa  quetti  modi  bifom. 
r.:!  >•  gna 
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gmeffermoko  prudente  c di  buon  gindìcìo , per  non  Aucf** 
tifòide  i tentimi;  per  che  molte  {tolte  l’ intorno  per  fug 
gire  un'errore  incorre  nell’altro,  & per  uolcre ac- 
quistar laude , acquijla  biafimo . E adunque  fecu- 
riffims  cofa  nel  modo  del  iutiere , & nel  conucrfare 9 
gpuarnarfi  fempre  con  una  certa  % otte  Sta  mediocri - gìwiUit  fi 
tà  ; che  nel  aero  è grandiffimo , & fermiffimo  feu - midioaiu 
do  contri  l’inuidia  , laqual  fi  dee  fuggire  , quanto 
piu  fi  può . Foglio  ancor  cJje’l  no  Siro  Cortigiano  fi 
guardi  non  acquistar  nome  di  bugiardo , ne  di  uayio9 
ilche  tal’bora  interuiene  , a quegli  ancora  , che  non 
meritano  ; però  ne’fuoi  ragionamenti  fia  fempre  ad- 
uertitodinon  ufeur  della  fimilitudine , & di  non  di 
tre  ancor  troppo  ffefjo  quelle  uerita , che  hanno  fac 
eia  di  menzogna , come  molti , che  non  parlano  mai 
fe  non  di  miracoli  ; & uoglion  cfjer  di  tanta  au-  » 

foriti  y che  ogni  incredibil  cofa  a loro  fia  creduta, 
idhri  nel  principio  d’una  amicitia , per  acquistar 
gratta  colnuouo  amico , il  primo  dì  che  gli  p u lano  n troppo  fi 
giurano  non  bauer  perfona  al  mondo , che  piu  ami- 
no  r che  lui , & che  uorebbon  uolentier  morir  per 
fargli  feruitio  9 etaicofe  fuor  di  ragione  ; & quan- 
do da  lui  fi  partono  9 fanno  le  uifiedi  piangerei  e di 
non  poter  dir  parola  per  dolore;  cofi  per  uoler  efier 
tenuti  troppo  amoreuoli , fi  fanno  efiimar  bugiardi.  Tifici*  il 
& f ciocchi  adulatori . Ma  troppo  lungo  & fatico  fo  *dttlalolc 
fariauoler  difeorrer  tutti  i uitij , che  pofìon  occor- 
rere nel  modo  del  conuerfare;però  quello  ch’io  defi - • 

dero  del  Cortegiano , baSii  dire , olire  alle  coje  già 
dette  ycbe’l  fia  tale,  che  mài  non  gli  manchi  ragion 
wr  namenfi 
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A namenti  buoni,  c commodati  a quelli,  coi  quali  par* 
la,  & Jdppia  con  una  certa  dolceg^a.  recrear  Ir  animi 
de  gli  auditori,  & con  motti piace  noli,  & facetic  di-> 
fermamente  indurgli  a fejìa , &rifo  di  forte, che  fen 
Sfa  uenir  mai  a fastidio  , o pur  fatiare, continua- 
' ' mente  diletti . Io  penfo  che  hormai  la  S.  Emilia  mi 
!..  darà  licentia  di  tacere ;laqual  cofa  s’elia  mi  negherà, 

io  per  le  parole  miemedefime  farò  conuinto  non  ef- 
ferquel  buon  Corteggiano , di  cui  ho  parato, che  non 
folamentei  buoni  ragionamenti,  i quali  ne  mò,  ne 
forfè  mai  da  me  hauete  uditi  , ma  ancor  quelli 
miei , come  uoglia , che  fi  fiano,in  tutto  mi  mancano f 
tAllbor  di/le  ridendo  il  S.  Vrefetto  , io  non  uoglio, 
che  quefia  falfa  opinion  refii  nell' ànimo  d' alcun  di 
noi , che  uoi  non  fiate  bonijfimo  Cortegiano  ; che 
certo  il  defiderio  uoflro  di  tacer  piu  preilo  procede 
dal  uoler  fuggir  fatica , che  da  mancami  ragiona -* 
Deirufarfc  menti  t Vero  accioche  non  paia,  che  in  compagnia 
«feti*  * • cofi  degna , come  è quefla , & ragionamento  tanto  ee 
! cellenUyfifialafciatoadrieto  parte  alcuna, fiate  con- 
tento d’injegnarci,  come  habbìamo  ad  ufar  le  fate* 
tic , delle  quali  hauete  hor  fatta  mentione  , & mo -* 
flrarci  l'arte , che  s'appartiene  a tutta  quejla  forte  di 
parlar  piaceuole,  per  indurre  rifo,  efesia  con  gentil 
• modo  ; perche  in  uero  a me  pare , che  importi  afidi, 
& molto  fi  conuenga  al  Corteggiano . Signor  mio, ri- 
fpofe  allhor  M.  Federico , le  facetie , e i motti  fon  piu 
I Tofani  prefio  dono,  & gratta  di  natura, che  d'arte;ma  bene. 
moui  eCnci  W.tpteft§  fi  trouano  alcune  nationi  pronte  piu  l’ una 
le  ficaie,  che  l'altra, come  i T hojeani  >•  che  in  uero  fono  acutifm 
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fimi . Tare  ancor  che  a i Spagnuolifia  affai  propria 
il  motteggiare.  T rouanjì  ben  però  molti  & di  qucflaj 
& d’ogni  altra  natione , i quali  per  troppo  loquacità 
pafian  tal’ ber  i termini, & diuentano  injuìfi  & inep- 
ti ; perche  non  han  rijpetto  alla  forte  delle  perfine ,con 
lequaj, parlano ,al  loco  oue  fi  trouano, al  tempo , alla  , 

grami ày& alla  moderila,  che  es fi  proprij  mantenere, 
deuriano.  .Allhorail  S.Trefetto  rijpofi , noi  negate,  ^coirei6 
che  nelle  facetic  fia  arte  alcuna , &pur  dicendo  mal  uare.oi  q* 
di  quei, eh  e nonferuano  in  effe  la  modeflia,  & grani- 
ta, & non  hanno  rijpetto  al  tempo , & alle  perfine. 

Con  lequai parlano  ,parmi  che  dimoriate  cb* ancor 
quejlo  infigmr  fi  poffa , &babbia  in  f e qualche  di- 
J' ciplina . Queftc  regole  S.  mio , rijpofi  M.  Federico, 
fon  tanto  umuerfali,  che  ad  ogni  cofa  fi  con  fanno  & 
giouano  H Ma  io  ho  detto  nelle  fateti  e non  e/ìer  arte, 
perche  di  due  forti  folamente  pormi  che  fi  ne  troui- 
no,  de  quai  luna  s'cfìende  nel  ragionar  lungo  & con  Due  (ora  » 
tinuato;  come  fi  uede  di  alcuni  huomini,  che  con  tan  ^ facetict 
ta  buona  grafia,  &cofi  piaccuolmentenanano  ,& 
efprimon  una  cofa , che  fia  loro  interuenuta , o ueduta  . 

€ udita  l’habbiano , che  co  igefti , & con  parole , la 
mettono  innanzi  a gli  occhi,  &quafi la  fan  toccar 
con  mano;&quefia  forfè  per  non  ci  hauer  altro  uoca  . 
buio, fi  poma  chiamar  fé  fi  iu  ita, onero  urbanità.  Val  1 
tra  forte  di  facetie  è breuisfima,  & confifle  filamene 
te  nei  detti  pronti, & acuti ; come  jpefio  tra  noi fi  né 1 , , , 

odono , e ne  mordaci , ne  finga  quel  poco  di  puntura 
par  che  habbian  gratia  ; & quelli  preffo  a gli  unti 
chi,  ancor  fi  nominavano  detthadeffò  alcuni  lè  chi*-  Sa^orie? 
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jMto'fuflero  tfie  ancor  accettate  per  facetie . Etxoft 
uoltandofial Conte  Lodouico ,&aM.  Bernardo Bi - 
biena , dijfe , Eccoui  i maefbi  di  qucHo  , da  i quali, 
s’io  ho  da  parlare  de  i detti  giuoco  fi , bifogna  che  pri 
ma  impari  ciò  chem’habbiaa  dire.  Hjjpoje  il  Con- 
te  Lodouico . me  pare  che  già  cominciate  ad  tifar 
quelloydi  che  dite  non  faper  niente  ; cioè  diuoler  far 
rider  quefli  Signori , burlando  M.  Bernardo  & me, 
perche  ogn’un  di  lor  fa , che  quello  di  che  ci  laudate, 
in  noi  è molto  piu  eccellente  . Vero  fe  fete  faticato, 
meglio  è dimandar  grafia  alla  S.  Ducheffa  che  fac- 
cia differire  il  re  fio  del  ragionamento  a domani  , che 
uoler  con  inganni  fubter fugete  la  fatica . Comin- 
ciava M.  Federico  a rifondere  ;malaS . Emilia  fu - 
hito  l’interruppe , e difie/Lfon  è l’ordine,  che  la  dijpu 
ta  fe  ne  uada  in  laude  uofira;  balia  che  tutti  fete  mol 
to  ben  conofciuti . Ma  perche  ancor  mi  ricordo , che 
uoi  Conte , hierfera  mi  delie  imputatone,  ch’io  non 
partiua  egualmente  le  fatiche  ffarà  bene, che  M.  Fe 
derico  fi  ripofi  un  poco  ; e’I  carico  del  parlar  delle  fa 
cetie  daremo  a M.Ber.  Bibiena  ; perche  non  folamen 
te  nel  ragionar  continouo  lo  conofcemo  facetiffimo, 
ma  hauemo  a memoria  che  di  quelta  materia  piu  uol 
te  cihapromejjo  uoler  fcriuere;& però  pojfian  crede 
re,  che  già  molto  benui  habbia  penfato;  & per  que- 
J io  debba  compiutamente  fatisfarci . Voi  parlato  che 
fifia  delle  facetie, M.  Federico  feguhrà  in  quello, che 
dir  gli  auanga , delCortegiano.  Uh  or  a M.  Federi- 

co, difie.  Signora  non  jo  ciò  che  piu  mauangi;ma  io 
a gufa  di  mandante  già  fianco  dalla  fatica  del  lun - 
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go  camìnare  a mcs^o  giorno]  ripoferommi  nel  ra- 
gion ir  di  M.  Bernardo  al  fuon  delle  fue  parole  * co- 
me folto  qualche  ameniffimo , & ombrofo  albero  al 
mormorar  fuaued’un  uiuo  fonte , poi  forfè  un  poco 
ri  fiorato , potrò  dir  qualche  altra  cofa.Fffrófe  riden- 
do M.  Bernardo, s’io  ui  mofìro  il  capo  , uederete , che 
ombra  fi  può  afrettar  delle  foglie  del  mio  albero . DU 
ftntireil  mormorio  di  quel  fonte  uiuo  ,forJe  ui  uerrà 
fatto, perch’io  fui  già  corner fo  in  un  fonte, non  da  al- 
cuno degli  antichi  Dei, ma  dal  noHro  mafiro  M aria- 
no, & da  indi  in  qua  mai  non  m’è  mancata  l’acqua* 
tAllhora  ognlun  cominciò  a ridere ;per che  quefia  pia 
ceuoleg^a,di  che  M. Bernardo  intendala , ejfendo  in- 
teruenuta  in  Roma  alla  prefentia  di  Galeotto  Car- 
dinale di  S.  Tietro  in  r incula,  a tutti  era  notiffima . 
Cefiàto  il  rifo , di fie  la  Signora  Emilia  ; Infilate  uoi 
adeffo  il  farci  ridere  con  l’operar  le  fàcetie  ,&  a noi 
infognate , come  l’h abbiamo  ad  ufare,& donde  fi  ca- 
ttino , & tutto  quello , che  fopra  quefia  materia  uoi 
conofcete.  Et, per  non  perder  piu  tempo , cominciate 
homai . Dubito  di  fi  e M. Bernardo , che  Vhora  fia  tar- 
da; & acciò  che  l mio  parlar  difacctie  non  fia  infa- 
ceto t&  fa  flidiofo  , forfè  buon  farà  differirlo  infino  a 
domani . Quiui  fubito  rifrofero  molti , non  efjer  an- 
cor ne  a gran  pezga  l'Ima  confueta  di  dar  fine  al  ra- 
gionare . tAllbora  riuoltandofi  M.  Bernardo  alla  S . 
DucheJJa  & alla  S. Emilia, lo  non  uoglio  fuggir, dif- 
fe, quefia  fatica , bench’io , come  foglio  tnarauigliar- 
mi  dell’audacia  di  coloro,  che  ofano  cantar  aliamola 
in  prefentia  del  noflro  lacomo  San  fecondo  ; co  fi  non 
•j  . donerei 
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dotterei  in  prefentia  banditori , che  molto  meglio  in - 
tendon  quello  che  io  bo  a dire  , che  io  fìeflo, ragionare 
delle  facetie;pur  per  non  dar  cuuft  ad  alcuni  di  que- 
sti Signori  di  ricufarco/a  , che  impoSl  o loro  fu , dirò 
quanto  piu  breuemente  mi  fard  poffibile , ciò  che  mi 
: occorre  circa  le  cofe,che  muouono  il  rifo , il  qual  tan- 
to a noi  è proprio , che  per  diferiuer  li? uomo , fi  fuol 
dir  ch'egli  è un' animai  rifib ile  ; perche  queSio  rifo 
follmente  ne  gli  huomini  ft  uede,&  è quaji  femprete 
■Slimonio  d’ una  certa  hilaritd  , che  dentro  fi fente  nel 
V animo, ilqual  da  natura  è tirato  al  piacere, & appe- 
tìfee  il  ripofo  ei  ricrearfi  ; onde  ueggiamo  molte  cofe 
da  gli guomini  ritrouate  per  quello  effetto;  come  le  fe- 
fie  e tante  uarìe  forti  di  ffettacoli.Et  perche  noi  amia 
tno  quei, che  fon  cauja  di  tal  noflra  recreatione , ufa- 
nano  i ({e  antichi,i  Romani, li  %Athenieft,&  molti  al  ceua'no'V 
tri,  per  acqui flar  la  beniuolcntia  de ipopu'i,  & pa-  Thcaui* 
feer  gli  occhi,  & gli  animi  della  moltitudine , far 
magni  theatri,&  altri  publici  edificij,  & iui  moSìrar 
nuoui  giuochi , cor  fi  di  caualli , & di  carrette , com- 
battimenti, Strani  animali,  comedie, tragedie, & mo- 
refche  ; ne  da  tal  uffa  erano  allenii  Jcueri  E ilo fo fi, 
cbeffefio,&  co  i spettacoli  di  tal  forte,&  corniti , ri-  . v 

la fci. mano  gli  animi  affaticati  in  quegli  altri  lor  di- 
feorft,  & diuini  penjieri;laqual  cofa  uolentiev  fanno 
ancor  tutte  le  qualità  d’ huomini;  che  non  fo1  amente 
i lauor atari  de  campi , i marinari , e tutti  quelli , che 
hanno  duri  & affri  efiercitij  alle  mani, ma  i fanti  re - 
lìgiofi , i prigioneri , che  d'borain  bora  affettano  la 
morte  > pur  uanno  cercando  qualche  rimedio,  & me-  nii.  e 
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diària  per  recrearfi . T utto  quello  adunque  che  muor- 
ile il  rifo  , eshilara  l'animo,  & dà  piacere  ,nelafcia 
che  in  quel  punto  l’huomo  fi  ricordi  delle  noiofe  mo- 
le fi  ie  , delle  quali  la  uita  nofbra  è piena.  Vero  a tut - 
rifo  dee  ti  {come  uedete)il  tifo  è gratis  fimo, & è molto  da  lau 

a trRipo  c5  ^are  3 C^ì  1°  muoue  “ tempo , & di  buon  modo . Ma 
buò  modo,  che  coja  fia  queflo  rifoy&  doue  fiia,  & in  che  mo- 
do tal'hor  occupi  le  tiene  , gli  occhi , la  bocca,  e i fìan 
chi ,&  par  che  ci uoglia  far  feoppiar , tanto , che 

imita  cke-  T “Stiamo , non  è posfibile  tener- 

tene. lo  » lajciaro  dijputare  a Democrito ; ilquale,fe  for- 
fè ancor  lo  promettere , non  lo  fapprebbe  dire.  Il 
oco  adunque,  & quafiil  fonte,  onde  nafeono  iri- 
di cult  , confi  fìe  in  una  certa  deformità  ; perche  fa - 

Onde  naf-  lamenteJl  ridc  quelle  coje,  che  hanno  infe  difeon- 
eono  i mot  uenentia,& par  che  fìian  male, fetida  però  Riarma 
11  tid,coU*  le  -Io  non  foaltrimente  dichiarirlo.  Mafe  uoi  da  uoi 
fkeffipenjate , uedrete  che quafi  fempre  quel , di  che 
fi  ride,  è una  co  fa  , che  non  fi  conuiene , & pur  non 
fia  male  Quali  adunque  filano  quei  modi , che  deb- 
ba tifar  il  Cor tegiano  permuouerilrifo , & fin* a che 
imnìnc.  sgrommi  di  dirui  per  quanto  mi  mo- 

uZfT'r  ,lmo£,Hd'cio>  finche,  il  far  rider  fempre  non 
Cortegiano  £ conmen  alCortegiano , ne  ancor  di  quel  modo  che 

*urid£"  faT 1 gl’indmachi,  & i fciocchi,&  inet 

ti,  & medejimamcntc  i buffoni  ; & benché  nelle  cor- 
ti quelle  forti  d’huomini  par  che  fi  richieggono  ; pur 
non  meritano  effèr  chiamati  Cortegiani , ma  ciafcun 
, . per  lo  nome  fuo , & esimati  tali,quai  fono  . Il  ter- 

■ >nme  cr  rnijura  di  far  ridere  mordendo , bifogna  an- 

cor 
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cor  e ffer  diligentemente  con fiderato  ; & chi  fi  a quet-  Dl  CxK> 
lo,  che  fi  morde  ; perche  non  s’induce  rijo  col  dileg- 
giar un  mifero  & calamitofo , ne  ancora  un  ribaldo  e 
federato  publico  , perche  queSìi  par  che  meritino 
maggior  caSìigo,  che  l’eficr  burlati,  & gli  animi  bu 
mani  non  fono  inclinati  a beffarci  miferi  ; eccetto  fe 
quei  tali  nella  fua  infelicità  non  fi  uantaffero,&  fuf-  Dccii  nei 
fero  fuperbi  , & profontuoji . Deefi  ancora  hauer 
ricetto  a quei , che  jono  uniuerfalmente  grati , & getto  ami- 
amati  da  ogniuno , & potenti;  per  che  tal’hor  col  di-  po* 
leggiar  quefli,potria  l'buomo  acquistar  fi  inimicitie 
pericolo  fe  ; però  conueniente  cofa  non  è beffare,  eri- 
derfidei  uitij  collocati  in  perfine  ne  mifere  tanto , 
thè  muouano  compaf]ione,ne  tanto  federate, che  paia 
che  meritino  efier  condennatc  a pena  capitale  ; ne  vnmedcf»- 
tanto  grandi , che  un  loro  picciol  fdegno  poffa  far  ™iro  °iì  ° 
gran  danno . Hauete  ancora  a fapere,  che  da  i lochi, 
donde  fi  cattano  motti  da  ridere , fi  pofion  medefima - 
mente  cauar  fententie  graui,per  laudare, & ptr  bia 
fimare  ; & talhor  con  le  medefime  parole, come  un*- 
huomo  liberale , che  metta  la  robba  fua  in  commune 
con  gli  amici,  fuolfi  dire, che  ciò  ch’egli  ha, non  è fuo . 
il  mede  fimo  fi  può  dir  per  biafiimo  d’uno  Sbobbia  ru  . :r 
boto , o per  altre  male  arti  acquistato  quel  che  tie-  ■ M 
ne . Dicefi  ancor , colei  è una  donna  d’ afidi , olen- 
dola laudar  di  prudentia  & bontà  ; il  medefimo  po- 
trà dir  chi  uolefie  biafimarla , accennando  che  fuffe 
donna  di  molti . Ma  piu  fteffi  occorre  feruirfi  dei 
mede  fimi  lochi  a quefto  propofito , che  delle  medefi- 
me parole  ; come  a queSìi  di  flando  a rneffa  in  unto 
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- Chiefa  tre  Cauallieri}&  una.  Signora,  alla  quale  fer-* 
urna  d’ amor  uno  dei  tre  , comparueun  pouero  men- 
dico ; & poflofi  auanti  alla  Signora , cominciolle  a 
domandare  elemofma  ; & cofi  con  molta  importuni- 
tà & uoce  lamenteuole  gemendo  replicò  piu  uolte 
la  fua  domanda;  pur  con  tutto  questo  efia  non  gli  die 
^ > . de  mai  elemofma  yne  ancor  glie  la  negò , con  fargli 
• figpo , che  s'andafie  con  Rio  ; ma  flette  fempre  fo- 
pra  di  fe  » come  fe  penfafie  in  altro . Diffe  allhora  il 
Cauallier innamorato  aduoi  compagni  .ledete  ciò 
ch'io  poffo  fperare  dalla  mia  Signora , che  è tanto 
crudele , che  non  folamente  non  da  elemofma  a quel 
' pouerctto  ignudo  morto  di  fame,  che  con  tanta  paf— 
fion , e tante  uolte  a lei  la  domanda , ma  non - gli  d<t> 
pur  licentia , tanto  gode  di  uederfi  innanzi  una  per— 
fona,che  languifca  in  miferia , & in  uan  le  domandi 
‘ mercede . pjfrofeun  de  i dui , quefia  non  è crudeltà, 

ma  un  tacito  ammaefiramento  di  quefta  Signora , a, 
uqì,  per  fami  conofcere  che  efia-  non  compiace  mai 
a chi  le  domanda  con  molta  importunità.  Pjlpofè  l'al~ 
tro,an%i  è uno  auuertirlo , che  ancor  ch'ella  non  di* 
quello,  che  fe  le  domanda , pur  le  piace  d'effeme  pre~% 
Tre  manie*  %>atcL  • Eccouidal  non  hauer  quella  Signora  dato  li* 
redi  fAccuo  centia  al  pouero , nacque  ut  detto  di  feuero  biafimo  * 
uno  di  modefla  laude, & un'altro  di  giuoco  mordace . 
Tornando  adunque  a dichiarare  le  forti  delle  face-, 
tie  appartenente  al  proposto  noflro  ,dico,  che  fecon 
do  me, di  tre  maniere  fe  ne  truouano^iueìigat , che  Af  „ 
Federico  folamente  di  duehabbia  fatto  mentione  * 
cioè  di  quella  wrbana9& piaccuok  narratione  copti** 
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{fiuata,che  confifte  nell'effetto  d'una  coffa;  & della  fur 
bita  & arguta  pronteiga ,che  confifte  in  un  detto  ffo- 
lo.Terò  noi  ue  ne  giungeremo  la  ter^a  fforte,  che  cbia 
marno  burle;  nelle quali  interucngon  le  narrazioni  lun 
ghe , e i detti  breui  3 & ancor  qualche  operatone  . 

Quelle  prime  adunque  che  confiftono  nel  parlar  con-  f 

tinuato  ffon  di  maniera  tale,quafi3  che  l'huomo  raccoit  ' ; 

ti  una  nouella;  E per  daruene  un'ejffempio , bafìard  A# 

quello  cbeffcriue  Cicerone  di  Craffffo  che  per  pungere 
Memmio  , eh' in  T arracina  hauefie  ffempre  mangiato  i 

una  fforte  di  pejce  chiamato  lacerto , il  quale  eradu - 
no  che  fidimandaua  Largio , finffe  Crafio  in  molte  par 
ti  di  T arracina  e ffer fi  trouate  ferine  alcune  lettere 3le 
quali  erano  tre  L.  L.  L..&  due  M.  M.  & che  hauen- 
do  egli  richiefto  un  ue  echio  di  quel  paeffe,  acciochegli 
dechiarafie  che  coffa  figni ficafiero  quelle  lettere , difi  e, 
effergli  fiato  riffofto  ylacerat  lacertum  targij  Mor- 
da* Memmius . tìor  uedete  come  quefta  fforte  di  fa-  :: 

cetieha  dell'elegante  , & del  buono  3come  fi  con-  : ~ 

uiene  a huomodi  corte  3 o uero , o finto , che  fia  quel- 
lo.,  che  fi  narra  ; perche  in  tal  caffo  è lecito  fingere  , 

, quanto  all'huom  piace  fen^a  colpa  ; & dicendo  la 
uerità  3 adornarla  con  qualche  bugktta , crefcendo  3q 
diminuendo  fecondo'lbiffogno  . Ma  la  gratiaperfet- 
Ja , &uera  uirtu  di  quefio  è il  dimofirar  tanto  bene.  Quello, che 
cJr  ferina  fatica  cofi  con  igefli}come  con  le  parole  *2je®^** 
quello , che  l'huomo  uuol  ejprimere  3 eh' a quelli,  che  rare  le  face- 
odono 3 paia  uederfi  innanzi  a gli  occhi  far  le  coffe, che  tic* 
fi  narrano . Et  tanta  ffor^a  ha  quefio  modo  cofi  efpreff- 
Jo,  cbetal’bor jtdomaj&ffa  piacer  [mmamente  un 4 
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Wófa,che  in  fe  ttefjo  non  farà  molto  fuceta,ne  ingeniti 
(a.  Et  benché  a queftc  narrationi  fi  ricerchino  i getti, 
& quella  efficacia  che  ha  la  noce  urna  ; pur  ancor  in 
fcritto  qualche  uolta  fi  conofce  la  lor  uirtù, . Chi  non  ri 
de, quando  nella  nona  giornata  delle  fue  cento  nouelle 
narra  Gio.  Boccaccio  come  ben  fi  sfortuna  maeflro 
Simone  alla  prefinga  di  Bruno , far  credere  a C alari - 
SanreC1dd-  drino  ch'egli  era  pregno  ; & far  fi  dare  per  medici - 
le  Nouelle,  nc  9 capponi,  galline,  & danari  t Chi  non  ride * 
quando  Calandrino  dice , oime,  triflo  me,  come  farò? 
come parturirò  io  quefio  figli uolo,&  onde  ufeirà  egli t 
Tiaceuoh  narrationi  fono  ancora  in  quella  di fer  Ciap 
pelletto, & molty altre.  DeUa  medefima  Jorteparche 
fta  il  /arridere  contrafacendo  o imitando , come  noi 
uogliam  dire . 7<(eUa  qual  cofafin  qui  non  ho  ueduto 
alcun  piu  eccellente  di  Al.  Roberto  nottro  da  Bari. 
Quefta  non  farà  poca  laude, difte  M.  Hubertojefoffc 
nera, perch'io  certo  m'ingegnerei  d'imitar  piu  pretto 
il  ben  che'l  male  ; & s'io  poteffi  affimigliarmi  ad  aU 
cun, ch'io  conofcofio  mi  terrei  per  molto  felice;ma  du 
bito  non  faper  imitare  altro, che  le  cofe,  che  fanno  vi- 
dere, le  quali  noi  dianzi  hauete  ietto,  che  confiftono 
inuitio.BjffiofeM.  Bernardo, in  uitiofi;  ma  che  non 
Slamale . Et  faper douete, che  quefta  imitatone , di 
che  noi  parliamo, non  può  ejfer  fenga  ingegno  ; per- 
che oltre  alia  maniera  d'accommodar  le  parole, e ìge 
tti,&  mettere  innari  a gli  occhi  de  gli  auditori  il  nel 
to,e  icoflumi  di  colui, di  cui  fi  parla  Jjifogna  ejfer  pru 
dente,  & hauer  molto  ricetto  al  loco,  al  tempo,  & 
*Ue  perfine  ; con  lequali  fi  parla , & non  difeen - 
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dere  alla  buffoneria , & ufcirc  dei  termini ; lequal 
cofe  noi  mirabilmente  ofieruate  ; & però  e f limo, 
che  tutte  U conofciate  ; che  in  nero  a gentil'lmomo 
non  fi  conuerria  far  i uo  Iti, piangere , & ridere  , far 
far  le  uoci , lottare  da  JeaJe , come  fa  Berto ; ueftirfi 
da  Contadino  in  prefentia  d’ogn’uno,  come  Stra - 
fcino  ; e tal  cofe , che  in  effi  fon  contieni  enti jfim  e,  per 
effer  quella  la  lor  profcffione . Ma  a noi  bifogna  per 
tranfito,&  nafcofamente  rubar  quefia  imitai  ione  , 
feruando  fempre  la  dignità  del  gentilhuomo  fenica 
dir  parole  /forche,  o far  atti  men  che  honefii  ; feti- 
da difior  cerfi  il  uifo , o la  perfona , co  fi  fenica  rite- 
gno , ma  far  i mouimenti  d’un  certo  modo , che  chi 
oda  & ned  e , per  le  parole , & gefti  nofiri  imagini 
molto  piu  di  quello , che  uede , & ode  ; & perciò  fin 
duca  a ridere . Deeft  ancor  fuggir  in  quefia  imita- 
tone d'ejfer  troppo  mordace  nel  riprendere , maffi- 
mamente  la  deformità  del  uolto , o della  perfona ; che 
fi  come  iuitij  del  corpo  danno  fpeffo  bella  materia  di 
ridere  a chi  diferetamente  fe  ne  uale;  cofi  fu  far  que- 
sto modo  troppo, acerbamente , è cofa  non  fol  da  buf- 
fone, ma  ancor  da  inimico . Vero  bifogna  ( benché 
diffidi  fta)  circa  quefìo  tener  ( come  ho  deto  ) la 
maniera  del  noflro  M.  Roberto,  che  ogn’un’contrafà, 
&non  Jen^a  pungerlo  in  quelle  cofe  ,doue  hanno 
diffetti , & in  prefentia  d’effi  mede  fimi  ; &pur  nin- 
no fe  ne  turba,ne  par  che  pofia  hauerlo  per  male;  & 
diijuefio  non  ne  darò  e fempio  alcuno  ; perche  ogni 
dì  in  ejfo  tutti  ne  uedemo  infiniti . Induce  anchor 
mito  a ridere  ( che  pur  ^contiene  fotta  la  narrati <* 
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ve)  il  recitar  con  buona  gratta  alcuni  difetti  d'altri* 
mediocri  però , & non  degni  di  maggior  fuppluw, 
tome  le  {ciocche?#  talbor  {empiici, talborl accom 
pagliate  da  un  poco  di  paqgia pronta., &mordace. 
Mede  firn amente  certe  afftttationi  efirtme  ~ Talbor 
Mia  gì  aride  & ben  compolla bugia,  come narro  po- 
co  di  fono  M.  CeJare  noflro  una  bella  Sciocche??*, 
che  fu;  che  ritrouandofiatta  preferiti  a del  Vodeità 
di  quefla  terra , uide  uenire  un  Contadino  a dolerft , 

lll*[ eìd  ^at°  ru^at0  un' affino  ; il  quale,  pei  che 
bebbe  detto  dalla  pouertà  fua,&  deltfngaiino  fai - 

*?&tda  quel  ladro , per  far  piu  grane  la  perdita  fu* 
difse . Mefiere,  fe  uoi  baueììe  ueduto  il  mio  fino* 

Afinofcce-  ancorflti  comfarefle  quanto  io  ho  ragion  di  doler- 
«amente  có  mi  ì che  quando  baueua  il  fuo  baHo  adotto,  pareo: 

Caua  un  Tullio.  Et  un  de*  nofìri  incontran- 

doli in  unum  andrò,  di  Capre,  innanzi  atte  quali  ero 
. un  gran  becco,  fi  fermò  ,&  con  un  uolto  maraui 
| 1 &hof°  dife?  guardate  bel  becco  , pare  un  Dante „ 

3 Vnaltio  dice  il  Signor  Gaffaro  hauer  conofciutoz 

il  qual  per  ej]er  antico  fer nitore  del  Duca  Hercole 
di  Ferrara , gli  haueua  offerto  dui  fuoi  piccioli  fi- 
gliuoli per  paggi  ; e quelli  prima  che  poteffero  uc 
.mio  a feruire  erano  tutti  due  morti  ; laqual  cofa 
intendendo  il  Signore,  amoreuolmente  fi  dolfe  col 
padre,  dicendo,  che  gli  pejauamolto  , perche  in  h* 
vcrgli  ticdutì  una  fol  uolta,  gli  erano  par  fi  motto  bel 
li,&difcreti  figliuoli ; Upadregli  rifioferSignor 
mio  uoi  non  hauete  ueduto  nulla , che  da  pochi  gior 
vi  in  qua  erano  riuf citi  molto  piu  betti  ,&  uirtuofi^ 
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ttiionon  hareimaì  potuto  credere  ;&  già  canta - Cantar  co» 
nano  infieme , come  doi  jparuieri . Et  sìando  a que-  ™ Sj?ariue 
Sii  dì  un  dottor  de*  tiofìri  a ueder  uno  , che  per  giu- 
Slitia  era  fruttato  intorno  alla  piagna;  & bauen- 
done  compajjione , percbe'l  mefihino , bencbe  le  (pal- 
le fieramente  gli  fanguinajfa  o , andaua  cojì  lenta - Facetia  dcl 
mente  , come  fc  bauefle  paleggiato  a piacere  per  Erufìato. 
pajjar tempo  ig'i  dijje , cantina  poueretto  , & ejci 
prefto  di quello affanno . ^Allboril  buon  buomori- 
uolto  guardandolo  quafi  con  marauiglia , Sìctte  un 
poco  fenica  par  lare,  poi  dijje . Quando  farai  firuSìa 
to  tu , anderai  a modo  tuo  ; cb*io  adefio  uoglio  andar 
al  mio . Deuete  ancor  ricordami  di  quella  jciocchcg- 
ga , che  poco  fa  raccontò  il  S.  Duca  di  quell’abate; 
ilquale  ejfendo  prejente , un  dì  che’l  Duca  Federico 
ragionauadi  ciò , che  fidouefkfar  di  co  fi  gran  qitan 
tità  di  terreno , come  s’era  cauata  , per  far  i fonda- 
menti di  queSio  palagio,  cbe  tutta  uia  fi  lauoraua, 
dijfe.  Signor  yiio,  ho  penjato  beni]firno,doue  è*  s’hab 
bia  a mettere  ; ordinate  cbe  fi  fàccia  una  grandiffi-  . ;i 
ma  fojfa,  & quiuiriponere  fi  potrà  finga  alcun’ al 
prò  impedimento  . I{ifpofi  il  Duca  Federico  non  fin 
ga  rifa . Et  doue  metteremo  noi  quel  terreno , che 
fi  cauerà* di  quella  fojfa  £ Soggiunfe  libate.  Fa 
tela  fàr  tanto  grande , che  l’uno  e l’altro  ui  Stiamo  fi 
ben  che  il  Duca  piu  uolte  replicale  , che  quanto  la 
fojfa  fi  facea  maggiore  , tanto  piu  terren  fi  cauaua^ 
mai  non  gli  potò  capir  nel  cerucllo  ch’ella  non  fi  po- 
tefìe  far.  tanto  grande  , che  l’uno  & l’altro  metter 
ui  fi  pQtefìè  i neyw  rijpofe  altro  f je  non  fatela  tanti* 
t-i  ' ‘ maggiore, 
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maggiore . Hor  uedete  , cbe  &«o?m  ejlimatiua  ha- 
uea  queSio  cibate . Difie  allbor  M.  Tietro  Bembo. 
«c'ffaS01  & perche  non  dite  uoi  quella  del  uostro  Commefia- 
li*rcuùno.  rio  fiorentino?  il  quale  era  attediato  nello  Castelli- 
na dal  Duca  di  Calattria , & dentro  efiendoft  troua- 
to  un  giorno  certi  pagatori  auelenati , eh' erano  Sia- 
ti tirati  dal  campo  ,fcriffe  al  Duca , che  fe  la  guerra 
s'hauea  da  far  cofi  crudele , ejjo  ancor  farebbe  por  il 
medicarne  in  fu  le  pallette  dell* artigliarla , & poi  chi 

Tinitiani,  n'b*ueffc il  Peggiofuo  danno  • Rifi  M-  Bernardo , & 
«piando  fan  difie . M.  Tietro  fe  uoi  non  fiate  cheto  , io  dirò  tutte 
«twc?Ua1’  <P*cllc,cbe  iofiefio  ho  vedute,  & udite  de  uoStri  Ve- 


netiani , che  non  fon  poche, & ma  fintamente,  quan- 
do uoglion  fare  il  cavalcatore.  Tfon  dite  di  grafia  , 
rifpofcM.  Tietro,  che  io  ne  tacerò  due  altre  betìiffi- 
me , che  fo  de  i Fiorentini . Difie  M.  Bernardo , deano 
Maceria  de  eJfer  pìttpre&o  Saneft , che  fpefio , ui  cadeno . Come 
i Fiorétim  a queSìi  di  uno, fervendo  leggere  in  coniglio  certe 
fif  paX,' lettere  > nelle  quali,  per  non  dir  tante  volte  il  nome 
Prelibato,  di  colui , di  chifi  parlava  , era  replicato , queSìo  ter- 
mine , il  prelibato,  difie  a colui , che  leggeva.  Ferma- 
tevi un  poco  quiui,&  ditemi . CoteSìo  prelibato  è 
egli  amico  del  noSlro  comune  i Fjfe  Mefier  Tietro  ; 
poi  diffe.  Io  parlo  de  Fiorentini,  &non  de  Saneft. 
Dite  adunque  liberamente  Joggiunfe  la  S.  Emilia 
ÌT  non  habbiate  tanti  rifletti . Seguitò  M . Tietro  - 
Quando  i Signori  Fiorentini  fhceano  la  guerra  con- 
tra  Tifavi , trouaronfi  tal’ hor  per  le  molte  ffefe  efau- 
fli  di  denari parlandofim  giorno  in  conftglio  del 
modo  di  trovarne  peri  bifogni  che  occorreano , do- 
V*  — ' * " tfà 
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pòl'efferfipropofio  molti  puniti , di  fi  e itti  cittadino 
de  piu  antichi , Io  ho  penfato  dui  modi , per  li  quali 
fen^a  molto  impaccio } pretto  potrem  trouar  buona 
fomma  di  danari  ; & di  quelli  l'uno  è , che  noi  ( per- 
che non  hauemole  piu uiue  entrate , chela  gabella 
delle  pone  di  Firenze  ) fecondo , che.  u'babbiam  un- 
dici Torte , fubito  ne  faccioni  fare  undici  altre,  & 
radoppiaremo  quella  entrara . L'altro  modo  è,  che  fi 
dia  ordine  che fubito  in  Tifioia  , & Trato , s' oprino 
le  trecche  ne  piu  tic  mcno,come  in  Firenze,  & quitti 
non  fi  faccia  altro  giorno , & notte , che  batter  dena- 
ri , e tutti  ftano  ducati  d'oro  ; & quello  partito  ( fe- 
condo me)  è piu  breue , & ancor  di  minor  Jpefa.Bj- 
fefi  molto  del  fottìi  auedimento  di  quello  cittadino  ; 
& racchetato  il  rifo,difiela  S.  Emilia.Comportarcte 
nei Meffer  Bernardo,  che  M.  Vietro  burli cofii  Fio- 
rentini fen^a  farne  uendetta  1 Bjjpofe  pur  ridendo 
M,  Bernardo . Io  gli  perdono  quefia  ingiuria,  perche 
s'egli  m'ha  fatto  di  [piacere  in  burlar  i Fiorentini , 
hammi  compiaciuto  in  obedir  uoi;  ilcheìo  ancor  farei 
fempre . Difi  e allbor  M.  Cefare . Bella  grojferia  udì 
dir  io  da  un  Brefciano , ilqual  effóndo  Flato  quell'an- 
no a V inetta  alla  fefla  deU'^fjcenfione , in  prefentia 
mia  narra uà  a certi f uoi  compagni  le  belle  co/e , che  ui 
hauea  uedute  ; & quante  mercantie , & quanti  ar- 
genti , [pedane , panni , e drappi  u* erano;  poi  la  Si- 
gnoria con  gran  pompa  efier  ufeita  a fpofaril  Mare 
in  Bucentoro , fopra  ilquale  erano  tanti  gentilbuo- 
miniben  uè flitir tanti  fuoni,c  canti,  che  parca  un  pa - 
radifo  ; & dimandandogli  un  di  quei  fuoi  compagni , 
v . che 
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'che  forte  di  Mufica  piu  gli  era  piaciuta  di  quelle  , 
che  hauea  udite,diffe;  tutte  erari  buone , pur  tra  l'al 
tre  io  uidi  un  fonar  con  certa  tromba  Milana , che  a 
cgni  tratto  fe  ne  fic caua  in  gola  piu  di  due palmi, &. 
poi  fubito  la  cauaua,&di  miouo  la  reficcaua,che  non 
vedette  mai  la  piu  gran  marauiglia . Infero  allhor  tut 
ti  conofcendo  il  pag^o  penfur  di  colui , che  s’haueua 
Affettatìo-  imaginato , che  quel  fonat  ore  fi  ficaffe  nella  gol  a quel 
inducono!»  & parte  del  Trombone , che  rientrando  fi  nafeonde * 
ridere»  'Soggiunfe  allhor  M.  Bernardo  . Le  affettationi  poi 
mediocri  fanno  faftidio  ; ma  quando  fon  fuori  di  mifu 
ra,  inducono  da  ridere  afiai  ; come  talbor  Jene  fen - 
tono  di  bocca  d' alcuni  circa  la  grande7ga,circal’ef  - 
fer  valente  ,circa  la  nobiltà  talhor  di  dome , circa  la 
bellezza, circa  ladelicatura.Comea  quetti  giorni 
fece  una  gentildonna , laqual  ttandoin  una  gran 
fetta  di  mala  voglia , & fopra  di  fe , le  fu  doman- 
dato a che  pen fatta  che  farla  fhceffecofi  mal  con - 
• tenta , & ejfa  rijpofe . lo  penfaua  ad  una  co  fa,  che 

fem pre  che  mi  fi  ricorda  mi  da  grandiffìma  noia , ne 
leuar  me  la  pofio  dal  cuore  ; & quetta  è che  efjendo 
cottume  che  tutti  i corpi  dopo  la  morte  fi  ueggano 
ignudi  per  effer  lavati,  io  noti  pofio  tollctaìe  L af- 
fanno che  fento , penfando  ch'il  mio  ancora  babbitt 
~ ad  eficr veduto  ignudo  . Queflc  tali  aj]ettationifper- 
che  pafiano  il  grado , inducono  piu  rifo , che  fkjìi— 
dio . Quelle  belle  bugie  mò  , cofi  ben  affettate, come 
muouano  a ridere  , tutti  lo  fapete  » Et  quell  amico 
nottro,  che  non  cenelafcia  mancare , a quetti  dì  me 
ne  raccontò  una  molto  eccedente  » Diffo  allhora  il 
<■  ; . i v Magnifico 
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Magnifico  Giuliano . i’w  cotwc  //  ««ofe , nr  piu  ce- 
te dente  ne  piu  fonile  non  può  cUa  ejfer  di  quclla,cho 
d altro  giorno  per  cofa  certiffima  affermaua  un  no - 
'ftro  Tbofcano  Meritate  Luchefe. Ditela  foggiunfe  la 
S.  Ducbeffa.  I{j(pofc  il  Magnifico  Giuliano  ridendo . 

Queflo  Mercatante  ( fi  com’egli  dice)  ritrouandofi 
■una  uolta  in  Volonia, deliberò  di  comperare  una  qnan 
tita  di  gibeUini  con  opinion  di  portargli  in  Italia , <&  Noualia 
farne  un  gran  guadagno , & dopo  molte  pratiche , untcdcT 
non  potendo  egli  flefjò  in  per  fona  andare  in  Mofco-  GlbclUni-  * 
uia  ,per  la  guena  tra’l  l{e  di  Volonia  e’I  Duca  di 
Mofcouia , per  meg^o  (T alcuni  del  paefe  ordinò, che 
un  giorno  determinato  certi  mercatanti  Mojcouiti 
<co  i lor  ^bellini  ueniffero  a i confini  di  Volonia , t 
fromifeeffo  ancor  di  trouaruifi  per  praticarla  cofa . 

% badando  adunque  il  Lucbefe  co  i fuoi  compagni  ust 
fi  Mofcouia , giunfeal  Borijìbene , ilqual  trottò  tut- 
to di  ghiaccio  , come  un  marmo  ; & uide  che  Mofco- 
uiti,  liquali  per  fo  fretto  deUa  guerra  dubitauano  e (Ji 
ancor  de’  V aloni , eran  già  fu  l'altra  ritta , ma  non  \ * 

s accoflauano , fe  non  quanto  era  largo  il  fiume.  Cofi  '■ 

conofciuti  F un  L'altro  , dopo  alcuni  cenni > li  Mofco- 
uiti  cominciarono  a parlar  alto  > e domandar  il  ore ? 

X? > che uoleaano de  i broglimi,  ma  tanto  er} 
ejiremo  il  freddo , che  non  erano  iute  fi ; perche  le  pa 
role  prima  che  giungeffero  all’altea  riua , doue  era 
4jueJto  Lucbefe,  e i fuoi  interpreti,  fi  gelauano  inaria 
&ui  refìauano  ghiacciate , & prcfe  di  modo  , che  & 
quei  Volani , che  f ape  ano  il  coll  urne  , prefero  per 
partito  di  far  un  gran  fuoco  proprio  al  mego  del  fiu  - 
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me  ; perche  al  lor  parere  quell'era  il  termine , dotte 
gitmgeua  la  uoce  ancor  calda, prima  che  ella  fuffi 
dal  ghiaccio  intercetta , & ancora  il  fiume  era  tan *- 
■ "■  to  fido  che  ben  poteua  [ottenere  il  fuoco . Onde  fatto  1 

quetto  , le  parole , che  per  jpatio  d’un’hora  erano 
fiate  ghiacciate,  cominciarono  a liquefar  fi  ,&  di-  | 
fcender  giu  mormorando , come  la  neue  da  i monti  il 
Maggio  ; & cofi  fuhito  furono  intefe  beniffimo , ben 
che  già  gli  huomini  di  la  fuficro  partiti;  ma  perche 
a lui  parue  che  quelle  parole  dimandajjero  troppo  . u 
gran  pregio  per  i gibcUini , non  uolle  accettare  il 
mercato  ;&  cofi  fe  ne  ritornò  finga . Buferò  allbora 
tutti;  & M.  Bernardo  , In  nero , dijje  quella , ch'io 
uoglio  raccontami , non  è tanto  fiottile , pur  è bella  , 

& è quella. Tarlando  fi  pochi  dì  fono  del  paefe,e  mon- 
do nuouamente  trouato  da  i marinari  Tortoghefi , 

& de  i uarij  animali , & d'altre  cofe , che  effi  di  co- 
là in  Tortogallo  riportano , quell'amico  , del  quale 
u'ho  detto  ,affetmò  hauer  unaSimia  di  forma  di- 
tfmU  che  uerfiffima  da  quelle , che  noifiamo  ufati  di  ucdere,  la 
giuocauaa  qual giuocaua a Scacchi  eccellentiffimamente  ; etra 
l'altre  uolte  un  dì  efjendo  innanzi  al  I{e  di  Torto- 
gallo  il  gentil  h uomo , che  portata  l'bauea  ,&  gio- 
cando con  lei  a fiacchi , la  Sima  fece  alcuni  tratti 
fottilijjìmi , di  forte  che  lo  ttrinfe  molto  , in  ultimo 
gli  diede  fiaccomatto, perche  il  gentiluomo  turbato, 
come  joglion  efier  tutti  quelli , che  perdono  a quel 
Coitume di  giuoco,prefe  in  mano  il  1\e,  che  era  ajj'ai grande  , co*  ' 
asc»cchi,ca  me  ulano  1 Tortoghefi  ; e diede  in  fu  la  tetta  alla  Si- 
mia  ma  gran  fiaccata  ,laqualfubitofaltò  da  banda 

lamentando fi. 
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lamentando  fi  forte ; &parea  che  domandale  ragio- 
ne al  Re  del  torto,  che  gli  era  fatto  . Il  gentil  buoni  0 
poi  la  reinuitò  a giuocarc ; efi'a  hauendo  alquanto  ri-* 
cu  fato  con  cenni, pur  fi  pofeagiuocar  di  nuouo  ; & 
come  l’altra  uolta  hauea  fatto , cofìquetta  ancora  lo 
ridufse  a maUermine;  in  ultimo  uedendo  la  Simia  ideila  s£ 
poter  dar  J'caccomatto  al  gentilbuomo,  con  una  nuo - mia. 
uà  malitia  uolje  afjicurar fi  di  non  efier  piu  battuta; 

& chetamente  fetida  mostrar , che  fufie  fuo  fattoio 
fe  la  man  destra  fotto'l  cubito finittro  del  gentilhuo 
tno  ilqual  efio  per  delicaturaripofauafopra  un  guari 
cialetto  di  taffettà , & prettamente  lettoglielo,  in 
-unmedefimo  tempo  con  la  man  finittra  gliel  diede 
matto  di  pedina , & con  la  defira  fi  pofe  il  guancia- 
letto  in  capo, per  far  fi feudo  alle  per  coffe  ;poi  fece  un 
fatto  innanti  al  I{e  allegramente  ,quafi per  testimo- 
nio della  uittoria  fita  . Hor  uedete  fe  quefla  Smia 
era  fauia , aueduta,  & prudente. sAllbora  M.  Cefare 
Gonzaga,  Quetta  è for^a,diffe,che  tra  1 altre  Simie 
fufie  dottore , & di  molta  autorità  ; & penjo , che  la 
Hepubl.  delle  Simie  Indiane  la  mandaffein  Torto - Motto  ridi* 
gallo  per  acquistar  riputation  in  paefe  incognito . 
sAllbora  ogniun  rife  & della  bugia , & dell’aggiun- 
ta fattagli  per  M.  Cefare  .Cofi  feguitandoil  ragio-  Faceti<.che 
ìiamento , dific  M.  Bernardo . Haucte  adunque  iute-  cófiftono  in 
fi  delle  facetie,  che  fino  nell’effetto,  & parlar  conti-  “JJ dctto 
nuato , ciò  che  m’occorre  : perciò  bora  è ben  dire  di 
quelle , che  confiftono  in  un  detto  folo,&  hanno  quel - 
lapronta  acutezza  potta  breuemente  nella  fenten- 
tiaro  nella  parola  ; & fi  come  quellaprima  forte  dì 
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fe  a quefìo  è congiunto  lo  ambiguo , il  mòtto  dìucnta 
falfijfmo;  C ome  l'altr'hieri  dilatando  fi  di  far  un  bel 
mattonato  nel  camerino  della  Signora  DucheJJa,  dop  bigUuà. 
po  molte  parole  uoi  Ciò.  ChriHoforo  diceftejè  noi  po 
teffimo  bauere  il  Todeflà  di  Totentia,  & farlo  ben  , 

(pianare,  faria  molto  a propofito,perche  egli  è il  più  • - * 
belmatt  ornato, eh' io  uedeffi  mai.Ogniù  rife  molto, per- 
che diuidendo  quella  parola  mattonato  facente  lo  am 
biguoipoi  dicendo  che  ft  hauefje  a (pianare  un  Tede - 
ftà,&  metterlo  per  pauimcnto  d’ un  camerino, fu  fuor 
ÀI  opinione  di  chi  afcoltaua}  co  fi  r infici  Umetto  argu- 
tiJJìmo,&  rifibile.  Ma  de  i motti  ambigui  fono  molte 
forti ;pero  bi fogna  ejjcre  aucrtito,  & uccellar  jottilijfi 
mamente  alle  parole,  & fuggir  quelle , che  fanno  il 
motto  freddo, & che  paia  chef  ano  tirate  per  i capel- 
li ;ouero(  fecondo  c'hauemo  detto)che  habbian  troppo 
dello  acerbo ,com e ritrouandof  alcuni  compagni  in  ca 
fa  d'unloro  amico, ilquale  èra  cieco  da  un'occhio  ; & 
inuitando  quel  cieco  la  compagnia  a refìar  quiui  a di 
[mare, tutti  fi  partirono  eccetto  uno ; ilqual  dij]e,&  io 
ni  reflaròy perche  ueggo  ejjcrci  noto  il  loco  per  uno  jet 
cofi  col  dito  mofìrò  quella  cafia  d'occhio  nota.  V ede- 
fe , che  quefto  è acerbo , & difeortefe  troppo , perche  ■ 
morfe  colui  fenga  caufa , & fenga  ejfer  fiato  e fio  pri- 
ma punto  ;&  difie  quello,  che  dir  fi  poria  centra  i cie- 
chi. E tai  cofe  uniucrfali  no  dilettano, perciò  pare  che 
pojfano  ejjcre  penfate.Et  di  quefta  forte  fu  quel  detto 
ad  un  fenga  nafo;&  deue  appicchi  tu  gli  occhiali  ì o 
con  che  fiuti  tu  l'anno  le  rofe  ? Ma  tra  gl' altri  motti 
quelli  hanno  boniffima  gratia,cbe  nafeono, quando  del 

H * ragionar 
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^ mordace  del  compagno  V buomo  piglia  le  mede  fune 
litiga  nel  mede  fimo  fenfo,&  contra  di  lui  le  rinolge,pungen 
dolo  con  lefue  proprie  armi ; come  un  litigante ,a  cui 
in  prefentia  del  giudice  dal fuo  auerfariofu  detto , che 
Galeotto  baitutyubito  rijpofe, perche  ueggo  un  ladro. Et  di  que 

«ia  Marni,  fia forte  fu  ancor quando  Galeotto  da  iSJarni p affando 
per  Siena , fi  fermò  in  unaflrada  a dimandar  dell'bo- 
Sìeria;  & uedendolo  un  Sanefe  co  fi  corpulento , come 
era,diffe  ridendo, gli  altri  portano  le  bolgie  dietro , & 
cofliii  le  porta  dauati.  Galeotto  fiubito  rifpofe,  cofi  fifa 
in  terra  diladri.V ri altra  forte  è ancor,  che  chianna - 
iifchtzzi.  mo  bifchi^gi,&  quella  confifle  nel  mutare, ouero  ac- 
crefcere,'o  minuire  una  lettera  ofyllaba;  come  colui 
che  diffèjtu  dei  efjer  piu  dotto  nella  lingua  latina,  che 
nella  Greca.Et  a uoi  Sig.fu  ferino,  nel  titolo  d’una  let 
tera,xAlla  S .Emilia  impia.E  ancor  faceta  cofa  inter- 
porre un  uerfo,o  pur  pigliandolo  in  altro  propofito  che 
quello  che  lo  piglia  l’autore, o qualche  alno  detto  uul- 
gato , tal’hor  a un  mede  fimo  propofito , ma  mutando 
qualche  parola  come  dijfe  il  gentiluomo,  che  haueua 
una  brutta  <&  difpiaceuole  moglie,  efjendogli  dimada 
. to>comefiaua,ri{pofe,penfalotu,  che  furiarum  maxi- 
Motto  di °*  ma  Starne  cubat.EtM.Hieronimo  Donato, andari 
M.Hicroni'  do  un  giorno  a diporto  infieme  con  moli’ altri  pentii’- 
Di  Ouid.  b uomini, s incontro  in  una  brigata  di  belle  donne , & 
dicendo  uno  di  quei  gentiluomini.  Quot  ccelum  ilei 
la  , tot  habet  Locus  iste  puellas  ; fubito  foggiunfe 
Tafcua  quot  que  hados  ,tot  habet  locus  ifìe  cina- 
dos . Mostrando  una  compagnia  di  giouani  * che 
dall  altra  banda  ueniua  . E medefimamente  bella 
"V,  - interpretare 
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interpretarci  nomi,  & finger  qualche  cofa  ; perche 
€olui,di  chi  f i parla, fi  chiami  cofi , onero  perche  una 
- qualche  coj'a  fi  faccia', come  pochi  di  fono  domandan- 
do il  Troto  da  Lucca , ilqual  ( come  fapete  ) è molto 
piaceuole , il  V e [conato  di  Caglio,  il  Tapa  gli  rifpo~ 
fefbjon  fai  tu  che  Caglio  in  lingua  Spagnuola  uuol 
dire  tacito  f*  Et  tu  fei  un  cianciatore  ; però  non  fi  con 
uerria  ad  un  Fefcouo  non  poter  mai  nominare  il  fuo 
titolo  fen?a  dir  bugia;  hor  caglia  adunque.  Quiui  il 
Troto  diede  una  rijpofìa; laquale  ancor  che  non  fujfc 
di  quefta  jorte,non  fu  però  men  bella  della  proporla; 
che  hauendo  replicata  la  domanda  fua  piu  udite,  & 
vedendo  che  non  giouaua , in  ultimo  dijje  . Tadre 
finto  , fe  la  fantità  uofìra  mi  dà  quefio  Vcfcouado, 
non  farà  fen^a  fua  utilità, per  eh*  io  le  lafcierò  dui  of- 
ficij . Et  che  offici f hai  tu  da  lafciare , diffe  il  Tapa * 

Hjlpofe  il  Troto,  io  lafcierò  l’ufficio  grande,& quel- 
lo della  Madonna . Uhora  non  potè  il  Tapa , an- 
corché f uff  e feucriffimo  , tener  fi  di  ridere . Fu’ al-  dì  caifu* 
tro  ancora  in  Tadoua  diffe, che  Calfurnio  fi  domati - ni0* 
daua  cofi,  perche  [ole a fcaldare  i forni . £7  Con  Dcl 
te  Lodouico  nofìro  dific,  ch’io  riprendeua  una  Signo 
ra,che  ufaua  un  certo  lifeio,  che  molto  lucea  ; perche 
in  quel  uolto, quando  era  acconcia, co  fi  uedeua  me  Jìef 
fo,come  nel  jpecchio;  e però, per  efier  brutto, non  ha-  ■ - * 

rei  uolutouedemi.Di  quefìo  modo  fu  quella  di  MXa 
miìlo  Taleotto  a M efier  Antonio  Torcaro,  ilquale  dì  m.  c*- 
parlando  d’un  fuo  compagnone  confefiandofi  diceva  p*  ~ 

al  facerdote , che  diggiunaua  uolontieri , andaua  alla 
mefia,alli  ufficij  divini , et  faceva  tutti  li  beni  del  mo- 
ti $ do; 
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fa  ancor  M.  Jacomo  Sadoletto  al  Bcroaldo , che  af- 
fermaua  uolere , in  ogni  modo  andare  a Bologna  ; 
che  caufa  n'induce  cofi  adeffo  lafciar  Roma , doue 
fon  tanti  piaceri , per  andar  a Bologna  che  tutta  è in- 
uolta  ne  i trattagli  t Bjffofe  il  Beroaldo  ,per  tre  con - Del  Bcroai- 
ti  m’è  for^a  andar  a Bologna  ; & già  haueun  alga-  do* 
ti  tre  dita  della  man  fmijira  per  affignare  tre  cattfe 
dell'andata  fita, quando  M.  Iacomo Jubito  lo  interrup 
pe , & diffe . Quefii  tre  Conti , che  ui  fanno  andar 
a Bologna  fono,  uno  il  Conte  Lodouìcoda  San  Bo- 
nifacio, l’altro  il  Conte  Hercole  Frugone  ,il  ter- 
go il  Conte  de’  Tepoli . Ogn’un  allhora  rife , perche 
quegli  tre  Conti  eran  fiati  difcipoli  del  Beroaldo , e 
bei  giou ani,  e lìudiauano  in  Bologna  . Di  quella 
forte  di  motti  adunque  affai  fi  ride , perche  portati 
feco  riffosìe  contrarie  a quello , che  l’huomo  affetta 
d’udire  ; & naturalmente  dilettaci  in  tai  cofe.  il  no - 
Uro  errore  medefimo  ; dal  quale , quando  ci  trouamo 
ingannati  di  quello , che  affettiamo , ridemo . Ma 
i modi  del  parlare,  &le  figure , che  hanno  gratta, 
i ragionamenti  grani  & feueri,quafi  fempre  ancor 
Hanno  ben  nelle  facetie  & giuochi . Fede  te  che  le 
parole  contrapoHe  danno  ornamento  afìai , quando 
una  claufula  contraria  s’oppone  all’altra . il  medefi- 
mo modo  jfefjo  è facetiffimo  . Come  un  Cenoucfe,  D'un  Gena 
il  quale  era  molto  prodigo  nello  {fendere , efiendo  ri-  uclc‘ 
prefo  da  un  ufurario  auariffìmo , che  gli  difie  . Et 
quando  cefìarai  tu  mai  gittar  uia  le  tue  facultà  ,al-  ».-  • : 

l’hor  rifpoje , & tu  di  robar  quelle  d’altrui . E per-  J 

che  {come  già  hauemo  detto)  dai  lochi  donde  fi  ca- 
li 4 nano 
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nano  fkcetìe,  che  mordano , da  i mede fimi  fpejfo fi 
pofìono  cauar  detti  gratti , cbelauditio , per  l’uno  & 

interpreta-  ^tr0  effett0  è molto  gratiofo  & gentil  modo , quan± 
xc  un  mot-  do  l’buomo  confente , o conferma  quello , che  dice  co *■ 
Tonfo  *5“°  lui  che  parla , ma  l* interpreta  altramente  di*  quello 
«0  da  co-  che  ejf0  intende . Cornea  quelli  giorni  dicendo  un 
detto!'  ' ha  "Prete  di  uilla  la  mefia  a fuoi  popolani , dopo  l’ha~ 
di  vina/'*'  tier  publicato  le  fede  di  quella  fettimana,  cominciò  a 
nome  del  pop ulo  la  confejfion  generalmente  dicendo; 
io  ho  peccato  in  mal  dire , in  mal  fare , in  mal  pen- 
fare , e quel  che  feguita  , facendo  mention  di  tutti  i 
peccati  mortali,  un  compare , e molto  domeflico  del 
prete, per  burlarlo  dijfe  a i circondanti,  fiate  tedimo 
nij  tutti  di  quello , che  per  fua  bocca  confejfa  hauer 
fatto , perch’io  intendo  notificarlo  al  Vefcouo . Que~ 
Di  Saiazza  do  medejìmo  modo  usò  Salinola  dalla  Tedrada  per 
dalia  Pedra  honorar  una  Signora , co  laquale  parlando , poi  che 
l’hebbe  laudata  oltre  leuirtuofe  covditioni  ancor  di 
belle^a , & efìa  rifpoflogli , che  non  meritauatal 
laude  per  efier  già  uecchia , gli  dijfe.  Signora  quello 
che  di  uecchio  hauete,  non  è altro  che  lo  ajfimigliar - 
ui  agli  Angeli , che  furono  le  prime , &piu  antiche 
creature  che  formaffe  Dio . Molto  feruono  ancor  cofi 
i detti  giuocofi  per  punger, come  i detti graui  per  lau- 
'•  * dare,le metafore  ben’accommodate;&  majfimamen- 

tefe  fon  r i frode  ,&  fe  colui,  che  rijponde , perfide 
nella  mede fima  metafora  detta  dall’altro . Et  di  que - 
Di  M.Faiia  do  modo  fu  rifpodo  a M.  Valla  Strofi, il  quale  ef- 
dei  strozzi fuoraujcito  di  Fiorenti , & mandandoui  un 

fuo  per  altro  negotij,gli  dijfe  quafi  minacciando . Di— 
v rai 
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irai  da  mia  parte  a Co  fimo  de’  Medici , che  la  gallina 
colia . Il  mejjo  fece  Vambafciata  importagli  ;&  Co  fi - 
mo  fen^a penfami ,fubito  gli  rifpofe  .Et  tu  da  mia 
parte  dirai  a M.  Talla , che  le  galline  malpofiono  co 
Mar  fuor  del  nido . Con  una  metafora  laudo  ancor  k>. 

M.  Cam.  Torcaro  gentilmente  il  S.  Marcantonio 
Colonna  ; ilqual  battendo  intcfo , cbeMeficr  Camillo 
in  una  fua  oratione  hauea  celebrato  alcuni  Signori 
Italiani  fumofi  nell'arme , & tra  glialtri  d'efio  ha- 
ueua  fatto  honoratiffima  menticne , dopo  l' batterlo  - 

ringratiato , gli  dijfe  . Voi  M.  Camillo  battete  fatto  v 
de  gli  amici  uottri  quello , che  de  i fuoi  danari  fanno 
alcuni  mercatanti  ;liquali , quando  fi  ritrouano  batter 
qualche  ducato  falfo , per  fiatarlo  pongon  quel  folo 
tra  molti  buoni,  & in  tal  modo  lo  /fendono  ; cofi  uoi 
per  bonorarmi {bench'io  poco  uaglia)  m' battete  pofio 
in  compagnia  di  cofi  uirtuofi  & eccellenti  Signori , 
ch'io  col  merito  loroforfi  puf  ero  per  buono . ì(jlfofe  ^ ietì9% 
*4111)07  M. Camillo , quelli,che  falfifican  li  ducati, Jo - 
gliono  cofi  ben  dorargli,  che  all'occhio  paiono  molto 
piu  belli  che  i buoni  ; però  fe  cofi  fi  trouaffero  alchi- 
mia i d'huomini,  come  fi  trottano  di  ducati, ragion  fa- 
rebbe fu/pettar , che  uoi  fufte  falfo,efiendo,  come  fit- 
te , di  molto  piu  bello  & lucido  metallo,  che  alcun  de 
gli  altri.  Eccoui  che  queflo  loco  è commttne  all' una, & 
all'altra  forte  di  motti ;&  cofi  Jono  molt' altri, de  i qua 
li  fi potrebbon  dar  infiniti  efempi,&  majfimamente  in  ■ > . " : 

detti  graui.  come  quello, che  dijfe  il  gran  Capitano;il - Detti  graut 
quale  ejfendofi  polio  a tanola,& e fendo  già  occupati  * 

tutti  i locbijUide  che  in  piedi  erano  refiati  dui  gentil-  [ 
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ito  i <t  quello  aggiongere  fi  potrebbe , quel  che  dtccuà 
Tfi  col  etto,  cioè  che  di  raro  fi  troua  tuai  Iurifconfulto 
che  litighi ,neMedi co  che  pigli  medicina. J\i fi  M .Ber 
nardo,  poi  foggiunfe  » Di  quell  i fono  infiniti  efiempi 
detti  da  gran  Signori , & huomini  grauiffimi  ima  ri-  jjjjf 

defi  ancora  (pefio  delle  compar adoni , come  feri  fi  e il  fq  ai  scrafi- 
nolfro Tifioia  a Serafino . Rimanda  il  Faligion  che  no* 
t’ajjìmiglia;chefe  ben  ui  ricordate , Serafino  s'affimi U 
gliaua  molto  ad  unaualigia . Sono  ancora  alcuni  che 
fi  dilettano  di  comparar  huomini, & donne, a caualli, 
a cani  ad  uccelli , & ffieffo  a caffè, a fcanni,  a carni,  a 
candeglieri ; ilche  talhor  ha  grafia, talhor  è freddi  (fi-  * "» 

ino. T ero  in  queflobifogna  con  fiderare  il  loco, il  tem- 
po, le  perfine, & l'altro  cofc , che  già  tante  uolte  baite 
mo  detto. Mllbor  il  S.Gafparo  Talla.piaccuol  compd 
rat  ione  difiefiu  quella  che  fece  il  S.  Giouanni  Gonga 
ga  nolìro  di  ^ ilejfandro  Magno  al  S.  Mi cj] andrò  fiio  DiGiouàn! 
figliuolo. Io  non  lo  fi,  rifpofi  M.  Bernardo. Di ff e il  S*  GonraSa- 
GafiarOéGiocaua  il  S.  Giouanni  a tre  dadi}  & ( come 
è fina  ufanxa)haueua  perduto  molti  ducati,  & tutta* 
uiaperdca;&  il  S.Mlefiandro  fno  figliuolo  , ilquale 
ancor  che  fila  fanciullo , non  giuoca  men  uolentieri, 
che'l  padre, liana  con  molta  attcntìone  mirandolo, & 
parea  tutto  trillo.  Il  Conte  di  Tianelld,cbc  con  molti  .V! 

altri  gent  Uh  uomini  era  pref ente,  diJfe.Eccoui  S.  che'l 
S.Mleff andrò  Ila  mal  contento  della  Uoflra  perdita , 

& fi  Itrugge  affettando  pur  che  uinciate  per  batter 
qualche  cofd  di  uintafyerò  cattatelo  di  quella  ango*-  fi 

nia , e prima  che  perdiate  il  reflo , donategli  almen  uri 
ducato,  acciò  che  e fio  ancor  pojfit  andare  a giuocare 
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\ cofuoi  compagni.  Dijfe  allbor  il  S.  Giouanni.Voi  u’m 
gannate  , perche  Mlefiandro  non  penfa  a compicciai 
cofa;ma  come  fi  ferine  che  Mleffandro  Magno  ,men— 
tre  ch’era  fanciullo  , intendendo  che  Filippo  fuo  pa- 
dre battona  uinto  una  gran  battaglia  , & acqui  fato 
un  ceno  regno , comincio  a piangere;  & efi'endogU 
domandato,peixbe  piati  getta, rifpofe,  perche  dubitaua 
che  fuo  padre  uincerebbe  tanto  paefe,che  non  li  lafcia 
rebbe , che  uinccra  lui;  co  fi  bora  Mlejfandro  mìo  fi- 
gliuolo fi  duole,  & Ha  per  pianger  uedendo  ch’io  fui 
padre perdo  .perche  dubita  ch’io  perda  tanto , che  no» 
che’i  mot-  lafci  che  perder  a lui ;&  quitti,  effendofirifealquan - 
fiauupio?n  t0’f°g%iltnfe  M.  Ber  nardo.  E ancor  da  fuggire,  che’l 
motteggiar  non  fui  impio;  che  la  cofapajja  poi  dal  uo 
ler  ejjer  arguto  nel  biafiemare , c fiudiar  di  trouar  in 
ciò  noni  modi.Onde  di  quello  che  L’huomo  merita  non 
t folamente  b infimo 3m a graue  calìigo,  par  che  ne  cer- 

chi gloriaci  che  è cofa  abomineuole  ; & però  quelli 
tali,  che  uoglion  mofirar  di  eff  er  faceti  con  poca  rì- 
uerentia  di  Dio , meritan  effer  cacciati  del  confortiti 
d'ogni  gentilhuomo  . 'Ffe  meno  quelli,  che  fon  obfce- 
ni  gir  Iporcbi  nel  par  lare, & che  in  prefentia  di  donne 

«diffidi  n°n  hann°  riftett0  alcm°,  & pare  che  non  piglino  al 
xe.  881  piacer , che  di  farle  arroffire  di  uergogna , & fo- 

pra  di  questo  uanno  cercando  motti, & argutie.  Come 
quefi’anno  in  Ferrara  ad  un  convito  in  prefentia  di 
molte  gentildonne , ritrouandofi  un  Fiorentino , gir  un 
$anefa  > i*luah  per  lo  piu  ( come  fapetc)  fono  nemici^ 
dijfe  il  Sancfcper  mordere  il  Fiorentino,  ^oi  bah- 
biam  maritato  Siena  aW  Imperatore , gir  baucmogli  , 
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rfrffo  Fiorenza  in  dote.  & qttefio  difsc .perche  di  quei 
dì  s’ei'a  ragionato , che  Sane  fi  baueanodato  una  cer- 
ta quantità  di  denari  ali1 Imperatore , & ejfobauea 
tolto  la  lor  protettone . Bjfofe  [libito  il  Fiorentino  , 
Siena  farà  laprima  caualcata  {alla  Francefe ) ma 
diffe  il  uocabolo  Italiano , poi  la  dote  fi  litigherà  a 
bell' agio.  V edete  che  il  motto  fu  ingenìofo , ma  per 
sfere  inprefentia  di  Donne, diuentò  obfceno , &non 
€onueniente.%AUbora  il  S.Gaf.Tallauicino , Le  don- 
ne  , difìe , non  hanno  piacere  di  fentir  ragionar  d'al- 
tro y&uoi  uolete  leuarglielo  ; & io  per  me  fonomi 
trottato  ad  arroffirmi  di  uergogna  per  parole  dette- 
mi da  donne y&  molto  piu  fefj'o , che  da  huomini . Di 
quelle  tai  Donne  non  parlo  io3  difìe  Mefier  Bernar . 
ma  di  quelle  uìrtuofeyche  meritano  riucrentia,&  ho- 
nore  da  ogni  gentilhuomo . Difìe  il  S.  ■ Gafaro.Bifo- 
gneria  ritrouare  una  fottìi  regola  per  cono  feerie,  per- 
che il  piu  delle  uolte  quelle , che  fono  in  apparentia  le 
migliori ,in  effetto  fono  il  contrario,  ^fllhora  M.  Ber- 
nar ridendo  difìe . Se  qui  prefente  non  fofìeil  S.  Ma - 
gnifi.noftroyilquale  in  ogni  loco  è allegato  per  protet- 
tor  delle  donne , io  piglierei  Vimprefa  di  rifondenti, ; 
ma  nonuoglio  far  ingiuria  a lui.  Qmuila  S .Emilia 
pur  ridendo  difìe.  Le  donne  no  hanno  bifogno  di  difen  j 
for  alcuno  contra  accufator  di  co  fi  poca  autorità  ;pero 
la  fiat  e pur  il  S .G  a faro  in  quefta  peruerfa  opinione , 
& nata  piu  presto  dalfuo  non  hauer  mai  trouato 
donna, che  Sbobbia  uoluto  uedere,che  da  mancamen- 
to alcuno  delle  donne; e feguitate  uoi  il  ragionamento 
delle  jacetie . .Allhoxa  M.  Bernardo.  Veramente  St- 
. •••  gnora 
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f rimproueraua  il  dormir  tanto  ; dicendogli , io  a que- 
sta bora  fono  flato  in  mercato  nuouo,&  ucccbio,poi 
j fuor  della  porta  a San  Gallo  intorno  alle  mura  a far 
l ejfercitio , & ho  fatto  miW altre  cofe , & noi  ancor 
i dormite  ; diffe  allhora  Lorengo , piu  naie  quello , che 

ho  fognato  in  un’hora  io , che  quello  che  battete  fkt- 
( toin  quattro  uoi . E ancor  bello  , quando  con  una  ri - 
\ ffofla  l’kuomo  riprende  quello , che  par  che  ripren- 
der non  uoglia . Come  il  Marcbcfe  Federico  di  Man-  Di 
tua  padre  della  S.  Buche fia  noftra , eflendo  a tauola  re  di  Mau- 
ro» molti  gentilhuomini , un  d’effì , dapoi  che  hebbe,  t0tta* 
mangiato  tutto  un  mineflra , di  [le , Signor  Mar  chefe 
perdonatemi  ; & co  fi  detto,  cominciò  a forbire  quel 
brodo , che  gli  era  auangato  . Mllhora  il  Mar  chefe 
fubito  diffe , domanda  pur  perdono  a i por  ci, che  a me 
non  fai  ingiuria  alcuna  . Dijfe  ancora  M.  Incoio  J^eoXqT 
Leonico  per  taffar  un  Tiranno  , c’hauea  falfamente 
fama  di  liberale  $ penfate , quanta  liberalità  regna  in 
coftuiyche  non  folamente  dona  la  robba  fua , ma  an- 
cor l’altrui . afflai  gentil  modo  di  facetie  è ancor 
quello,  che  confitte  in  una  certa  diffimulatione,quan- 

Ìdo  fi  dice  una  co  fa,  & tacitamente  fe  neàntende  un’ al 
tra  ; non  dico  già  di  quella  maniera  totalmente  con - 
traria  ; come  fe  ad  un  nano  fi  di  cefi  e gigante  ,&aun 
negro  bianco , o uero  ad  un  bruttiffimo  belliffmo  ; 
perche  fon  troppo  manifette  contrarietà, benché  que- 
lle ancor  alcuna  uolta  fanno  ridere  ; ma  quando  con 
Hn  parlar  feuero , & graue , giocando  fi  dice  piace- 
uolmente  quello , che  non  s’ha  in  animo.  Come  dicen- 
do un  gentili)  uomo  una  effreffa  bugia  a M.  M gufi  in  - • 
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ftmFoAuct  F°&*ct*a:  & affermandola  con  efficacia  perche  gli  pa 
taf  °*  Ct  rea  pur  che  e fio  affai  diffìcilmente  la  credejfe:  difj'e  in 
ultimo  M.jlgoslino.GentillmomoJe  mai  j pero  bauery 
piacer  da  noi , fatemi  tanta  grafia, che  fiate  contento , 
ch'io  non  creda  coffa , che  noi  diciate  . Replicando 
pur  colini,  & con  facr amento  ,efier  la  ueritàfin  fine 
diffe:poi  che  noi  pur  cofi  miete , io  lo  crederò  per 
amor  uolìro , perche  in  nero  io  farei  ancora  maggior 
coffa  per  uoi.  Qj£ifì  di  quella  forte  difffe  un  certo  Le- 
pido ad  uno,ch*al  tempo  de  Uitiofi  Imperatòri  fiuo- 
leua  partir  da  Roma; al  parer  mio  costui  penffa  male, 
perche  è tanto  fc eierato,  che  ftando  in  Roma  an- 
cora col  tempo  potria  efjer  Imperatore . Di  queflaffor 
^ ancor  (luc^°  > chedifie  <Alfonfo  Santa  Croce;  il- 
quale  battendo  battuto  poco  prima  alcuni  oltraggi  dal 
Cardinale  di  T?auia,&  paffeggiandofuori  di  Bologna 
con  alami  gentilbuomini  preffò  al  loco , doue  fi  fata 
giusìitia,&  uedendoui  uni)  uomo  poco  prima  impic 
cato , fegli  riuoltò  con  un  certo  affetto  cogitabondo , 
& difife  tanto  forte , che  ogniun  lo  fentì. Beato  tu, che 
non  hai  che  fare  col  Cardinale  di  Vauia . Et  quella 
forte  di  facctie,cbe  tiene  de  li' ironico,  pare  molto  con 
ueniente  ad  huomini  grandi  ; perche  è grane  & J al- 
fa , & poffi  ufar  nelle  coffe  giocoffe,&  ancor  nelle  ffeue 
re . Vero  molti  antichi  ,&  de  i piu  eflimati  l'hanno 
ufata,come  Catone  S cip. <Afric. minore ;ma {òpra  tut 
ti  in  quefla  dicefi  efiffer  flato  eccellente  Socrate  Filof. 
& a noflri  tempi  il  Re  *Alfonfo  I.d'<Arag.ilquale  eff- 
ffendo  una  mattina  per  mangiar e, leuojji  molte  predo 
Eaf£e  Al*  flanella,  chenelli  diti hauea9per  non  bagnarle  nello, 
mi.u  . lauar 
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f*|  lattar  delle  mani , & coft  le  diede  a quello cfje  pri- 
:®l  > va  li  occorfe , cjuaft  ferina  mirar  chi  fujj'e  . Quel fer 

ufi  ultore  pensò  che*l  I\e  non  hauefse  pofto  cura , a cui*^ 

W date  l'baucfic , & che  per  i p enfi  eri  di  maggior  im- 
ititi portantia  facil  cofa  fuffe , che  in  tutto  fe  lo  JcordaJfe; 

Htt  & in  quello  piu  fi  confirmò  uedendo  che’l  I\e  piu  non 
pfl  le  ridorriandaua;etftatido giorno  & fiumane,  et  me  fi  - • 

Jenga  finitime  mai  parola,  fi  pensò  di  certo  effer  ficu - 
U-  ro;et  cofi  effendo  uicino  all’anno, che  quefio  gli  era  oc 
KD-  cor] o, un’ altra  mattina, pur  quando  il  Reuoleua  man 

siti  giare , fi  rapprefentò  , & porfe  la  mano  per  pigliar 
an-  le  annella  ; allhora  il  Rj  accattato  figli  all’ orecchie, 
fot  gli  difie,ba f inti  le  prime,  che  quette  Jàran  buone  per 

; il - un’altro.  Vedete,  come  il  motto  è falfo , ingeniofo  ,& 

i éd  grane & degno  uer amente  della  magnanimità  d’un 
fi  lAleffandro.  Simile  a quetta  maniera,  che  tende  allo 

h li  • ironico,  è ancor  un’altro  modo,  quando  con  honeftepa 
tfìt  role  fi  nomina  una  cofa  uitiofa.  Come  difie  il  gran  Ca  Dei  gri  e* 

ilo,  pitano  ad  un  [ho  gentiluomo  ; il  quale  dopò  la  gior-  puano  * 

,cbt  nata  della  Cirignola,  & quando  le  co] e già  erano  in 
etti  fecuro,  gli  uenne  incontro,armato  riccamente,  quan- 

) con  to  dir  fi  poffa,  come  apparecchiato  di  combattere  ; & 

j il-  alibor  il  gran  Capitano  riuolto  a Don  Vgo  di  Cordo- 
gli na,  di  fife;  non  h abbiate  hormai  piu  paura  di  tormento 

di  mare,  che  Santo  Hermo  è comparito  ; & con  quel  s‘ Herm®* 
jint  la  honetta  parolaio  punfe;  perche  fapete , che  S. 
ilo/.  Hermo  femprcai  marinari  appare  dopò  la  tempe - 
Itéf  fia,  & dà  fegno  di  tranquillità.  Et  cofiuolje  dire  il 
icitb  gran  Capitano,  che efiendo comparito quetto gentil- 
ità huomo,era  fegno  che  il  pericolo  già  era  in  tutto  paf- 

tr  2^  fato. 
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difftmulation  [alfa,  & acuta,  quando  un'humo  ( come 
ho  detto)prudente,mofira  non  intender  quello,  che  iute 
de. Come  diffe  il  Mar  che [e  Federico  di  Mantoua,  il  qua 
le  emendo  Simulato  da  un  fafìidiofo,che  fi  lamcntaua, 
che  alcuni  fuoi  uicini  con  lacci  gli  pigliauano  i Colora 
bi  della  fua  colombara,e  tuttauia  in  mano  neteneua  u- 
no  impiccato  per  un  piè  infieme  col  laccio, che  co  fi  mor 
to  trouato  l'haueua ; glirifpofe,che  fi  prouederia.  Il  fù- 
Siidiofo  non  folamente  una  uolta,  ma  molte  replicando 
queSto  fuo  danno , col  mostrar  fempre  il  colombo  cofi 
impiccato,  dicea  pur,&  cheui  par  Signore,  che  far  deb 
badi  quefìacoja?  Il  Mar  che fe  in  ultimo ,+/[  me  pa- 
re,difìe, che  offendo  fi  quel  colombo  impiccato  da  feSief 
fo,gli  fi  debbano  confi  [care  i beni . Qua  fi  di  tal  modo 
fu  quel  di  Scipione  Tifica  ad  Ennio;  che  e fendo  an- 
dato Scipione  a cafa  di  Ennio , per  parlargli , & chia- 
mando giu  nella  firada  una  fua  fùnte,gli  rifpofe,che  e- 
gli  non  era  in  cafa  ; & Scipione  udì  manifestamente 
che  Ennio  proprio  hauca  detto  alla  fante , che  dicefìe , 
eh* egli  non  era  in  cafa;  coft  fi  partì . rK(on  molto  ap- 
preso uenne  Ennio  a cafa  Hi  Scipione  ,&  pur  medefi- 
mamente  lo  chiamaua  Stando  da  baffo;  a cui  Scipione 
adaltauoceeffomedefimorijpofe,  che  non  era  in  ca- 
fa . *Allhora  Ennio,  come  non  conofco  io,  rifpofè  la  uo 
ce  tua  ? Diffe  Scipione;  tu fei  troppo  difeortefe  ; l'altro 
giorno  io  credetti  alla  fante  tua , che  tu  non  fuffi  in 
cafa  ; & bora  tu  noi  uuoi  credere  a me  Stefjo  . E an 
cor  bello,  quando  unouienmorfo  in  quella  mede  firn  a 
co  fa , che  effo  prima  ha  morfo  il  compagno  ; come  ef- 
fendo  Jo  Cavillo  alla  Cojrte  di  Spagna  ; & ha- 

1 'ìf  1 ucr.do 
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uendo  commeffo  alcuni  errori  giouenilii&  non  di  mòtta  ( 

import avtia, per  commandamento  del  I{e[upcfio  in 
prigione  , & quiui  lafciato  una  notte , il  dì  / eguente 
ne  fu  tratto  ; & cofi  uenendo  a palalo  la  mattina  , 
giuttfe  nella  [ala , doue  eran  molti  Cauallieri  ,&  da- 
me ;&  ridendo  fi  di  quella  [ita  prigionia  ,dijjc  la  Signo 

• fa Boadilla.  $.  *Alonfo ,amc  molto  pcfaua  di  quetta 
uofhra  difauentura  ; perche  tutti  quelli  che  ui  conofco- 
no,penfauano  cheil  l{e  douejfe  fkrui  impiccare . *Al- 
ibora  lAlonfo [abito;  Signora  di fie, io  ancor  hebbi  gran 
paura  di  quello;  pur  haucua  fpcranga  che  noi  mi  do- 

■ mandale  per  marito . Vedete , come  quello  è acuto , 

& ingeniofo  ; perche  in  Spagna  come  ancor  in  molti 
altri  luocbi  u fango,  è , che  quando  fi  mena  uno  alle  fot- 

■ che  , fe  una  meretrice publica  l'addimanda  per  marito, 
donafegli  la  uita . Di  quefio  modo  ancora  rifpofe  uno 

■ antico  pittore  ad  alcuni  Senatori  Bimani  fuoi  domefii - 

•'  ci,  i quali  per  farlo  dire,taffduano  in  prefentia  fua  una 

< tauola, ch'egli  haueua  fatto, doue  erano  Romolo, & I{e 

mo, dicendo  che  quelle  due  figure  erano  troppo  rojfe  nel 

• vifo . ^4  Uh  ora  il  pittore  [libito  diffe;  Signori  non  ui  ma 

f.  rauigliate,cb*io  quett'ho  fatto  a fommo  linàio, perche 

è da  credere  che  Romolo  , & Iberno  [e  fofiero  bora  in 

• terra [arebbono  come  gli  uedetè  cefi  rcjfi,pcr  ucrgegna 
che  I{oma  loro  fio  gouernata  da  tali  Intorniai  come 

• fate  uoi  . Sono  ancor  arguti  quei  motti , che  han - 

• no  in  [e  una  certa  nafeotta  fojpitione  di  ridere  ; co- 
me lamentandoli  un  marito  molto  , & piangen- 
do fua  moglie  , che^da  [e  ftcfja  s'era  ad  un  fico  , 
impiccata  , un' altro  fc  gli  accettò  , & tiratolo 
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t"  la  uefte  difie  ; fratello  potrei  io  per  grafia 
grandiffima  batter  un  rametto  di  quel  fico, per  in- 
ferire in  qualche  albero  dell'horto  mio  Z Son  alcu- 
ni altri  motti  patienti,  & detti  lentamente  con  ima  Di  Cato“* 
certa  granita  ; come  portando  un  contadino  una 
caffa  in  fpalla  , urtò  Catone  con  ejfa  , poi  dijje; 
guarda  ; rifpofe  Catone  hai  tu  altro  in  {palla  che  * 
quella  enfia*  Rfdefi  ancor  , quando  un’buomoha- 
uendo  fatto  un'errore , per  rimediarlo , dice  una  co 
faafommo  (ìndio , che  par  f ciocca , & pur  tende  a 
quel  fine  , che  e fio  dì  fógna;  & con  quella  s'aiu- 
ta, per  non  reflar  impedito  . Cornea  qutfli  dì  in 
configlio  di  Fiorenza  ritrouandofi  dui  nemici  ( co- 
me Ipeffo  interuiene  in  quefie  F{ep.  ) l'un  d'ejfi  qual*-  dì  Jue  **■ 
era  di  cafa  filmiti , dormiua  ; & quello,  che  vii  mid,Ah"ui 
fedeua  uicmo  , per  ridere  , benche'l  fuo  aduerfa - inanni. 
rio, che  era  di  cafa  alamanni,  non  parlafie,  ne 
haueffe  parlato , toccandolo  col  cubito  > lo  rifuegliò , 
e dijfe  , non  odi  tu  ciò  che  il  tal  dice  * rifpondi 
che  i Signori  domandar»  del  parer  tuo  . illhora . 
l'Mtouiti  tutto  fonnacchiofo > & ferina  penfar  al- 
tro , fi  leuò  in  piede , & difie  . Signori  io  dico 
tutto'l  contrario  di  quello  , che  ha  detto  l'Maman 
ni  . Fjjpofe  l' Marnarmi  ; io  non  ho  detto  nulla; 
fubito  dijje  l'Mtouiti,  di  quello  che  tu  dirai.  Dif- 
fe  ancor  di  queflo  modo  maefiro  Serafino  medico  uo  ialino?'* 
ftro  Urbinate  ad  un  contadino;  ilqual  battendo  ba- 
ttuta una  gran  per  coffa  in  un'occhio, di  forte,  che  in 
nero  glielo  hauea  canato , deliberò  pur  di  andar  per 
rimedio  a maestro  Serafino, & effo  uedendolo, benché 
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pia  'Reina  ad  piloti fo  Cardio  ; che  uipar^Alon* 
fo  di  quefti  dui  ? Signora  s riffiofe  ^ {tonfo , farmi , 
che  quefta  fia  la  damay& queflo  lo  fioche  uuol  dir 
fchifo . Fedendo  ancor  Rafael  de’ Taluna  lettera 
del  Trior  di  Meffina , ch’egli  fcriueua  ad  una  fua  Si- 
gnora , il  foprafcritto  della  qualdiceua,  Elia  carta  fi 
ha  da  dar  a quien  caufa  mi  penar  ; farmi  dijfe , che 
quefla  lettera  uada  aVaulo  Tholofa  . Venfate  come 
rifero  i cir  con  flauti,  perche  ogn’uno  fapeuayche  Tau- 
lo  Tolofahaueua  preflato  al  Vriore  dieci  mila  duca- 
ti.; & efioperejfer  gran  tenditore , non  trouau a mo- 
do di  rendergli . A queflo  è fimile , quando  fi  da  una 
admonition  famigliare  in  fi»  ma  di  conjiglio3pur  dif- 
fimulatamente . Come  dijfe  Co  fimo  de’  Medici  ad  un 
fuo  amico , ilqual  era  affai  ricco , ma  di  non  molto  fa- 
pere , e per  meggo  pur  di  Cofimo  hauea  ottenuto  un’- 
officio fuori  di  F ironie ;&  dimandando  coflui  nel  par 
tir  fuo  a Cofimo , che  modo  gli  parea3  che  egli  haueffe 
a tener  per  gouemarfi  bene  in  queflo  fuo  officio ; Co- 
fino gli  rijpofe  . Veflidi  rofato,  & parla  poco . Di 
quefla  forte  fu  quello , che  difie  il  Conte  Lodouicoad 
uno , che  uolea  pajfare  incognito  per  un  certo  loco 
pericolojo , & non  Jdpeua,come  trauefìirfi;  & efien - 
done  il  Conte  addimandato  3 ri(pofe3uefliti  da  Dottore 
o di  qualche  altro  habito  da  Jauio . Dijfe  ancor  Gian- 
notto de’  Tag^i  ad  un  , che  uoleua  far  un  faio  d’ar- 
me de  i piu  diutrjì  colori 3 che  fapefie  trouare , piglia 
parole  y & opre  del  Cardinal  di  Vauia.  Ride  fi  ancor 
d’ alcune  cofe  difcrepanti , come  difie  uno  l’altro  gior- 
no a M.  Antonio  Rjggo  d’un  certo  Forliuefe . Ten- 
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fate  s' è paigo,  che  ha  nome  Bartolomeo. Et  un'altro, 
tu  cerchi  un  tnaejho  di  slalla , & non  bai  caualli , &. 
a coflni  non  manca  però  altro , & chela  robba^'l  cer 
nello.  Et  d' alcun  altre , ibepaion  confcntanec  . Come 
a quelli  dì , emendo  flato  fujpitione  che  un’amico  no- 
firo  hauefie  fatto  fare  una  rcnuntia  fhlj'a  d’un  bene- 
fìcio , emendo  poi  malato  un'altro  Vrete , di  fi  e.  An- 
tonio T ore Uo  a quel  ta'e ; che  flai a far  che  non  man 
di  per  quel  tuo  notavo , & uedi  di  carpire  que  fi* altro 
beneficio f*  Medefimamcnte  d' alcune  3che  non  fono  con 
fentanee.  Come  l'altro  giorno  hauendo  ilTapa  man- 
dato per  M.  Giouanni  Luca  da  Tontremoli,&  per 
M.  Domenico  dalla  Torta , iquali  ( come  fapete)  fon 
tutti  dui  gobbi , & fattogli  ^Auditori , dicendo  uo- 
ler  indugiare  la  f{ota3  difie  M.  Latini  Iuuenale.7 
Signore  s'inganna  polendo  con  dui  torti  indugiare 
la  J{ota  . I\ide fi  ancor  (peflo , quando  l'huomo  conce- 
de quello , che  Je  gli  dice , & ancor  piu , ma  moftra 
intenderlo  altramente  . Come  , ej (fendo  il  Capitano 
Teralta  già  condutto  in  campo  per  combattere  con 
>Aldana  ; e domandando  il  capitan  Molart3ch'erapa 
trino  d'^fldana , a Teralta  il  facr amento , s'haueua 
adofjò  breuiyO  incanti 3che  lo  guardafiero  d'effer  feri- 
to; Teralta  giurò  che  non  haueua  adoffo  ne  breui , nc 
incanii  ynerelìquie3  nc  deuotione alcuna  in  che  hauef- 
Je  fede.^tllhora  Molart,  per  pungerlo y chefuffe  mar 
rano,difjeynon  u' affaticate  in  queflo , che  fenga  giu- 
rare credo  che  non  habbiate  fede  ne  ancor  in  Chrì— 
fio.  E ancor  bello  ufar  le  metafore  a un  tempo  in  taf 
propofiti3comeil  nohro  maeflro  Marcantonio , che 
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m a Botton  da  Cefena , che  lo  siimulaua  con  pa- 
role ; Botton  Bottone , tu  farai  un  dì  bottone , e’I  cape 
Jiro  farà  la  finestrella  . Et  hauendo , ancor  maefho 
Marcantonio  compofio  una  molta  lunga  Comedia 
& di  uarij  atti , dijfe  il  mcdefimo  Botton  pur  a Mae- 
Jìro  Marcantonio , a farla  uoSira  Comedia  ba- 
gneranno per  l’apparato  quanti  legni  fono  in  Schia - 
uonia  , rijpofe  Muffirò  Marc’ Antonio , & per  la 
apparato  della  tua  T ragedia  bafieran  tre  filamento* 
Spefio  fi  dice  ancor  una  paro! a,  nella  quale  cuna 
nafcofta  fignificationc  lontana  da  quello  , che  par 
che  dir  fi  uoglia . Come  il  Signor  Vrefetto  qui  ,ftn- 
tendo  ragionare  d’un  Capitano  , il  quale  in  uero  a* 
fuoi  dì  il  piu  delle  udite  ha  perduto , & allhor  pur 
perauentura  h aue amato ; & dicendo  colui  chera - 
gionaua , che  nella  entrata  che  egli  hauea  fatta  in 
quella  terra , s'era  uefiito  un  belliffmo  [aio  di  uelu- 
to  chermoft , ilqual  portarla  fempre  dopo  le  uittorie  , 
dijfe  il  Signor  Vrefetto , dee  efier  nuouo . Tsjon  meno 
induce  il  rifo , quando  talhor  fi  rijponde  a quello , che 
non  ha  detto  colui  con  cui  fi  parla, ouer  fi  moSlra  cre- 
der che  habbia  fatto  quello , che  non  ha  fatto,  & dc- 
uea  fare . Come  Andrea  Cofcia , ej  fendo  andato  a ri- 
filare un  gentilhuomo  , il  quale  dijcortefemente  lo 
lafciaua  Star  in  piedi , & e fio  fedea,difiepoi  che  V£% 
me  lo  comandò,  per  obedirc  io  federò;  & co  fi  fi  pojè 
a federe  . J{idefi  ancor,  quando  Vhuomo  con  buona 
gratta  accuja  fe  Slejfo  di  qualche  errore  ; come  l’altro 
giorno  dicendo  io  al  Capellan  del  S.  Duca,  che  Mon - 
fignor  mio  baueua  un CapeUano , che  ricetta  me  fio. 
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Ji#  /»  Goùematore . *Aìlbora  il  Tapa , Lanciategli  di 
re , rifpofe , cta  fono  ribaldi  ; non  dubitate , che  non 
è nero  niente . Totrei  forfè  ancora  Signori  raccorre 
molti  altri  luoghi , donde  fi  cattano  motti  ridicu- 
li;  come  le  cofe  dette  con  timidità  ,con  maraviglia, 
con  minaccia , fuor  d’ordine , con  troppa  colera;  & 
oltra  di  quefio  certi  caftnuoui , che  interuenuti  indù 
cono  il  rifo  ; talhur  la  taciturnità  con  una  certa  ma 
rauiglia  , tal’ bora  il  mede  fimo  ridere  [eriga  propo - « 
ftto  ; ma  a me  pare  hormai  haucrne  detto  a baflan 
ga;  perche  le  fheetie,  che  confi  fiono  nelle  paro- 
le , credo , che  non  efeono  di  quei  termini,  di  che  noi 
hauemo  ragionato  . Quelle  poi,  che  fono  nell’effet- 
to , auenga  , che  babbian  infinite  parti, pur  Ji  di- 
ducono a pochi  capi;  ma  nell’ una,  & nell'altra  for 
te  la  principal  co  fa  è lo  ingannar  la  opinione , & ri- 
fondere altramente , che  quello  , che  affetta  l'audi-  Auert5  bcI^ 
tore  ; & è forga  , fe  la  fheetia  ha  d’haucr  gratta , la  f°rtc  di 
fia  condita  di  quello  inganno , o diffìmulare  ,o  bef-  ÀQC  c*  . 
fare , o riprendere , o comparare , o qual  altro  mo- 
do uoglia  ujar  l'huomo  ; & benché  le  fheetie  in- 
ducano tutte  a ridere  , fanno  però  ancor  in  queflo 
ridere  diuerfi  effetti  ; perche  alcune  hanno  in  fe 
una  certa  e legami  a , & piaceiiolegga  modcjia , al-  """ 
tre  pungono  talhor  copertamente , talhor  publico  ; 
altre  hanno  del  laf  duetto  ; altre  fanno  ridere  fubi- 
to  , che  s'odono  ; altre  quanto  piu  ui  fi  penfa , altre 
col  rifo  fanno  ancora  arroffire  ; altre  inducono  un 
poco  d'ira  ; ma  in  tutti  s'ha  da  con  fiderare  la  di - 
fofitiqn  de  gli  animi  de  gli  auditori  ; perche  a 

ili 
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gli  afflitti  freffo  i giuochi  danno  maggior  affliti 
bufere*!  tione  ; & fino  alcune  infirmità  , che  quanto  piu 
Cortigiano  tii  ftadopra  medicina , tanto  piu  fi  in  crude! if cono . 
Selle fco-  Vanendo  adunque  il  Cortegiano  nel  mottegiare , 
«c.  & dir  piaceuoleige , ricetto  al  tempo , alle  per- 

fine , al  grado  Juo  , & di  non  efiere  in  ciò  troppo 
frequente  , che  in  uero  da  fattidio  tutto  il  gior- 
no , in  tutti  i ragionamenti , & fenica  propofito  fior 
fimpre  fu  quello  ; potrà  efier  chiamato  fiiccto, guar- 
dando ancora  di  non  ejfcr  tanto  acerbo  ,&  morda- 
dace , che  fi  faccia  cono feer  per  maligno  , pungen- 
do fenica  caufa , ouer  con  odio  mani  fello  ;ouer  per- 
fine troppo  potenti , che  è imprudenza  ; ouer  trop- 
po mifere , che  è crudeltà;  onero  troppo  federate » 
che  è uanità  ; ouer  dicendo  cofe , che  offendano  quel- 
li , che  effo  non  uorrìa  offendere  , che  è ignoranza  ,* 
perche  fi  trouano  alcuni  , che  fi  credono  effer 
obligati  a dir  & punger  finga  rifretto  ogni  uol- 
ta , che  poffono , uada  pur  poi  la  cofa , come  uuo- 
le . £ tra  quetti  tali  fon  quelli , che  per  dire  una 
parola  argutamente  non  guardan  di  macular  l'ho- 
nor  d'una  nobil  donna  ;ilche  è maliffìma  cofa 
Ch«  fi  dee  degna  di  grauiffimo  cattigo  ; perche  in  quefio  ca- 
Sfoloì&n-  file  Donne  fino  nel  numero  dei  mifiri  ; & peri 
fiwe  aitano  non  meritano  in  ciò  efferc  mordute  , che  non  hanno 
arme  da  difenderli . Ma  oltre  a quelli  rifretti , bi fo- 
gna , che  colui , che  ha  da  efier  piaceuole , & face- 
to, flt  formato  d’una  certa  natura , atta  a tutte  le 
forti  di  piaceuolegge ;&a  quelle  accommodi  i co- 
fiumi  , i getti,  e’I  uolto , ilquale  quanto  è piu  gra-  , 

UC& 
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ue , & feuero , & [aldo , tanto  piu  fit  le  cofe , che  foU 
dette , parer  Jalfey  & argute . Ma  uoi  M.  Federico , 
che  penfafle  di  ripofarui  fitto  queHo  sfogliato  al* 
bero  ,&  nei  miei  ficchi  ragionamenti , credo , che  ne 
fiate  pentito  , & ui  paia  efier  entrato  neWhóHcria 
■di  Monte  fiore  ; però  ben  farà , che  a guifa  di  pratico 

• Corriere  , per  fuggir  un  tritìo  albergo  , ui  lenia- 
te un  poco  più  per  tempo  , che  l’ordinario , & fi- 
gurate il  camin  uofiro . *Angi  rifiofe  M.  Federico ; 

■ a coft  buon  albergo  fono  io  uenuto  , che  penfo  difiar- 
uipiu  che  prima  non  baueua  deliberato  ; però  ripo- 
ferommi  pur  ancor  fin*a  tanto,  che  uoi  diate  fine  a 
tutto1 1 ragionamento  propofìo  , del  quale  hauete  In- 
foiato una  parte,  che  al  principio  nominafie  ; che  fon 
le  burle  ; & di  ciò  non  è buono , che  quefia  compagnia 

■ fia  defraudata  da  uoi  * Ma  fi  come  circa  le  facetie  ci 

• hauete  infignato  molte  belle  cefi,  & fattoci  audaci 

• nell’ufarle  , per  efimpio  di  tanti  fwgulari  ingegni , 
& grand’buomini , & Trencipi , & ]{e  , & Tapi , 

; credo  medeftmamentc  , che  nelle  burle  ci  darete 
tanto  ardimento  , che  piglieremo  ficurtàdi  metter- 
ne in»  opera  qualcb’una  ancora  contea  di  uoi . j[l- 
Vhora  M.  Bernardo  ridendo . Voi  non  farete , difle, 
i primi  ; ma  forfè  non  ui  ucrrà  fatto  ; perche  homai 
tante  ne  ho  riceuute  , che  mi  guardo  da  ogni  coft  ; 

• come  i cani  , che  fiottati  dall’acqua  calda  , hanno 
paura  della  fredda  . Tur  poi  che  di  quesìo  ancor 
uolete  ch'io  dica,  penfo  potermene  efiedire  con  po- 
che parole.  E parmi,  che  la  burla  non  fta  altro,  che 
un’inganno  amicheuole  di  cofi , che  non  ojfcndà- 
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te  di  che  io  intendo , capitò  un  contadin  Bergamo.-  Jf 
feo  per  feruitio  d'un  gentili;  uomo  Cortigiano  ,*  il-  laatco.  ** 
qual  fu  tanto  ben  diuifato  di  panni , & acconcio  co  fi 
attilatamente , che  attenga  che  fuffe  tifato  folamentc 
a guardar  buoi , ne  fapcjfe  far  altro  meftiero , da  chi 
non  tbaueffe  fentito  ragionare  , faria  flato  tenuto 
per  un  ualcnte  cauallicro  ; & cofi  offendo  detto  a 
quelle  due  Signore , che  quitti  era  capitato  un  Spa-  DìCaftigii» 
gnuolo  feruitore  del  Cardinale  Borgia , che  fi  chia- 
rnaua  Caviglio  ingeniofiffimo  mufico , danzatore, 
badature , & piu  accorto  Cortegiano , che  fife  in 
tutta  Spagna  , uenneroin  tflremo  de  fiderio  di  par - < 

largii , & fubito  mandarono  per  efjo ; & dopo  le  ho - 
noreuoli  accogliente  lo  fecero  federe , & comincia- 
rono a parlargli  con  grand ijjimo  riguardo  in  preferì tia 
d'ogniuno  ; & pochi  eran  di  quelli , che  fi  trouauano 
prejenti,  che  non  fapcjfero , che  coftui  era  un  uaccaro 
Bergamafco  ,però  ueJcndoft  che  quelle  Signore  l'in- 
terteueuano  con  tanto  rijpetto  & tanto  l’bonorauano , 
furono  le  rifa  grandiffime , tanto  piu  chc'l  buon'huo 
mo  fempre  parlaua  del  fuo  natiuo  parlare  tpffi  Ber- 
gamajeo.  Ma  quei  gentiluomini , che  faccianola 
burla , haueuano  prima  detto  a quelle  Signore ,che  co 
fluì  tra  V altre  cofe  era  gran  fimulatore  ; & parlaua 
eccellentemente  tutte  le  lingue  , & mafjim amente 
Lombardo  contadino , di  forte  che  fempre  estimaro- 
no che  fingeffe  ; e ffefio  fi  uoltauano  luna  all'altra 
con  certe  marauiglie;  e diceano , udite  gran  cofano - 
me contrafà  quejla  lingua. In fommaytanto durò  que - 
fio  ragionameli to , chea  ogniuno  doleano  gli  fianchi 
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per  le  rifa  ; & fu  forerà  che  effu  mede  fimo  deffe  tanti 
contrafegni  della  fua  nobiltà , che  pur  in  ultimo  que- 
lle Signore  ( ma  con  gran  fatica)  credettero  che*! 
fofie  quello  che  egli  era  . Di  quefla  forte  burle  ogni 
dì  ueggiamo  ; ma  tra  l’ altre  quelle  fon  piaceuoli,cbe 
al  principio  jpauentano , & poi  riefeono  in  cofa  fini- 
rà ; perche  il  medefimo  burlato  fi  ride  di  fe  fleffi , uc- 
* dendofi  hauer  hauuto  paura  di  niente ; come  efiendo 

io  una  notte  alloggiato  in  Taglia  , interuenne  che 
Del  giucca  nella  medefima  hotteria , ou'era  io , erano  ancor  tre 
dcrtcaiie^*  a^tri  compagni , dui  da  Tittoia  ,l' altro  da  Trato  , 
•ane.  iquali  dopò  cena  fi  mifero  ( come  ffefio  fifa)  a gioca- 
re; co  fi  non  u'andò  molto  che  uno  de  i dui  Tifìolefi  per 
dendo  il  retta,  retto  ferina  un  quattrino , che  comin- 
cio a dijperarji , & maledire , & biattemare  fiera- 
mente ; & cofi  rinegando , fe  n'andò  a dormire . Gli 
. altri  dui  hauendo  alquanto  giuocato  , deliberarono 
fcuSaì1  * fare  una  burla  a quetto  , che  era  ito  al  letto  . Onde 
Jentendo  che  effo  già  dormiua , (penfcro  tutti  i lu- 
mi , & Melarono  il  fuoco  ; poi  fi  mi  fero  a parlar  al - 
to , & far  i maggiori  romori  del  mondo , moflrando 
eia  feti no^n  uen*re  4 contention  del  giuoco , dicendo  uno  ; tu  bai 
tal  cafo  fi  fa  tolto  la  carta  di  fitto , l'altro  negandolo  con  dire , e 
re^cpotu-  tu  fja- inu\tai0  jgpra ^ ii giuoco uadi  a monte , 
& colai  cofe  ; con  tanto  flrepito  , che  colui , che 
dormiua , fi  rifuegliò  ; & [emendo  che  cottoro  gì - 
uocauano , & parlavano  cofi , come  fe  uedefiero  le  , 
carte , un  poco  aperfe  gli  occhi  ;&  non  uedendo  lu- 
me alcuno  in  camera , diffe , & che  diauol  farete  uoi  '•! 
tutta  notte  di  gridare  i Toi  [abito  fi  timife  giu , co - 

me  per  j j 
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me  per  dormire . I dui  compagni  non  gl i diedero  altri - 
’ M tói  rijpofia,ma  feguitarono  l’ordine  juo,di  modiche 

) f ' coHui  meglio  rifuegliato , cominciò  a marauigliarft; 

ddl  uedendo  certo, che  iui  non  era  ne  fo  co , ne  fplendor 
t opi  alcuno, & che  pur  cofior  giuocauano,et  còtendeuano , 

» liffl  dijje>&  come  potete  uoi  ueder  le  carte  fenica  lumetri 

: h’  fpofe  uno  dclli  dui, tu  dei  hauer  perduto  la  uifia  infie - 
> , u(‘  rne  con  li  danari;non  uedi  tu, [e  qui  babbiam  due  cade 

Seé  letLeuosfi  quello,cb’era  in  letto fu  le  braccia;&quaft  L 

t chi  adirato  difie,  0 ch’io  fono  ebriaco,  0 cieco, 0 uoi  dite  le 

orto  bugie.Gli  dui  Icuaronft,  & andarono  a letto  tentoni , 
riti,  ridendo, & moftrando  di  credere , che  colui  ftfacefje 

iofr  beffe  di  loro ;&  efio pur  replicaua.  Io  dico,che  non  ui 

fi per  ueggo  ; in  ultimo  gli  dui  cominciarono  a mofirare  di . 

nói-  marauigliarft  forte, & l’uno  diffe  all’altro;  oime  par - 

m*  mi  cbe’l  dica  da  douero;dd  qua  quella  candela, et  ueg 
. Gli  giamo  fe  forfè  glifoffc  intorbidata  la  uifia.  II’ bora 

f roni  quel  mef chino  tenne  per  fermo  d’effer  diuentato  cieco > 

bit  & piangendo  dirottamente  difie, ò fratelli  miei,  io  fon 

hb  cieco ;& Jubito  cominciò  à chiamare  la  nofira  Donna . 

tL  di  loreto,&  pregarla  che  gli  perdonale  le  biaftemrae9 

nio  et  le  maleditioni  che  le  hauea  date  per  hauer  perduto 

bai  i danari.  Idui  copagni  pur  lo  confortauano,&  diceua 
,<  no, e no  h posfibile,  che  tu  no  ci  uegghi,  egli  è una  fa» 

iti , tafta,  che  tu  t’hai  polla  in  capo;  ohime(replicaua  l’al- 

tbt  tra) che  qfla  no  è f anta ftajte  ui  ueggo  io  altrimete  che 

<Ò*  fono  hauefft  maihauuti  occhi  t tefla;tu  hai  pur  la  uifia 

le  cbiara(rijpodeuano  li  dui)et  diceuano  l’unl’ altro. Guar 

fa  da  come  egli  apre  bègl’occhi,e  come  gli  ha  belliiet  chi 
i/oi  poria  credere  ch’einouedefie  ? il piueretto  tutta  uia 
0,  O piangala 
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frangetta  piu  forte domadaua  mifericordia  a Dio. 
in  ultimo  un  di  cojiorogli  di  fi  e, non  ti  difperare  fratei 
lo, che  bora  mifouuiene  che  l’bofte  ci  difie  hierfera , cf 
fer  capitato  ad  un'holìeria  qui  ulema  un  ualente  me- 
dico d'^A equa  pedente;  noi  andar emo  per  lui  & nò  ti 
mancaremo  di  cola  alcuna  poffibile.^Aìl' bora  quel  me 
fchinocon  infinite  lagr ime, & co  caldiffimi  prìegbico 
minciò  a /congiurare  i duoi  compagni ,cbe  proc ur af- 
ferò di  condurlo  prefiamente, giurando  che  feper  ope 
rajua  egli  ricuperaua  la  uifia  perduta, poi  che  non  ha 
ueapiu  danari, gli  baurebbe  dato  in  premio  tutti  i ue- 
ftimenti, ch'egli  fi trouaua  apprcjjò.  Con  quello  par - 
titifii  dui  compagni,  non  tardarono  molto  a tornare 
m firme  con  uri altr obliquale  fingendo  il  Medico  gli  fe 
ce  piu  & piu  uolte  aprir  gl1 òcchi , dicendo  uoler  mi- 
rargli diligentemente , & dopo  alcune  domande , fi- 
nalmente mofirando  duplicargli  certo  rimedio , gli 
legò  a gf  occhi  alcune  bende . In  tanto  intrati  i dui 
compagni  in  un'altra  camera , accefero  il  lume , & 
fatte  in  un  medefimo  tempo  sligar  le  bende  dagl'oc 
chi  di  quello  poueretto , fe  ne  uennero  con  le  mag- 
gior rifa  del  mondo  dauanti  a lui.  Ilquale  benché  fofi- 
fe  libero  di  cofi  grande  affanno , come  potete  penfa- 
re , pur  era  tanto  attonito  della  paffuta  paura  , che 
non  folamente  non  poteua  ridere  , ma  ne  pur  par- 
lare, & i dui  compagni  non  fhceuano  altro  che  fii — 
molarlo , dicendo  ch'era  obligato  a pagar  il  Medi- 
co di  quanto  hauea  promeffo , perche  bauea  ottenu 
iola  fanitàdefiderata.  Dell'altra  forte  di  burle  ,quan 
do  l buomo  inganafeflejfo,  non  darò  io  altro  e [empio 3 

fenon 
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fc  non  quello , eh’ a me  inter ucnne,  non  ha  gran  tem - 
po;perche  a questo  carneuale  pafj'ato  il  Vrencipc  mio 
Signore, il  quale  fa  come  io  mi  piglio  piacere  quando 
fin  mafchera  di  burlar  Giudei , battendo  prima  ben  or 
di  nato,  ciò  cbe  far  intendeuayuenne  inficme  un  dì  con 
altri  Signoria  certe fcnefire in  banchi  me ftrando  uo 
lei' Slar  quiui a ueder  pafìar  le  mafcareycom’è afonia 
di  I{omafoe/ìendo  Mafchera  pajìai,&  uedendouno, 
co  fi  da  un  canto,  che  flaua  un  poco  fijpefi,  conobbi  al 
fegno  rojfoycb' innanzi  al  petto  hauea,cfer  Giudeo, et 
giudicai  hauer  trouato  la  mia  uentura  ; & fubito  gli 
corji  come  un  famelico  falcone  alla  preda  ;et  prima  do 
madatogli  chi  egli  era,&cffo  rijpoJiomi,moJbai  di  co 
nojcerlo,  & con  molte  parole  cominciai  ad  indialo  a 
credere  che  il  Barigcllo  l’ andana  cercando  per  alcune 
male  informationi  che  di  lui  s' erano  hauute,&  confor 
tarlo  che  uenifle  meco  in  fino  alla  cancellarla , ch’io 
quiui  lo  faluarei . Il  Giudeo  p auro  fi,  & tutto  tre- 
mante parcua  che  non  fapejje.  che  fi  fare  ; & dice  - 
ua  dubitar  e,  fi  fi  dii  unga  ua  da  S.  Cel/o,  d’cjfer  prefi. 
Io  pur  facendogli  buon’animo , gli  diffi  tanto  che  mi 
montò  di  groppa  ; & all’hora  a meparue  d’ hauer  a 
pieno  compito  il  miodifegno ; co  fi  fubito  cominciai  a 
rimettere  il  cauallo  per  banchi , ilquale  andana  fai  tei 
landò  & trabendo  calci , & io  gridaua , che  quel  che 
mi  era  in  groppa  era  Giudeo , onde  s udi  fubito  una 
popularefca  noce , che  diceua  dagli,  dagli,  eh’ è Giu- 
deo. Imaginate  hor  noi  che  bella  uifta  faceua  un  Giu 
dcoin  groppa  d'uria  Mafchera,  con  fcuotere  il  ca- 
po innanzi  e’n  dietro,  che  fimpre  pareua  eh’ and  afe 
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per  cadere,  Con  queSlo  bello  frettatolo  cominciaro- 
no quei  f ignori  à tirarci  uoua  dalle  fencfìre  , & poi 
tutti  i banchieri , & quante  perfine  rierano , di  mo- 
do che  non  con  maggior  impeto  cadde  dal.  Cielo 
mai  la  grandule  , come  da  quelle  fneSlre  cadeua- 
no  tuona  , le  quale  per  la  maggior  parte  f opra  di 
me  ueniuano  ; & io  per  effer  mafihcra , non  mi  cu - 
raua;  & pareuami  che  tutte  quelle  rifa  fujjero  tut . 
te  per  lo  Giudeo,  &non  per  me  ,&  per  queflo 
più  uoltc  tornai  innanzi  eridietro  per  banchi,  fem 
pre  con  quella  furia  alle  fralle,  benché  il  Giudeo 
quafi  piangendo , mipregaua , ch'io  lo  lafciaffi  feen 
dcie,  & non  fhccfji  quella  uergogna  alla  frnago- 
ga  ; Voi  di  nafcoSìo  il  ribaldo  fi  faceua  dare  uoua 
ad  alcuni  Staffieri  posti quiui  per  quell'effetto, 
moflrando  tenermi  tiretto  per  non  cadere , me  le 
fchacciaua  nel  petto,  frejjo  in  fui  capo , & tal' bo- 
ra in  fu  la  fronte  medefima,  tanto  ch'io  era  tut- 
to confumato  . In  ultimo  quando  ogriuno  era 
Stracco  & dì  ridere  , & di  tirare  uoua , mi  fat- 
to di  groppa  , & canato  fi  il  capello,  & con  ri- 
fa Sbracciato  fi  il  fegno  roffi  moStrò  una  gran 
%ara  , & diffe  . Meffer  Bernardo  io  fino  unfk- 
meglio  di  fialla  deluoflro  Vrencipe,&  fin  quel- 
lo che  gouema  il  uoStro  muletto  . II’ bora  io . 

non  fi  qual  maggiore  haueffe  , o dolore  , o ira , 
e uergogna  ; pur  per  men  male  mi  pofi  a fug- 
gire uerfi  cafa  , & la  mattina  feguente  non  o- 
Jaua  comparcre  ; ma  le  rifa  di  queSìa  burla  noti 
filamente  il  dì  feguente  , ma  quafi  infino  ad>f- 
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fi  fon  durate , & cofi  ejfindofi  per  lo  raccontarla 
alquando  rinouato  il  ridere  yfiggiunfi  M.  Bernardo. 
E ancor  un  modo  di  burlar  a fi  ai  piaceuole , ondeme - 
dcfimamentc  fi  cauano  facetie;  quando  fi  morirà  ere - 
dere,  che  l’buomo  uoglia  far  una  cofa,che  in  nero  non 
uuol  fare  . Come  effondo  io  in  fui  ponte  di  Leone  una 
fera  dopò  cena,andando  infieme  con  Cefare  Beccadcl 
lo  fiher^ando , cominciammo  l'un  l'altro  a pigliar  fi 
alle  braccia,come  fi  lottare  uoleffimo;  & queflo  per- 
che allhor  per  forte  parea , che  in  fu  quel  ponte  non 
fujfiperfina;&  Stando  cofi,fopragiunfero  dui  Fran- 
cefili quali  uedendo  quello  no  tiro  debatto, dimanda- 
rono che  cofa  era;  & fermaronfi  per  uolerei  /partire, 
con  opinion  , che  noi  faceffimo  qiieSìione  da  douero . 
* Aìlhoraio  tosto , aiutatemi ydiffi» Signori, che  quello 
pouero  gentiluomo  a certi  tempi  di  Luna  ha  man- 
camento di  ceruello;  & ecco  che  adefio  fi  uorria  pur 
gittar  dal  ponte  nel  fiume  . * Allhor  a quei  duo  cor  fe- 
ro , & meco  prefero  Cefare,  & teneuanlon  HrettiJJì- 
mo  ; &efio  fimpre  dicendomi  ch'io  era  pongo,  met- 
tea  piu  for^a  per  fiuilupparfi  loro  dalle  mani;  & co- 
lì ora  tanto  piu  lo  flringeuano  di  forte , che  la  briga- 
ta cominciò  a uedexe  queflo  tumulto , & ogniun  or- 
fi  ;&  quanto- piu  il  buon  Cefare  battea  delle  mani  , 
& piedi , che  già,  cornili  ci aua  a entrar  il  colera, tan- 
to piu  gente  fopragiungea  ; &per  la  for^a  grande  , 
che  e fio  metteua  » eSiimauano  fermamente jbe  no- 
ie fjt /'aitar  nel  fiume  ; &per  queflo  1$  flringeuan  piu* 
di  modo  che  un  gran  brigata  d'huomini  lo  portaro- 
no di  pefi.  all' hoft cria  tutto  fcarmigliato , & fintai 

® l berretta, * 
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berretta , pallido  dalla  colerai  e dalla  utrgogna  , che 
non  gli  ualfemai  cofa , che  dicejje  ; tra , perche  quei 
Francefi  non  lo  intendeuano  ; tra , perche  io  ancor 
conducendogli  all’hosìei‘ia}fempre  andana  dolendo- 
mi della  difauentura  del  poueretto , chcfuffe  coft  im± 
pagato , tìor  ( come  hauemo  detto  ) delle  burle  fi 
poria  parlar  largamente , ma  bafti  il  replicare , che  i 
lochi y onde  fi  cauano  yfono  i mede  fimi  delle  f acetici 
Vegli  efempij  poi  rìbauemo  infiniti , che  ogni  dì  ne 
reggiamo & tra  gli  altri  molti  piaceuoline  fono 
ne  le  'Ifouelle  del  Boccaccio ; come  quelle  che  ficea 
no  Bruno , & bufalmacco  al  fuo  Calandrino , & a 
maestro  Simoney&  molte  altre  di  Donne , che  nera- 
mente fono  ingeniofe  & belle . Molti  huomini  pia + 
ceuoli , di  quella  forte  ricordomi  ancor  hauer  cono - 
[ciuti  a mici  dì , e tra  gli  altri  in  Vadoua  uno  [colar 
Sicilianoychiamato  Tontio ; il  qual  uedendo  una  uol - 
ta  un  contadino , che  hauea  un  paro  di  groffi  cappo - , 

ni  ì fingendo  uolergli  comperare , fece  mercato  con 
effo , & dijfe 9 che  andaffea  cafa  [eco,  che  oltre  al 
preggo  gli  darebbe  da  far  collatione  ; & coft  lo  con 
dujje  in  parte  doue  era  un  campanile , il  qual  èdiui - 
fo  dalla  chiefa , tanto  che  andar  ui  fi  può  d'intorno ; 

& proprio  ad  una  delle  quattro  faccie  del  campa - . 

nile  rifpondeua  una  sìradetta  piccola . Quiui  Tornio  7 « 
hauendo  prima  penfato  ciò  che  far  intendeua  ydifie 
al  contadino , io  ho  giuocato  quelli  capponi  con  un 
mio  compagno , il  qual  dice , che  quefia  torre  circon- 
da ben  quaranta  piedi  y & io  dicodi  nò  ; & a punto 
alfhora  quand’io  ti  trouai  batic  uà  comperato  que- 

•'  ' fio 
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Ho  fpago  per  mi  furarla  ; però  prima  che  andiamo  a 
caftyuoglio  chiarirmi  chi  di  noi  habbia  uinto,&  cefi 
dicendo , traffeft  della  manica  quel  {pago,  & diello 
da  un  capo  in  mano  al  contadino , & dijfe , da  qua, 

& tolfe  i capponi , & prefe  lo  jpago  dall'altro  capo ; 

& come  rmfurar  uoleffe , cominciò  a circondar  la  tor 
re , battendo  prima  fatto  fermar  il  contadino , e 'T  te 
ner  lo  (pago  alla  parte , ch’era  opposta  a quella  fac- 
cia , che  rijpondea  nella  flradetta  ; alla  quale  come 
efio  fu  giunto , co  fi  ficcò  un  chiodo  nel  muro , a cui 
annodò  lo  fpago  ; & Inficiatolo  in  tal  modo,  cheto  che-i- 
to fe riandò  per  quella  fir adetta  co’ capponi.  Il  con 
tadino  per  buono  /patio  flette  fermo  frettando  pur 
che  colui  finifje  di  mi  furare;  in  ultimo  poi  che  piu  uol 
te  hebbe  detto, thè  fate  uoi  tanto  ? uolfe  uedere , e tro 
uò  che  quello  cheteneua  lo  J pago  non  era  Tontio , ma 
tra  un  chiodo  fitto  nel  muro ; ilquale  folo  gli  refiò  per 
pagamento  de  i capponi . Di  quefia  forte  fece  Tontìo  ' ‘ 
infinite  burle . Molti  altri  fono  ancor  flati  hu omini 
piaccuoli  di  tal  manieraycome  il  Gonnella , il  Meliolo  _ .. 

• . , , -,  n r »,  • , r Goodla 

m quei  tempi,& bora  ilnojtro  frate  Martano  ,&  Jer  Maria**. 
Serafino  qui,  & molti ychc  tutti  conofcete  ; & in  uè-  ***** 

ro  queflo  modo  è lodeuole  in  huomini , che  non  fac- 
ciano altra  prof  cjfione  ; ma  le  burle  del  Cortegiano 
par  che  fi  debbano  allontanar  tm  poco  piu  della  feu- 
r il  ita.  Dee  fi  ancor  guardar , che  le  burle  non  pafjìno 
alla  barrarla;  come  uedemo  molti  mali  huomini,  che 
hanno  per  lo  mondo  con  diuerfe  aflutie  per  guada- 
gnar denari  fingendo  boruna  cofa , & hor  un'altra; 

& che  non  fiano  anco\troppQ  acerbe  ,&fopra  tutto 
''■t  0 4 bauer 
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• hauer  ricetto , & riuerentia  cofi  in  quello  , come 

«craaercn  *ntutte  Maitre  cofe  , alle  Donne  5 & maffìmamente 
za  alle  Don  doue  inter nenga  offefa  dcll’bonefià  iUhora  il  Si - 
"c  gnor  Gaffar . Per  certo , difie  M.  Bernardo  uoi  fete 
si  dee  ri-  Pur  troPP°  partiale  a quefte  Donne  ; & perche  uo- 
Se  te*bar  ^ete  U°l  > c^e  Plu  r*ffett0  habbiano  gli  huomini  alle 
le  non  paP  donne , che  le  donne  agli  huomini  ? 7^on  dee  a nói 
“ ba  forfè  efier  tanto  caro  l’bonor  noftro , quando  ad  efie 
il  loro  ? *A  uoi  pare  adunque , che  te  Donne  debban 
pungere  & con  parole , & con  beffe , gli  huomini  in 
ogni  co  fa  fetida  riferuo  alcuno , & gli  huomini  Jene 
Stiano  muti , & te  ringratieno  d’auant aggio  ? Biffo- 
Je  allhora  M.  Bernardo . T^on  dico  io , che  te  Donne 
non  debbano  hauer  nelle  facetie  ,&  nelle  burle  quei 
ricetti  a gli  huomini , che  hauemo  già  detti  ; dico 
i 1 ben , che  efiepofiono  con  piu  licentia  mordergli  huo- 

mini di  poca  honcSlà , che  non  pofiono  gli  huomini 
Jjsge.fr**»  mordere  effe  ;&  que Sio , perche  noi  Sìefji  hauemo 
fatta  una  legge , che  in  noi  non  fia  uitio , ne  manca- 
mento , ne  infamia  alcuna  la  uita  diffoluta , & nel- 
le Donne  fia  tanto  efiremo  obbrobrio , & uergogrta, 
che  quella , di  chi  una  uolta  fi  parla  mate , 0 fai  fa , 0 
nera  che  fia  la  calunn  ia , che  fé  le  dà , fia  per  fempre 
uituperata  . Vero  efiendo  il  parlar  dell’boneftà 
delle  Donne  tanto  pericolofa  cofa  d'offenderle  gra- 
vemente, dico  , che  douemo  morderle  inoltro , & 
allenerei  da  que  fio  ; per  che  pungendo  la  facetia , a 
la  burla  troppo  acerbamente,  e fee  del  termine  , che 
già  hauemo  detto  conuenirfi  a gentiluomo  . Qui- 
vi facendo  un  poco  di  pauft  Mi.  Bernardo  , diffe 
. il  Signor 
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il  Signor  Oi tamari  Fregofo  ridendo  . Il  S.  Gasato 
potrebbe  rifponderui , che  quefìa  legge , che  noi  alle- 
gatele noi  fieffi  hauemo  fatta,  non  è forfè  cofi  fuor 
di  ragione , come  a noi  pare,  perche  e fendo  le  donne 
' animali  imperfettifi.e  di  poca  o ninna  dignità , a ri - 
/petto  degli  h uomini , bifognaua , poi  che  da  fe  non 
erano  capaci  di  far  atto  alcuno  uirtuofo , che  con  la 
vergogna , e timor  d’infamia  fiponejfe  loro  un  j reno , 
che  quafiperfor’^ain  effe  introducete  qualche  buo- 
na qualità  ; & par ue, che  piu  nece faria  loro fufie  la 
continentia , che  alcuna  altra,  per  hauer  cenema  de 
i figliuoli  sonde  è fiato  for^a  con  tutti  gl’ingegni , & 
arti , & uiepoffibiliyfar  le  Donne  continenti,  & quaft 
conceder  loro , che  in  tutte  l’altre  cofe  fiano  di  poco 
ualore , & che  fempre  facciano  il  contrario  di  ciò , 
che  deuri  ano.  Vero  e fendo  lor  lecito  far  tutti  gli  al- 
tri errori  fen^a  biafima  ,fenoi  le  uorremo  mordere 
di  quei  difetti , iquali  ( come  hauemo  detto  ) tutti  ad 
efie  fono  conceduti  ; & però  a loro  non  fono  difeon - 
venienti , ne  effe  fe  ne  curano , non  moueremo  mai  il 
rifo  ; perche  già  uoi  baucte  detto , che'l  rifo  fi  muoue 
con  alcune  cofe  , che  fon  difeonuenienti . * Allbora  la 
S.Ducheffa,  In  que fio  modo,diffe,Signor  Ottauiano 
parlate  delle  Donne ;&  poiui  dolete,  ch’epe  non 
u’ amino  4 Di  que  fio  non  mi  doglio  io,ri/pofeil  S.  Ot- 
tauiano , augi  le  ringratio,  poi  che  con  V amarmi  non 
tn’obliganad  amar  loro, ne  parlo  di  mia  opinion,  ma 
dico , che’l  S.  Gajpar potrebbe  allegrar  quefte  ragio - 
ni.Difle  M.  Bernardo . Guadagno  in  vero  furiano  le 
ponrie , fe  PQteffero  rifondi iarfi  con  dmfuoi  tan- 
togran 
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to  gran  nemici , quanto  fitte  uoi , e’I  S.  G affare . lo 
how  yòw  /or  nimico  3 rifpofè  il  S.  Gaffaro,  ma  uoi  flè- 
tè ben  nimico  de  gli  b uomini  ; che  fe  pur  uolete , rta 
' /t*  Donne  non  fiano  mordutc  circa  qnefta  bone  fi  à-, 
dourc  fi  emettere  una  legge  ad  effe  ancor  che  non  mor 
defiero  gli  b uomini  in  quello , che  a noi  cefi  è uergo- 
*Vriramcn  Zna  » come  a^e  D°nnc  hi  incontinentia  . Et  perche 
teda  gii  non  fu  cefi  conueniente ad  Mlonfo  Carillo  la  rijpo- 
l^donne.31  fla , che  diede  alla  S.Boadiglia  della  ffe)‘anga  che 
batte  a di  campar  la  uita , perche  e fi  a lo  pigliale  per 
marito  ; cornea  lei  la  propofìa , che  ogriun  che  lo 
conofcea , penfaua  chtyl  B^e  lo  haueffe  da  far  impic- 
care? Et  perche  non  fucofi  lecito  a Bocciardo  Mi- 
nutali gabbar  la  moglie  di  Filippello , & farla  ue- 
nir  a quel  bagno;  come  a Beatrice  far  ufcirdel  letto 
Egano  fuo  marito , & fargli  dare  delle  bafìonate 
da  M ni  chino,  poi  che  un  gran  peggio  con  lui  giaciu- 
ta fi  fu  ? Et  qiielfaltra , che  fi  legò  lo  ffagoal  dito 
del  piede,  & fece  creder  al  marito  proprio  noneffer 
defjd;  poi  che  uoi  dite  , che  quelle  burle  di  Donne  nel 
Giouan  Bocaccio  fon  cofi  ingemofe,&  belle? M Uba- 
ta M.  Bernardo  ridendo , Signori  , diffe , effondo 
flato  la  parte  mia  folamente  di  fiutar  dtUe  fàcetie . 

• io  non  intendo  paffar  quel  temine , & già  penfo 
Ch  n n fi  ^auer  detto, perche  a me  non  paia  conueniente  mor - 
róuCi«n°"or  der  le  Donne , ne  in  detti,  ne  in  fatti  circa  l’bone- 
Ì!ue  eUUÌ*  > & ancor  ad  effe  hauer  poflo  regola, che  non 
duole."  pungdn  gli  immani  doue  lor  duole  . Dico  ben,  che 
delle  burle,  & motti;  ebe-uoi  S.  Gaffar  alligate , 
quello  , che  diffe  jllonfo  aUa  Signor  Boadiglia  9 
■v  auucnga 
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duuenga , che  tocchi  un  poco  ChoneHà , non  midi - 
Jjtozce  ; perche  è tirato  afiai  da  lontano , & è tanto 
occulto  , che  fi  può  intendere  fimplicemente , di  mor- 
do , che  cfiopotea  dijfimularlo , £7*  affermare  non 
l'hauer  detto  a quel  fine . Vn’ altro  ne  di  fi  e {al  pa- 
rer mio  ) difconueniente  molto  ; & quello  fu , che 
paffando  la  Bucina  dauanti  lacafapur  della  S.Boa- 
diglia  , uide  <Alonfo  la  porta  tutta  dipinta  con  car- 
boni di  quegli  animali  dishonefii,  che  fi  dipingono 
per  l’bofterie  in  tante  forme , & accofìatofi  alla  Con- 
teffa  di  Cafiagneto  , difie . Eccoui  Signora  le  tesle 
delle  fiere , ch'ogni  giorno  amagga  la  S.  Boadiglia 
alla  caccia . Vedete  che  quefto , auenga  che  fia  in - 
geniofa  metafora , & ben  tolta  da  i cacciatori , che 
hanno  per  gloria  hauer  attaccate  alle  porte  molte  te- 
lile  di  fiere  ; pur  è [curile , & uergognofo  ; oltra,che 
non  fu  rifpofia , che  il  rifonder  ha  molto  piu  del  cor - 
tefe , perche  par  che  l'huomo  fia  prono cato  ; & fior - 
Zaè  3 che  fia  all'impronifo , Ma  tornando  a propoft- 
to  delle  burle  delle  Donne , non  dico  io , che  facciali 
bene  ad  ingannar  i mariti  ; ma  dico , che  alcuni  de 
gl'inganni , che  recita  Giouan  Boccaccio  delle  Don- 
ne, fon  belli, & in  genio  fi  afiai ;&  maffimamente  quel 
li,  che  noi  proprio  hauete  detti.  Ma  fecondo  me  la  bur- 
la di  Bocciardo  Minutoli  pajfa  il  termine , & è piu 
acerba  afiai,  che  quella  di  Beatrice  ; che  molto  piu 
tolfe  Rjc Ciardo  Minutoli  alla  moglie  di  Fili ppe Ilo , 
che  non  tolfe  Beatrice  ad  Egano  juo  marito  ; perche 
Bocciardo  con  quello  inganno  sformò  colei , & feccia 
far  dife  slejfa  quello, (falla  non  uoleua  ; & Beatrice 
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inganno  fuo  marito  per  fùr  efia  di  fe  ftefia  quelto* 
che  le  piaceua . ^Allhora  il  S.  G a [paro . Ver  ninna 
altra  caufa , dijje , fi  può  efeufar  Beatrice  > eccet- 
to  che  per  amore;  il  che  fi  deue  co  fi  ammettere  ne 
gli  huomini , come  nelle  donne  , Uh  or  a M.  Ber* 

nar  . In  nero  vripofe , grande  efeufatione  d'ogni  fal- 
lo portan  ] eco  le  paffioni  d'amore  ; nientedimeno  io 
per  me  giudico,  che  un  gentiluomo  di  ualore , ilcjual 
ami, debba  co  fi  in  quefioycome  in  tutte  V altre  cofe  ef- 
fcr  f incero  , & ueridico  ; &fe  è uero  che  fila  uiltcL  & 
mancamento  tanto  abomineuole  Vefjcr  traditore  an- 
cora contea  un  nemico;  con fiderate,  quanto  piu  fi  deue 
e filmar  'grane  ta!? errore  con  perfona,  che  s'ami;  & io 
credo  j che  ogni  gentil  innamorato  toleri  tante  fati- 
che stante  uigilie , fi  fottoponga  a tanti  pericoli , fparga 
tante  lagrime  y ufi  tanti  modi  &uie  di  compiacere 
l'amata  Donna,  non  per  acqui fiarne  principalmente 
il  corpo, ma  per  uincere  la  rocca  di  quell'animo, fpe%- 
•%are  quei  durijjimi  diamati,fca!dar  quei  freddi  ghiac 
ci , che  jpefio  ne * delicati  petti  fianno  di  quelle  don- 
ne ; & quello  evedo  fila  il  uero  & fodo  piacere  , 
e'I  fine  doue  tende  Vintentione  d'un  nobil  core;  & cer 
tofio  per  me  amerei  meglio ej fendo  innamorato , co - 
no] cer  chiaramente yche  quella  a cui  io  feruiffìymi  re - 
damafie  di  core , & m'haueffe  donato  l'animo  fen^a 
baueme  mai  altra  fatisfhttione;che goderla,&  bauer 
ne  ogni  copia  contra  fiua  uoglia;ch'in  tal  cajo  a me  pa 
reria  ejfer  patrone  d'un  corpo  morto . Vero  quelli  che 
confeguono  i fuoi  defiiderijper  mego  di  quejìe  burle  , 
che  forfè  piu  lofio  tradimento  f che  burle  chiamar  fi 

portano ; 
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pòrtane, fanno  ingiuria  ad  altri  ine  con  tutto  ciò  bari 
quella  fatisfàttìone , che  in  amor  deftderar  fi  dette  , 
pojfedendo  il  corpo  fen^a  la  uolontd  . Il  medeftmo 
dico  d* alcun' altri , che  in  amore  ufano  incanteftmi , 
malie , e talhor  for^a,talhor  formiferi,  e fimili  cofe;e 
fappiate,cbc  li  doni  ancora  molto  diminuirono  i 
piaceri  d'amore  ; perche  l'huomo  può  Star  in  dubio 
di  non  effer  amato , ma  che  quella  Donna  faccia  di - 
mofìration  d' amarlo  per  trarne  utilità  ; però  uedete 
gli  amori  di  gran  Donne  effer  fìimato , per  che par 
che  non  pojfano  proceder  d'altra  caufa,che  da  proprio , 

& uero  amore  ;nefi  dee  credere, che  una  gran  Signo 
ra  mai  dimoftri  amare  un  fuo  minore  ,fe  non  l'ama 
neramente . *Allhora  il  S.Gafparo.Io  non  nego  rifpo - 
fe,cbe  l'intentione , le  fatiche , & i pericoli  de  gl’in- 
namorati , non  debbano  hauer  principalmente  il  fin 
fuo  indurato  alla  uittoria  dell'animo  piu , che  del 
corpo  della  Donna  amata  ; ma  dico , che  quefti  in- 
ganni , che  mi  ne  gli  huomini  chiamate  tradi- 
menti, & nelle  donne  burle , fon  ottimi  meg^i  per- 
giugnere  a quello  fine;  perche  fempre , chi poffe- 
de  il  corpo  delle  Donne , è ancor  Signore  dell' ani- 
mo;&  fe  ben  ui  ricorda , la  moglie  di  Filipellodo-  delie  Don- 
po  tanto  rammarico  per  l'inganno  fattole  da  Baciar-  ^àede?^ 
do , conofcendo  quanto  piu  Japoriti  fufiero  i bafei  ®im®- 
dell'amante , che  quei  del  marito  , uoltata  la  fua 
dureiga  in  dolce  amore  uerfo  Fjciardo , teneriffi- 
mamente  da  quel  giorno  innanzi  amò  . Eccoui,  che 
quello,  che  non  hauea  potuto  far  il  follicito  frequenta-  Moelic  di 
re,i  doni,e  tant  altri  Jegni  cofi  lungamente  dìmoftra-  Fiiippcii». 
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ti , in  poco  d'hora  fece  lo  Star  con  lei.  Hor  uedeteìcbe 
pur  quella  burla , o tradimento , come  uogliate  dire, 
fu  buona  uia  per  acquiflar  la  rocca  di  quell'animo . 
+Allbora  M.Bernardo , noi  diffe,  fìtte  un  prefuppofto 
fafiffmo ; che  fe  le  Donne  dejjero  fempre  l'animo  a 
chi  lor  tiene  il  corpo , non  fene  trouaria  alcuna , che 
non  amafie  il  marito  piu,  che  altra  per  fona  del  mon- 
do ; il  che  ftuedein  contrario;  ma  Giouan  Bocaccio 
era,  come  fete  ancor  noi , a gran  torto  nemico  delle 
Donne.  Bjfpojeil  S.Gafparo.  Io  non  fon  già  lor  nimi- 
co’, ma  ben  pochi  h uomini  di  ualor  fi  trouano, che  ge- 
neralmente tengan  conto  alcuno  di  Donne  ,fe  ben  tal 
hor  per  qualche  fuo  difcgno  mostrano  il  contrario  . 
]{ifpofe  allbora  M.  Bernardo.  Voi  non  folamente  fa- 
te ingiuria  alle  Donne , ma  ancora  a tutti  gli  huomi - 
ni , che  l'hanno  in  riucrentia  ; niente  di  meno  io  ( co- 
me ho  detto)  non  uoglio  per  bora  ufcirdel  mio  pri- 
mo propofito  delle  burle , & entrar  in  imprefa  cofi 
difficile , come  farebbe  il  difender  le  Donne  contro, 
noi , che  fete  grandiffimo  guerriero  ; però  darò  fine  a 
quello  mio  ragionamento  , ilqual  forfè  è flato  molte 
piu  lungo, che  non  bifognaua,  ma  certo  men  piaceuo- 
le,cheuoi  non  ajpettauate;&poi  ch'io  ueggio  le  Don 
ne  ftarfi  cofi  chete , & fopportar  le  ingiurie  da  uoi 
cofi  patientemente , come  fanno , eflimarò  da  mò  in- 
nanzi efieruerauna  parte  di  quello,  che  ha  detto  il 
Signor  Ottauiano,cioè,  che  effe  non  fi  curano  , che  di 
lor  fia  detto  male  in  ogni  altra  cofa , pur  che  non  fila- 
no mordute  di  poca  honeflà . allhora  una  gran  par- 
te di  quelle  Donne , ben  per  hauerle  la  S.  Duchcfìa 
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fitto  coft  cenno , fi  leuarono  in  piedi ,&  ridendo  tut- 
te corfero  uerfoil  S.  Gafparo , come  per  darli  delle 
buffe ,& farne  come  le  Baccanti  d'Orfeo,tutta  uia  di- 
cendo , horauedrete  fe  ci  curiamo , che  di  noi  ft  dica 
male . Co  fi  tra  per  le  rifa , tra  per  lo  leuarfi  ognìun  in 
piedi  , parue  che'l  fonno , ilquale  homai  occupaua  gli 
occhi , & l'animo  d' alcuni , fi  parti (fe  ; ma  il  S.  Ga - 
fpar  cominciò  a dire  , Eccoui , che  per  non  baucr  ra- 
gione y uoglion  ualerfi  della  forga  s & a quello  modo 
finire  il  ragionamento , dandoci  ( come  fi  (noi  dire) 
una  licentia  Bracefca . Mllhora;lfon  uiucrrd  fattOy 
rijpofe  la  S . Emilia , che  poi  che  hauete  ueduto  Mef- 
fer  Bernardo  fianco  del  lungo  ragionare , hauete  co- 
minciato a dir  tanto  mal  delle  donne,  con  opinione  di 
non  hauer  chi  ui  contradifca  ; ma  noi  metteremo  in 
campo  un  cauallier  piu  frefeo , che  combatterà  con 
ttoi&cciocbsl'error  uoHro  non  fu  lungamente  impu- 
nito ; & coft  riuoltandofi  al  Magnifico  Giuliano , il - 
c[ual  fin'allbora  poco  parlato  hauea , dìfle  .Poi  fete 
cftimato  protettore  delThonor  delle  Donne  , però 
adeflo  è tempo  che  dimofìriate  non  hauer  ac  qui  flato 
cjueflo  nome  falfamente  ; & fe  per  lo  adietro  di  tal 
profefjìone  hauete  maihauuto  remuneratione  alcu- 
na,hor a pen far  douete  reprimendo  co  fi  acerbo  nemi- 
co noflro , d'obligarui  molto  piu  tutte  le  Donne , & 
tantOycbc  auenga,che  mai  non  fi  faccia  altro  che  pa- 
gami , pur  l'obligo  debba  fempre  restar  uiuo  , ne 
mai  ft  pofla  finir  di  pagare . Mllhora  il  Magni- 
fico Giuliano , Signora  mia , rijpofe , parmi , che  uoi 
facciate  molto  honore  al  uoHro  nimico,  & pochijfi- 
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tao  al  «offro  difenfiore;perche  certo  infimo  qui  , nin- 
na cofia  ha  detto  il  Signor  Gafparo  cantra  le  donne  , 
che  Mefier  Bernardo  non  gli  babbia  ottimamente 

Il  Cort 

no  dee  v _ 

fimi  riuerc  deue  mai  pungerle  di  poca  bonefta , ne  fichergandoy 
ita  le  Don  nc  da  douero  ; però  il  dijputar  quefla  così  paleje  ite- 
riti y è quafi  un  metter  dubbio  nelle  coffe  chiare . 
Tarmi  ben  cke'l  Signor  Gtttauiano  fia  un  pocoufcì - 
to  de*  termini , dicendo  che  le  Donne  fono  animali 
imperfettiffimi , & non  capaci  di  far  atto  alcuno 
uirtuofo  y e di  poca  , o ninna  dignità , a rifletto  de  gli 
h uomini  ; & perche  jpefffo  fi  da  fede  a coloro , che 
hanno  molta  auttorità  yje  ben  non  dicono  cofi  com- 
pitamente il  nero , & ancor  quando  parlano  da  bef- 
fe , baffi  il  Signor  Gajparo  Inficiato  indur  dalle  paro- 
le del  Signor  Ottauiano  a dire  , che  gli  huomini  fia- 
Sfdjgnuàe  W d’effe  ti on  tengon  conto  alcuno  ;ilche  è fàlfiffi- 
di  uiriù  nò  mo  j an^i  pochi  huomini  di  ualorehoio  mai  cono - 
inferi  ori0  *a  fitiuti  > thè  non  amino , & ofifieruino  le  donne;  la  uirtà 
gii  huomi-  delle  quali , & confcguentemente  la  dignità  effimo 
ioyche  non  fila  punto  inferioraquella  de  gli  huomini ; 
nientedimeno , fie  fi  hauejfe  da  uenir  a questa  conten- 
tioneja  caufa  delle  donne  haurebe grandiffimo  disfa- 
uore, perche  quefii  S hanno  formato  un  Cortegiano  ta 
to  eccellente y&  con  tante  diurne  conditimi  > che  chi 
hauerà  il  penfiero  a confiderarlo  tale , imaginerà  i 
meriti  delle  donne  non  poter  aggiungere  a quel  ter- 
minerà fie  la  cofia  hauefie  da  efier  pari  3 bifognareb— 

he  prima 


rijpotto  y & credo  che  ogniundinoi  conofica , che  al 
~-ia  Cortegiano  fi  conuien  batter  grandiffìma  riueren- 
Ea-  tiri  siilo  nonne  : che  chi  è dil'creto  . & corte fe . non 


S &C  0 Vi  D'O?  Ttj 

he  prima  che  un  tanto  ingenìofo , & tanto-eloquen- 
te , quanto  fono  il  Conte  Ludouico , & Mefier  Fe- 
clerico  y forma fie  una  Donna  di  palazzo , con  tut  Fregolo  d® 
te  le  perfettioni  appartenenti  a donna  , co  fi  co - quelifli,ai“ 
me  ejji  hanno  formato  il  Cortegiano  con  le  perfet~  ■ 
tioni  appartenenti  ad  imomo  i &aUfjor,fe  quel  che- 
difendere  la  lor  cauja9fujfe  d'ingegno  3 & d’elo - , 
quentia  mediocre  , penjò  che  per  ejfer  aiutato  dal-  \ 

la  uerità  » dimofireria  chiaramente  , che  le  donne 
fon  co  fi  uirtuofe  , come  gli  huomini  • Bjff>ofela  S. 

Emilia . jtnzri  molto  piu  ; & che  cofi  jia , uede- 
te  chela  virtù  è f emina , e l uitio  majchio . Bjfe  al- 
Ihoril  S.  Gaffa.  & uolatofia  Ai.  Vicolo  Frigio yche 
ne  credete  uoi  Frigio  diffe  t Hjjfofe  il  Frigio  ; io  ho 
comparirne  al  S.  Magnifico , ilquale  ingannato  dal- 
le promeflc  ,&  lufinghe  della  S.  Emilia feincorfo in  Qaeft0  0 
errore  di  dir  quello , che  io  in  fuo  feruitio  mi  ucrvo-  2uc,gentil 
gno . Uffpoje  la  S.  Emilia , pur  ridendo . Ben  ui  uer-  cui  n Bcm- 
gognar eterni  di  uoi  Heffoy  quando  uedrete  il  S.  Ga 
(par  conuinto  confeffar  il  fuo , e’I  uofiro  errore  . e^F«gio,cke 
domandar  quel  perdono  , che  mai  non  gli  urne-  gia* 

Xfio  concedere  . llh ora  la  S.  Duchefia  per  ejfer 

l'hora  molto  tarda  , uoglio  diffe  , che  differiamo 
U tutto  a domani , tanto  piu  , perche  mi  par  ben  a 
fatto  pigliar  il  configlio  del  Signor  Magni ficò3cioè9 
che  prima  , che  fi  uenga  a quetta  diffida , co- 
fi  fi  formi  una  Donna  di  Talamo  con  tutte  Prepone  i* 
le  perfettioni , come  hanno  formato  quetti  Si- 
gnori  il  perfetto  Cortegiano . Signora  diffe  allho- 
- vaia  Signora  Emilia.  Dio  uoglia  che  noi  non  ci  ab- 
. v T»  battiamo  - 
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battiamo  a dar  quefla  imprefa  a qualche  congiurai 
to  col  S.  Gafpar , che  ci  formi  una  Cortegiana , cbe\ 
non  fappia  far  altro , che  la  cucina , & filare.  Di  fa 
fe  il  Frigio . Ben  è quello  il  fuo  proprio  officiosi- 
Ihora  la  S.  Vucbejja;  io  uoglio , diffe , confidarmi 
del  Signor  Magnifico,  il  qual  perejfer  di  quello  in*' 
gegno  & giudicio , che  fon  certa , imagìnerà  quel- 
la perfettion  maggiore , che  deftderar  fi  può  in  don 
na,&  elprimeralla  ancor  ben  con  le  parole , & cofi 
brineremo , che  opporre  alle  falfe  calunnie  del  S.  Ga 
fluirò . Signora  mia , nflofe  il  Magnifico  , io  non  fo 
come  buon  con  figlio  fia  il  uoslro , impormi  imprefa, 
di  tanta  impor  tanti  a,  che  in  uero  non  mi  fento  fujfi-. 
dente  ; ne  fono  io  come  il  Conte  ,&  M.  Federi  coi 
iquali  con  la  eloquentia  fua  hanno  f ornato  un  Cor * 
tegiano , che  mai  non  fu,  ne  forfè  può  ejfere ; pur 
fe  a uoi  piace  ch'io  habbia  quefio  carico , fia  almen- 
con  quei  patti , che  hanno  haunti  quell' altri  Signo- 
ri; cioè  cbeognittn  pofia , dotte  gli  parerà , contra- 
dirmi ; ch'io  quefio  eflimarò  non  contradittione,ma 
aiuto  ; & forfè  col  correggere  gli  errori  miei , Jco — 
priraffi  quella  perfettion  della  Donna  di  palagio  ì 
che  fi  cerca.  Io  flero , riflofe  la  S ignora.  Duchcjfa, 
cbe’l  uofiro  ragionamento  farà  iole,  che  poco  ui  fi 
potrà  contradire , fi  che  mettete  pur'  l'animo  a que- 
llo fol  pen fiero , & formateci  una  tal  donna  , che 
quejìi  noslri  aducrfarij  fi  Vergognino  a dir , ch'ella . 
non  fia  pari  di  uirtit  al  Corte giano  ; del  quale  ben  fa -, 
rà,  cheMefier  Federico  non  ragioni  piu,  che  pur  trop-.^ 
poi' ha  adornato , battendogli  ma'Jìmamente  da  ef~. 
: ..  i fer 
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fa  dato  paragone  d’uno,  dtfnrta  . U me  Sign0raidiffe 
Mora  M.  Federico , hormaipoco irniente auan^a* 
che  dir  jopra  il  Cortigiano;  & fuetto  cbepenjhto  ha 
uea , per  le- fatepie  di  M.  Bernardo  m*  è ufato  di  men- 
te. Se  co  fi  è , difie  la  S.  Ducheffa , dimani  ridu - 
t ceridoci  infame  a buon* bora  , barema  ? 1 
tempo  di  fatisfhr  all'uva  cofa  & 

V altra  ;&  co  fi  detto, t fi  leua- 
- * ' ~ rono  tutti  in  piedi ;&  r ' 

prefa  riuer ente- 

mente  li-  - 

"*  " cento*  ’ ^ ' " ■ 

dalla  S.  Ducheffa,  ~ . 

? ciafcun  fu  al- 

. lajlantia  . 
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TERZO  LIBRO 

DEL  CORTEGIANO 


DEL  COISTE  LDxAS  S \AE\E 

' Cattigliene, 


* 

Alfonjb  Arlotto. 


Riueduto  & corretto  da  M".  ANTONIO 
CICARELLI  da Fuligni . 


• « 

<rj 

•al 


Come  Pita- 
gora trouaf 
le  la  mifu- 
xa  del  corpo 
H ex  cole. 


>»W. 


E GG E SI,  che  Tit agora fottilijji 
inamente, e con  bel  modotrouò  la 
tnifura  del  corpo  d*Hcrcole;et  que 
tto , che  fapendofi  quello  /patio, 
nel  quale  ogni  cinque  anni  fi  cele 
brauano  i giuochi  Olimpici  in  fi- 
caia preffo  Elide,  inagi  al  tempi o 
di  Gioue  Olimpico,  effere  flato  mifurato  da  Hercole, 
& fatto  unottadio  di  feicento,  & uenticinque  piedi, 
de*  Cuoi  propri/ ;&  gli  altri fiadi/,che  per  tutta  Grecia 
da  i po  fieri  furono  inflittiti , ejjèr  medefimamente  di 
feicento  & uenticinque  piedi,  ma  con  tutto  ciò  alqua 
topiu  corti  di  quello  ;Vitagor a fàcilmente  conobbe  a 
quella  proportìon , quanto  il  pie  d’ Hercole  fufie  flato 
maggior  degli  altri  piedi  hum  ani;  et  co  fi  intefa  la  mi 
fura  del  piede,  a quella  comprefe  tutto*l  corpo  d'Her- 
colc (qnto  ejfei'e fiato  .di  grandegga  fuperiore  a gli  al 
* ‘ fri 
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tri  burnirti  proportionalmente, quanto  quello  fiatilo* 
gli  altri  sladtj . Voi  adunque  M.  lAlfonfo  mio  perìa 
mede fima  ragione,  da  quefia  picchi  parte  di  tutto' l 
corpo , potete  chiaramente  conofcere  quanto  la  Corte 
d’ Orbino  fujfe  a tutte  l' altre  dell'Italia  fuperiore;con 
fiderando,  quanto  i giuochi  iquali  fono  ritrouati  per 
recrear  gli  animi  affaticati  dalle  facendepiu  ardue, 
fufferoa  quelli,  cbes'ufano  nell' altre  Corti  dell'Italia  , >* 

fupcriorii& [e  quelle  eran  talifimaginate, quali  era n 
poi  l' altre  operation  uirtuofe,  ou'erangli  animi  intep 
ù,e  totalmente  dediti;&  di  quello  io  confidentemenr 
te  ardifco  di  parlare  con  fperanza  d'efier  creduto, non  dì  cicct* 
laudando  cofe  tanto  antiche,  che  mi  fia  lecito  finge-r  nCk 
re  s & pofiendo  approuar  quant'io  ragiono  col  tesìiT 
tnonio  di  molti  huomini  degni  di  fede,che  uiuono  any 
cora,& prefentialmente  hanno  ueduto,  & conofciu + 
to  la  uita,e  i co  fiumi , che  in  quella  cafa  fiorirono  up 
tempo  ;&  io  mi  tenga  obligato  per  quanto  pofio  df 
sformarmi  con  ogni  fiudio  uendicar  dalla  mortai  obli 
pione  quella  chiara  memoria,  & fcriuendo  farla  «iT 
pere  ne  gli  animi  de  i poflerì . Onde  forfè  per  l'aueni- 
re  non  mancherà  , chi  per  quello  ancor  porti  imidia 
pi  jecol  nofiroiche  non  è alcun, che  legga  le  marauw 
gliofe  cofe  de  gli  antichi,  che  nell'anima  fuo  non  for 
mi  una  certa  maggior  opinion  di  coloro  di  chi  fi  fcrU 
uè, che  non  pare  che  pofjano  esimere  quei  libri, aneti 
ga  che  diurnamente  fianof  ertiti.  Co  fi  noi  defileranno 
che  tutti  quelli,  nelle  cui  mani  urna  quella  nofirp 
fatica,  fe  pur  mai  farà  di  tanto  fauor  degna  che  da  n<* 
bili  Caualierii&  nMqrofi;  ponne  meriti  efier  ueduc% 

• V 
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^prefumano  ,&  per  fermo  tengano  la  corte  dVrbitto 
*èffet  Slata  molto  piu  eccellente , & ornata  d’buomi- 
ni [ingoiati,  che  noi  non  paterno  fcriuendo  effrime- 
• 're;  & fe in  noifufie  tanta  eloquenza , quanto  in  efi-  \ 
■fi  era  ualore , non  haremo  bifogno  d'altro  testimonio 
'per  fare  che  alle  parole  noSìre  fufiedaquelli,che  non 
£ hanno  uedìtto, dato  piena  fede. 

Vauatioai.  * Effendo  adunque  ridutta  il  feguente  giorno  aWho 
■ ’raconfueta  la  compagnia  al  folito  loco  ,&  poStafi 
' con  ftlentio  a federe , riuolfe  ogniun  gli  occhi  aM.Ft  j 

derico , & al  Magnifico  Giuliano,  affettando , qual  di 
z lor  dèjfe  principio  a ragionare . Onde  la  S.  Ducbefìà , 
cflendo  Hata  alquanto  cheta  , S.  Magnifico  difféy 
-ogniun  defidcra  ueder  queSìa  uoflra  donna  ben  orna  J 

ta,  & fenon  ce  la  mostrate  di  tal  modo , che  lefue  i 
bellezze  tutte  fi  ueggano,  efiimaremo  che  ne  fiate  ge 
xlofo.  fiiffofe  il  Magnifico  ; Signom  fe  io  la  teneffi  pfr 
bella, la  moSlrarei  fenga  altri  ornamenti , & di  quel 
modo,  che  uolfe  ueder  Tari?  le  tre  Dee ; ma  fe  queSte 
dorme  (che pur  lo  fanno  fare)  non  m'aiutano  ad  ac- 
rondarla , io  dubito  che  non  folameitte  il  S ignor  Ga- 
ffarOyC’l  Frigio, ma  tutti  queSì' altri  Signori  bar  anno 
giufla  caufa  di  dirne  male . Vero , mentre  che  ellafià 
'pur  in  qualche  opinione  di  bellezza , forfè  farà  me* 
glio  tenerla  occulta , & ueder  quello  » che  auanga  a 
Mefier  Federico , a dir  del  Cortegiano  ; che  ftn%à 
dubbio  è molto  piu  bello, che  non  può  efier  la  mia  dot} 
ita . Quello  che  io  mi  hauea  poSio  in  animo  , rijpofe 
? M . Federico , non  è tanto  appartenente  al  Cortegianò 

thè  no  fi pojfa  lafciar  fenz a àcino  diamo;  anifi  èquafi  : 4 

■* r </  * i * diuerfa  * 
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idtueffit  materia  da  quella , che  fin  qui  s' è ragionato,-. 
tEtche  cofa  è egli  adunque ,dij]e  la  S.  Duchejfia  Z Bj- 
’fyofe  Mejfier  Federico,  lo  m'era  deliberato, per  quatta 
4o  poteua,dichiar ir.  le  caufie  di  quelle  compagnie, & <Jit3erfe 

'.ordini  di  Cauallieri  fatti  da  gran  Principi  fiotto  di - & infine 
ttérr/f  infegneicome  è quel  di  S. Michele  nella  cafia  di 
trancia  ; quel  del  Gartier , che  è fiotto *1  nome  di  San 
*G  cor  gioiella  cafia  di  Inghilterra  ; il  T ofon  d'oro  in  , . ? 

'quella  di  Borgogna  ; & in  che  modo  fidiano  quelle 
dignità  ,&  come  fie  ne  prillino  quelli , che  lo  merita- 
tilo , onde  filano  nate,  chi  ne  jian  flati  gli  autori,  & a 
‘thè  fine  l'babbiano  inflituite  ,*  perche  pur  nelle  gran  P 

'Corti  fono  quefliCauallieri  fiempre  honorati.  Penfiaua 
-ancor  fie’l  tempo  mi  fuffie  baflato , oltre  alla  diuerfità 
•de'  coflumi,  che  stufano  nelle  corti  de * "Principi  Chri- 
- fliani  nel  feruirglì , nel  felleggiare  ,&  farfi  uedere 
me  gli ffiettacoli  publi ci sparlar  mede fintamente  qual-  coftumi 
- che  cofa  di  quella  del  gran  Turco  ,ma  molto  piu  par 
4icolormente  di  quella  del  Soffi  F{e  diTerfia;cheha u 
stendo  io  intefio  da  mercatanti , che  lungamente  fono 
filati  in  quel paefie,  gli huomini  nobili  di  la  cfjer  mola- 
to ualorofi,  & di  gentil  collumi,  & ujar  nel  conuer- 
fiarTun  con  l'altro,  nel  fieruir  donne , & in  tutte  le  fine 
'cationi  molta  corte fta  > & molta  difcrettione , & 

4i quando  occorre  nell'arme , ne  i giuochi , & nelle  fé?* 
file  molta  grandezza , molta  liberalità  , & leggia* 

Ària , fionomi  dilettato  di  fiapcr  quali  filano  in  quelle 
4ofe  i modi, di  cheeffi piu  s' apprezzano;  in  che  confi - 
filonoie  lor  pompe , & andature  d'habiti , e d'arme^  t 
du  cioè  filano  dami  diuerfi , & in  che  con  formi  ; eh*  ■ 
k-n  ? 4 ; maniera 


* 

i 
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■tornerà  dHtitettenimenti  ufinolelordome\&  c<m 
■quanta  mùdeìiia  fkuorifcano  chi  gli  ferve  per  amo 
re  ; ma  in  nero  non  è bora  conveniente  entrare  in 
1 s " ejueHo  ragionamento  , ejfendoui  maffimamente  al*  ' 
tro  che  dire , & molto  piu  al  noftro  propofuo , che 
. - quefio . sAn-fi  difìe  il  Signor  Gafparo , & queHo& r 
molte  altre  cofe  fon  piu  alpropoftto,cbe’l  formar  que 
sia  Donna  di  palalo;  attefò , chele  mede  fune 
gole  ■,  che  fondate  per  lo  Cortegiano,  fervono  ancor 
i alla  Donna  ; perchè  co  fi  deue  ella  hauer  rijpetto  a i 
tempi  e lochi  ; & ojferuar  > per  quanto  comporta  la 
EjrW  fua  imbecilità , tutti  quegli  altri  modi,di  che  tanto  s'i 

ragionato  , come  il  Cortegiano  ; & però  in  loco  di 
qncHo , non  farebbe  forfè  fiato  male  in fegnar  qual- 
che particolarità  di  quelle , che  appartengono  al  fer- 
; ' uitio  della  perfona  del  Vrcncipe , che  pur  al  Corte- 
« • > giano  conuìen  faperie , & hauer  gratia  in  farle;  o ut 

v ' ramente  dir  del  modo yches'b abbia  a tenere  negli  ef- 

' fercitif  del  corpo , & come  caaaltare,  maneggiar  l’ar~ 

mefottare , & in  che  confile  la  difficoltà  di  queiic 
operatimi  .Biffe  allhora  la  S.  Duchefia  » ridendo 
■Signori  non  fi  fervono  alla  perfona  di  cofi  eccelle* 
te  Cortegiano , come  è quefio;  gli  efiercitifpoidel  cor 
pò  e forile  e deflre^ge  della  perfona , lafciaremo  che 
JrLTìetro  Montenoftro  babbia  etera  d* in fegnar, qua* 
■dogli  parerà  tempo  piu  commodo ;per che  bora  il  M4 
. « gni freon  o ha  da  parlar  d’altro>  che  diquefia  Donna; 

*ntn  nelle  Pamh  che  uoigià  cominciate  hauer  pau* 

U>i  della  west  però  nomile  farci  ufeir  di  propoftto • Bfjpof; 
dona  di  z*4l  frigto^crto  è che  impertinente , & fuor  dipropo* 
^ y * fit* 
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ftto  è bora  ti  parlar  di  Donne , reftando  ntaJJìmameH * 
te  ancor  che  dire  del  Cortegiano ; perche  non  fi  deuria 
mefcolar  l’una  cofa  con  l’altra  . Poi  fete  in  grande 
errore, riffofe  M.Cefare  Gongaga;perche , come  Cor-r 
te  alcuna, per  grande  ch’ella  fia,  non  può  hauer  orna * 
mento , o Jplendorein  fe,  ne  allegria , fenga  Donneane 
Cortegiano  alcun’ e fiere  aggrandito  ,pìaceuolc , o ar- 
ditole f ir  mai  opera  leggiadria  di  cauallera , fe  non 
tnofio  dalla  pratica , & dall’amore , & piacer  di 
-Dome;  cofi  ancora  il  ragionar  del  Corteggino  è fem- 
pre  imperfettijfimo  ,fe  le  Donne  interponendofi  non 
danno  lor  parte  di  quella  gratta , con  laquale  fanno 
perfetta,  & adornano  la  Corte giauia  . l{ife  il  S. 
•Gnaulano , & diJfe.Eccoui  un  poco  di  quell’ e fia, che 
faimpaggir  gli  huomini.*Alihor  il  S Magnifico  uolT 
tato  fi  alla  S.  Duchejfa , Signora , diffe , poi  cioè  pur 
£ofi  a uoi  piace , io  dirò  quello , che  m’occorre, ma  con 
grandijjìmo  dubbio  di  non  fatisfare;  & certo  molto 
minor  fatica  mi  faria  formar  una  Signora, che  meri - 
tafieefier  Regina  del  mondo , che  una  perfetta  Cor- 
tegiana  ; perche  di  qiisfia  non  fo  io  da  che  pigliarne 
l’ejèmpio  ; ma  della  Regina  non  mi  bifogneria  andar 
troppo  lontano  ; & follmente  bafìeriami  imaginar 
le  diurne  conditioni  d’una  Signora,  ch’Jo  conofco  ,& 
< quelle  eontemplando , indriggar  tutti  i penfieri  miei 
nd.  ejfrimer  chiaramente  con  le  parole  quello , che 
molti  ueggon  con  gli  occhi  ; & quando  altro  non  po - 
tefji,  levnominando  ,folamente  hauerei fatisfatto  al - 
Cabli  gajnio.DiJfe  allbora  la  Signora  Duchejfa . Tgon 
tifate  dei  termini  Signor  Magnifica  > ma  attendere 
' * ' all’ordine 


PigmaVo- 
jic  leu  Ito  re, 
ilqcule  s’in 
namorò  di 
uni  urlati- 
ne da  lui 
formata  d’a 
usuo. 


Quel  losche 
<#wicne  al. 
la  Donna  . 


Molte  iur- 
ta delfini* 
aio  fono  al 
le  Donne 
freccila  tic  , 
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all’ordine  dato  ; & formate  la  Donna  di  palalo  * 
acciò  cheque  Sia  cofinobi ! Signora  habbia  chi  pojjd 
degnamente  fcruirla  .Seguitò  il  Magni  fico.  Io  aduli-* 
■que  Signora , acciò  che  fiuegga  che  i comandamene 
ti  uoHri  pojfono  indurmi  a prouar  di  far  quello  anco * 
ira, che  io  non  fo  farc/lirò  di  quella  Donna  eccellen- 
te, come  io  la  uorrei;&  formata  ch’io  l’hauerò  amo* 
do  mio , non  potendo  poi  hauerne  altra , terrolla  co* 
memia , a guifa  di  Vigmalcvne  ; & perche  il  Signor 
Gajpar  ha  detto  chele  medcfme  regole , che  fondete 
4eper  lo  Cortegiano  ,feruono  ancor’ alla  Donna , io 
‘ fondi  dinerfa  opinione  ; che , benché  alcune  qualità 
frano  communi, & cofi  neccfiarie  aWhuomo  come  alla 
donna;  fono  poi  alcun’ altre , che  piu  fi  conuengon » 
alla  donna,  che  aU’buomo}&  alcune  conucnienti  al* 
l’huomo , dalle  quali  ejfa  dene  in  tutto  ejjer  aliena , li 
mede  fimo  dico  degli  efercitif  del  corpo  ; ma  fapra 
1 tutto  panni , che  ne  i modi , maniere , parole  ,geiiir 
portamenti  fuoi , debba  la  donna  effere  molto  d/JJL 
mite  daWhuomo  ; perche , come  ad  eJ]o  conuievemo^ 
ftrar  una  certa  uirilitd  foda,& ferma  ; cefi  alla  don » 
na  sìa  ben  hauer  una  tena  cia  molle  &.  delicata, 
con  maniera  in  ogni  fuo  mouimento  di  dolcegga  fer- 
miti ile;  ebe  nell’ andar , & Ilare,  & dir  ciò  che  fi  uo* 
glia  ,fempre  la  faccia  parer  donna  fen^a  fimilitudi * 
ne  alcuna  d’huomo . Aggiungendo  adunque  queShc 
aduertentia  alle  pegole , che  quelli  Signori  hanno 
■ingegnata  al  Cortegiano , penjo  ben  , che  di  molte  di 
quella  ella  debba  poterfi  fcruire  ,&  ornar  fi  d’ott imiti 
conditiuni , come  dice,  il  S.  Gafèaro  ; perche  molte 

- - * " uirtfi  ■ 
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"ìtMìkUo  animo  eflimo  io  che  ftano  dia  donna  ne- 
:xej]arie  cofi  come  all'huomò . Mede  finamente  la  no— 

■bitta , il  fuggire  /’ affettatane , Vedere  aggradata  da  , .. 

natura  in  tutte  l'opcrationfue , l’ejfer  di  buoni  cottu- 
• mi  > ingenioft > prudente , non  fuperbatnon  inuidiofa  , 

-non  maledica , wow  uanaynon  contentiofa  ynon  inetta , 

-faperfi  guadagnar  & conferuar  lagratia  delia  fua 
-Signora , e di  tutti  gli  altri ; far  beney&  aggrottata-  sc  i 

'mente  gli  elfercitij  > che  conuengono  alle  donne. Tar-  «(Tana  ai- 
* mi  ben,  cheinUifia  poi  piu  necefiaria  la  beitela,  u donna. 

’ebe  nel  Cortegiano;  perche  inuero  molto  manca  a r ' . 

i*  tfcwJM , a cui  manca  la  beUe?ga . Deue  ancor  • j 

'cflerpiu  circonfretta , e2r  bauerpiu  riguardo  di  non  [ 

dar  occafion  che  di  fe  fi  dica  male , & far  di  modo , 
dbe  non  folamente  non  fta  macchiata  di  colpa , ma  ne 
» anco  di  fu  frittone ; perche  la  Donna  non  ha  tante  uie 
da  difenderfi  dalle  falfe  calunnie y come  ha  li) uomo. 

Ma  perche  il  Conte  Ludouico  ha  efrlicato  molto  mi- 
mutamente  la  principal  profeffion  del  Cortegiano, 

’&ba  uoluto  ch’ella  fta  quella  dell  arme;  panni  an—  . , <• 

i(ora  conueniente  dir  fecondo  il  mio  giudicio  , qual  5 

•fat  quella  della  donna  di  Talamo  ; a la  qual  cofa , 

quando  io  hauerò  fatisfatto  , penfarommi  d'efler  

•41  f cito  della  maggior  parte  del  mio  debito . Laf  ciancio 
'adunque  quelle  uirtu  dell’ani/noyche le  hanno  da  cfjcr 
Communi  col  Cortegiano  ;camc  laprudtntiaja  magna 
fiimità,la  contineatiay&  molte  altre  ; & medefimor 
•mente  quelle  conditioniy  che  fi  conuengono  a tutte  le 
dònne;  come  l’eficr  buona  & di[creta;ilfaper  goucr-  SoQt)  & lc 
pare  le  fatuità  del  marito, &lacajafuaye.i  figlino»  wtcìu, 

-v  . liy  quali— 
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: li,  quando  è maritata  ; & tutte  quelle  parti^hc  fi  d- 

chieggono  ad  una  buona  madre,  di  famiglia;  dico, che 

' Affabili!*  ‘ ailuella  » che  unie  tn  c0rte  >Parmi  conumirfi  /opra 
«onueneuo  ogni  altra  cofa  una  certa  affabilità  piaceuole  ,per 
ica  donne.,  fappia  gentilmente  intcrtenere  ogni  jorte 

'■  d’huomo  con  ragionamenti  grati, & bonetti  ,&ach 
. commodati  al  tempo, & loco,&  alla  qualità  di  quel? 

. la  perfona  -,  con  cui  parlcrà;accompagnando.  co  i co~ 
fiumi  placidi, & modelli, & con  quella  honefià , che 
Ymacìt*  C fempre  ha  da  componer  tutte  le  fue  attioni,  una  preti* 
JkTe^no  ta  uiuacit^  d'ingegno , dónde  fi  mofiri  aliena  d’ogqi 
u‘sesno  * grojjeria  ; ma  con  tal  maniera  di  bontà , che  fi  face  fa 
eftimar  non  men.  pudica,  prudente , & humana » 
che  piaceuole , arguta  & difcreta;&  pera  le  Infogna, 
tener  una  certa  mediocrità  difficile , & quafi  com- 
potta  di  cofe  contrarie , & giungere  a certi  termine 
' + <a  punto , ma  non  paffargli.Tgon  deue  adunque  quefia 

donna  per  uolerft  far  ettimar  buona,  & honejla^sjfejr 
•tanto  ritrofa,&  mottr attinto  Rabbonire,  & leeone 
Auerti  quei  pagnie,&  i ragionamenti  ancor  un  poco  liberi , che 
lo,  che  è co  tronandoitifi  fe  neleui;pcrche  facilmente  fi  poria  peti 
dUiafcuna  far, elvella  fingeffe  d’effer  tanto  autteraper  nafeonde 
poana.  re  di  fe  quello , ch'ella  dubitaffe,  ch'altri  poteffe  rifu* 

pere  >•  e i cottumi  cofi  Jcluaticbi  x fon  fempre  odiofi* 
Tgpndeue  fan  poco  per  mofirar  d'efier  libera > & 
piaceuole  ,dir  parole  dishonefie, ne  tifar  una  certa 
dometticheg^a  intemperata , e fen^a  freno,  & 
di  di  far  creder  di  fe  quello , che  forfè  non  è;  ma  riV 
T ....  ,.  trottandoli  atai  ragionamenti , deue  affollargli  co y 
-v . * .■ . un  poco  di  rojforei&  uer gogna,  Medefimmente  fug 
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run  error , nel  quale  io  ho  ucduto  incorrere  moU  ^Sn/aTcoi 
te;  che  è il  dire,& afcoltare uolentieri  chi  dice  mal  ta^tódiee 
d’altre  Donne  ; perche  quelle  3 che  udendo  narr  ar  Je  donile 
modi  dishonefli  d* altre  Donne,  fe  ne  turbano,  & 
mostrano  non  credere , & ettimar  qua  fi  un  mostro, 
che  una  donna  fin  impudica , danno  argumcnto , che  . ■ ■' 

parendo  lor  quel  difetto  tanto  enorme,  effe  non  lo  com 
mettano;  ma  quelle , chcuan  fempre  inuettigando  _i 
gli  amori  dell’ altre , & gli  narrano  cofi  minutamene 
te , & con  tanta  fetta  ,par  che  lor  n 7; abbiano  ìnule  - * t 

Ha , & che  defiderino  , che  ogn’un  lo  fappia,  ac-  . 
ciò  chc'lmedefimoad  ejfe  non  fi  a/critto  pei'  errore ; 

& cofi  uengon  in  certi  ri  fi,  con  certi  modi,  che  fan- 
no tettimomo , che  allhor  fenton  fommo  piacere  ; & 
di  qui  nafee , che  gli  buomini,  benché  paia  chel  L’a- 
fcoltino  uolentieri , per  lo  piu  delle  uolte  le  tengono 
in  mala  opinione  hanno  lor  pochìffimo  riguar-  " * 
do , &par  loro , che  da  ejje  con  quei  modi  fimo  in- 
vitati  a paffar  piu  atlanti;  & fyejfo  poi  feorrotto  à 
termini , che  dan  loro  meritamente  infamia  , &.  - * 

in  ultimo  le  ttimano  cofi  poco , che  non  curano  il  lor 
commercio,  anzi  le  hanno  in  fattidio ;&  per  contro* 
rio  non  è huomo  tanto  procace  & infoiente , che  non 
habbia  riuerentia  a quelle  che  fono  eftimate  buone  & nciU. 
bonefie  ; perche  quella  grauità  temperata  di  fapere 
& bontà, è quafi  un  feudo  contro  l’infolentia,  & be- 
fiialità  de  i profontuofi  ; onde  fi  uede  che  ma  paro- 
la , un  rifo , un* atto  di  bcniuolcntia , per  minimo  che 
tgli  fio , d*una  Donna  honetta,  è piu  piu  apprezzato 
da  ogniuno,  che  tutte  le  dimofir adoni  & carezze  di 


i 


(.  V 


c ’ * rt° 

quelle , che  cefi  ferina  riferuo  mostrano  poco  uer&*; 
gna  ;&  fi  non  fono  impudiche , con  quei  tifi  difi  olu* 

. , ...  ti , con  le  loquacità , infolentia  , e tai  coturni  f curi -* 
li  , fanno  fegno  (Te fiere . Et  perche  le  parole  , fitto 
lequalinon  è fubiettodi  qualche  importantiaffon  uà* 
Nei  parlare  ne  & puerili  , bifogna , c/>£  /<i  Donna  di  palalo,  o . 
3eee0ffci;  tre  al  giudicio  di  conofcerla  qualità  di  cairn, cm  cut 
xc.  parla, per  intenderlo  gentilmente,  habbia  notitia  di 

mite  cofe;  & Jappia  parlando  elegger  quelle, eh e fi* 
no  a propofito  della  condition  di  colui, co  cui  parla, &• 
fia  cauta  in  non  dir  talhor  non  uolendo  parole , che 
lo  offendano , Si  guardi  laudando  fi  tteffa  indtfere- 
t amente, o uero  con  l’cfier  troppo  prolifia,  non  gli  ge- 
nerar fafiidio.Vfinuada  mefiolando nei  ragiona- 
Menti  piacevoli  ,& da  ridere  , cofidi  grauità  ; ne 
meno  ne  i granì  facetie , & burle . ^onmoftrt mt- 
" * tamente  di  faper  quello, che  non  fa;  ma  con  moder  ila 

cerchi  d’honorarfi  di  quello , che  fa , fuggendo  ( co- 
mete  detto  )V affettatane  in  ogni  cofa.Jn  quitta 
modo  farà  ella  ornata  di  buoni  cottimi  ,& ghejer- 
citij  del  corpo  cowenienti  a Donna  far  a con  fupre- 
ma  gratta  ; e i ragionamenti  fioi , faranno  copiojt  , 
& pieni  di  prudentia , bonctta,&  piaceuole  ^a  ; GF 
* lofi  farà  efi a non  fòlamente  amata, ma  nutrita  da 

tuttól  mondo  ,&  forfè  degna  d’efler  agguagliata  a 
quetto  gran  Cortegiano , cofi  delle  conditiom  dell  a- 
n imo, come  di  quelle  del  corpo. Hauendo  infin  qui  det*. 
to  il  Magnifico, piacque , & flette  {opra  di  fi9quafi 
come  haueffe  porlo  fine  al  fio  ragionamento . Difie 

Mora  il  S.Gafbaro . Vm  hauete  neramente  S.Ma* 

v gnifico 
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gnifico  molto  ad.ornj.ta  quefla  Donna , & fattola  di 
tc celiente  conditone  ;nientedimeno  pannile  m fia- 
te tenuto  affai  al  generale;  & nominato  in  lei  alcune 
iCofe  tanto  grandi , che  credo  ni  fiate  iter gagnolo  di 
cJjiarirle  t&  piu  pretto  le  bautte  desiderateti  guift 
dii  quelli  che  bramano  tal’ h or  cofe  imponìbili , & jo - h 

fra  natura  li , che  infegnate  > Vero  uorrei , che  ci  di-  .*  j 
ohiamfle  un  poco  meglio  , (piai  fiano  gli  tffercitij  del 
corpo  contieni  enti  a Donna  di  palalo , & di  che  mo 
do  ella  debba  intertenere , & quai  fan  quette  molte 
cofe tdi  che  noi  dite , che  le  fi  conuiene  hauer  notitia, 

& fè  laprudentia , la  magnanimità , la  continenti , 

<£r  quelle  molte  altre  uirtu , che  bautte  detto , inten- 
dete che  habbian  ad  aiutarla  folamentt  circa  ilgo- 
uerno  della  cafa,de  i figliuoli 9 & della  famiglia  ; il-  ' r 

che  però  uoi  non  uolete  che  fu  la  fua  prima  profef- 
fitone  ; oueramentc  allo  intertenere,  & far  grattata-  - •> 

mente  quelli  effercitij  del  corpo  5 & per  uoflra  fé 
guardate  a non  mettere  quette  pouere  uirtu  a cofi  ul- 
te officio  ,che  habbiano  da  uergognarfene.Bfiffe  il  Ma 
gnifico  , & diffe * Tur  non  potete  far  S.  Gaffaro , che 
non  moflriate  mal’ animo  uerfo  le  Donne  ; ma  in  nero 
a me  pareua  hauer  detto  affai;  & maffimamente 
preffo  a tali  auditori , che  non  penfogià,cbcfia  alcun 
qui , che  non  conofca,che  circa  gli  effercitij  del  corpo 
alla  Donna  non  ficohuien  armeggiare  , caitalcare , cortami  '• 
giuocare  alla  palla , lottare,&  molte  altre  cofe , che  fi 
conuengono  agli  huomini. Diffe  allhorarl1 unico  *Are-  fo  di  diucr 
tino.^dpprefjò  gli  antichi  s’ufaua , che  le  Donne  lot - fe  Jon,lc* 
tonano  nude  con  gli  huomini , ma  noi  hauemo  perdu- 
ta quefia 
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fi  queSta  buona  ufan^a  infime  con  molte  altre Sog*. 
giunje  M.  Cefare  Gowgaga.Et  io  a mici  dì  ho  uedu-> 
to  Donne  a giuocare  alla  pallai  maneggiar  l’arme 
caualcare , andare  a caccia , & far  quafi  tuttigli  efi* 
fercitij , che  pofj'afar  un  Caitallicro  v Bjfpofeil  Ma~> 
gni fico  .Voi  ch’io  poffo  [ornar  quella  Donna  amo— 
do  mio , non  folamcnte  non  uoglio , ch’ella  ufiqueSÌP 
èjjercitij  uirili , cofi  robusti  & afyeri , ma  uoglio  che 
quegli  ancoray  che  fon  conucnienti  a Donne,fàccia  co 
) ri  guardo  3&  con  quella  molle  delicaturay  che  hauemry 

detto  conuenirfele;& però  nel  dannare  non  uorrci  ue 
derla  tifar  mouimenti  troppo  gagliardi  & sforati, ne 
meno  nel  cantar  ,o  fonar  quelle  diminutioni  forti  > & 
replicate i che mofirano piu artcyche  dolcetta;  me- 
ìnftmmen*  de  finamente  gl’injtrumenti  di  muftca,cbe  ella  ufa(fe- 
ch'aneDon  con(^° me  ) debbono  ejjcr  conformi  a qtteSia  inten- 
de difeon-  ime  . Imaginateui , come  difgratiata  cofa  faria 
acBgono.  ucc[er  um  Donna  fonar  tamburi , piffari  ,0  trom- 
be , o altri  tali  inStrumcnti  ; & queSto  perche  la 
loro  afprc^a  nafeonde , & leua  quella  foaue  man- 
fuetudine , che  tanto  adorna  ogni  atto , che  faccia  la 
Donna . Verbi  quando  diamene  a dannar  ,o  far 
mufica  di  che  forte  fi  fia , dette  induruifi  con  lafciar- 
fene  alquanto  pregare , & con  una  certa  timidità , 
che  motivi  quella  nobile  uergogna  , che  è contta- 
DtH’iwbUo  ria  della  impudentia  * Deue  ancor  accommodarc- 
glihabiti  a questa  intentioney&uejlirfi  di  forte  ,chc 
i non  paia  uana  & leggiera  . Ma  perche  alle  Donne  è 

• ' lecito  & debito,  hauer  piu  cura  della  belletta,  che  a 

gli  huominiy  & diuerfe  forti  fono  di  bellezza  ; deue 
w y i quetta 

"v  «.  f . . i " 
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quella  Donna  bauer  gìudicio  di  conofcer  qttai  fon 
quegli  babiti , che  le  accrefcon  grati a,& piu  accom- 
moditi  a quelli  efiercitij , eh* ella  intende  di  fare  in 
quel  punto , & di  quelli  feruirfi ; & conoscendo  in  fe 
una  bellezza  uaga  & allegra , deue  aiutarla  co  i mo- 
vimenti ycon  le parole,&  con  gli  babiti,  che  tutti  ten- 
dono allo  allegro  ; cofi  come  un'altra,  che  fi  fenta  ba- 
uer maniera  manfueta  e grane,  deue  ancor  accompa- 
gnarla coi  modi  di  quella  forte,  per  accrejcer  quello , 
che  è dono  della  natura  . Cofi  offendo  un  poco  piu 
graffio  piu  magra  del  ragione uole  , o bianca,  o bru- 
na, aiutarfi  con  gli  babiti , ma  dìjfimulatamente  piu 
ebe  fia  poffibile ; & tenendofi  delicata  & polita,  mo- 
firar  Jempre  di  non  metterui Studio,  odiligentia al- 
cuna . Et , perche  il  Signor  Ca(p aro  domanda  ancor 
quai  fiano  quefle  molte  cofe , di  che  ella  deue  bauere  ucr  coSiu- 
notitia , e di  che  modo  int ertenere;  efele  uirtù  deono  t‘onc* 
fornir  a quefio  intertenimento  ; dico  che  noglio  eh* ella 
bobina  cognition  di  ciò , che  quefii  Signori  ha  uoluto 
ebe  ftppia  il  Cartesiano,  & diselli  effercitij  che  ha 
ttemo  detto,  che  a lei  non  fi  contengono, uoglio  ch’ella 
n'babbia  almen  quel  giudi  ciò,  che  poffono  batter  delle 
cofe  coloro , che  non  le  oprano  ; & quefio  per  faper 
laudare , & appressar  i Caualieri  piu , & meno  fe- 
condo i meriti . Et  per  replicar  in  parte  in  poche  pa- 
role quello,  che  già  s'è  detto , uoglio  che  quefia  Don- 
na babbia  uotitia  di  lettere, di  mufiica , di  pittura , & 

[oppia  dannar , & fefieggiar  ; accompagnando  con 
quella  difereta  modeflia , & col  dar  buona  opinion 
di- fi  ancorai  'altre  auerten^e , ebe  fon  fiate  infegna- 

te  al 
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teal  CortegUno . Et  co  fi  farà  nel  conuerfare , nel  ri- 
tire  , iielgiuocarejiel  motteggiarci  in  fomma  in  ogni 
cofa  gratiffima  ; & mter tenera  accommodat amente , , 
& con  motti , & fncetie  conuenienti  a lei iOgni per- , 
fona , che  le  occorrerà.  Et  benché  la  continentia , la 
magnanimitày  la  temperantia , la  fonema  d'animo , , 
/<*  prudentia , d/fre  «nt/#  paia  che  non  impor- 
tino allo  inter  tener  e ; io  uoglio  che  di  tutte  fta  orna- 
ta y non  tanto  per  lo  intertenere  ; benché  però  a que- 
llo pofiono  feruire  ; quanto  per  efler  tur  tuo  fa , & ac- 
ciò che  quelle  uirtii  la  faccian  tale , che  meriti  efjer  \ 
honorata,&  che  ogni  fua  operationfia  di  quella  com- 
pofia.  Marauigliomi  pur , diffe  allhora  ridendo  il  S,  • 
Gajfaro , che  poi  che  date  alle  donne  & lettere  > & 
la  continentia , & la  magnanimità , &la  temperan- 
tia y che  non  uogliate  ancor  che  e(J'e  goucrnino  le  cit-‘ 
tà  ; & fkccian  le  leggi , & conducan  gli  efier  citi  & 
gli  buomini  fi  filano  in  cucina  a filare . I{ifpofe  il 
Magnifico  pur  ridendo . Forfè  che  questo  ai)  cor  a non 
farebbe  male, poi foggiunfe,  l^on  fapete noi  che  Via- , 
tone , ilquale  in  uero  non  era  molto  amico  delle  don- . 
ne, dà  l oro  la  cu  fi  odia  delle  città 3 & tutti  gli  altri  of- 
fici] martiali  dà  agli  h uomini?  7 Spn  credete  uoi  ? che 
molte  fe  ne  trouaffero , che  faprebbon  co  fi  ben  gouer- 
narle  città,  & gli  efferciti , come  fi  faccian  gli  huo - - 
mini? ma  io  non  ho  lor  dati  quefli  offici], per  cl?e  formo 
una  Donna  dì  Vaiarlo, non  una  I\eina.  Conofco  ben  ; 
che  uoi  uorrefle  tacitamente  rinouar  quella  félfa  co-  , 
l unni  a, eh  e hi  eri  diede il  Signor  Ott  amano  alle  don-  .. 
neiciofichefiano  animali  imperfcttiffimt?&  non  co- ,» 
Jy-  ..  paci 
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paci  di  fax  atto  alcun  uirtuofo  , & di  pochiffmo  uà  - 
Lare , & di  niuna  dignità  , a ricetto  de  gli  b uomini} 
ma  in  uero  & effo , &uoi  farefle  in  guindiffimo  er- 
rore yfepenjàfie  quello.  Di/le  allbor a il  S,  Gaffaro . 

Io  non  uoglio  rinouar  le  co/e  già  dette  , ma  noi  ben 
uorrefle  indurmi  a dir  qualche  parola,  che  cffendef- 
fe l'animo  diquefte  Signore, per  farmele  nimicbe  dce  ^ 
co ft  me  uoi  col  lujingarle  falfamente  uolete  guada-  amare  la  ue 
gnarla  lor  gratta;  mae/le  fono  tanto  difcrcte [opra 
l’ altre , che  amano  piu  la  uerità,  ancor  che  non  fia 
tanto  in  fuo  fhuore,che  le  laudi  falfe»  ne  hanno  a ma- 
le , che  altri  dica,  che  li  huomini  fiano  di  maggior  di  - 
gnità,&  confeffaranno , che  uoi  hauete  detto  gran 
miracoli , & attribuito  alla  Donna  di  palalo  alcu- 
ne impoffibilità  ridicale  ; & tante  uirtu,che  Socrate, 

& Catone  , e tutti  i filojofi  del  mondo  ui  fono  niente; 
che  a dir  pur  il  uero, mar auigliomi , che  non  battiate 
bauuto  uergogna  a pafiar  i termini  di  tanto , che  ben 
ballar  ui  doueua  far  quella  Donna  di  palalo, bel- 
la, di f octa,  bonefta , affabile , & che  fapefie  interte- 
nere  fernet  incorrere  in  infamia, condanne,  mufiche , 
giuochi , ri  fi , molti , & [altre  coje,cheogni  dì  uede- 
mo , che  stufano  in  corte  ; ma  il  uolerlidarcognition 
di  tutte  le  co/è  del  mondo , & attribuirle  quelle  uir- 
tu , che  cofi  rare  uoltc  fi  fon  aedute  ne  gli  huomini , 
ancora  ne  i fecolipaffati  , è una  cofa , che  ne  fup por- 
tare , ne  a pena  afcoltare  fi  può . Che  le  donne  filano 
mò  animali  imperfetti,  & per  confeguente  di  minor 
dignità,  che  gli  huomini, & non  capaci  di  quelle  uif- 
tk,  che  fono  e/fi  , non  uoglio  io  altrimenti  affermare ; arguti  j, 
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perche  il  ualor  dì  quelle  Signore  batteria  a farmi 
mentirc;dico  ben , huomini  fapientiffimi  hano  la* 

ftiato  ferino y chela  natura, perciò  chefempre  inten- 
de, & difegna  far  le  cofe  piu  perfette  , Jepoteffe  pro- 
durr i a continuamente  huomini  ;&  quando  nafee  una 
Donna, è difetto,o  error  della  natura,  & cantra  quel- 
lo,eh’ e [fa  uorrclbe  fare;  come  fi  uede  ancor  d’uno, che 
nafee  cieco , %oppo,  o con  qualche  altro  mancamento* 
& ne  gli  arbori  molti  frutti , che  non  maturano  mai 
1 difètti  del  Coft  la  Donna  fi  può  dir  animai  produtto  a forte , & 
P&  cafo;&  che  quetto  fia,uedete  Voperation  delTbuo 
fa  delia  m mo , e della  donna  ,&  da  quelle  pigliate  argumento 
della  perfettion  dell* uno  & dell’altro  ; nientedimeno 
cflendo  quefii  difetti  delle  donne  colpa  di  natura , che 
Vba  produttc  tali,non  deuemo  per  questo  odiarle , ne 
mancar  d'hauer  lor  quel  ricetto  , che  ui  fi  conuiene ; 
ma  eflimarle  da  piu  di  quello,  ch’elle  fi  fi  ano  , farmi 
error  manifetto . ^Afettaua  il  Magnifico  Giuliano , 
cbe’l  S.Gafaro  feguitajfe  piu  oltre  ; ma  uedendo  che 
già  taceua,dijje.  Della  imperfettion  delle  donne, pax- 
mi  che  babbiate  adduttoma  freddiffima  ragione , aL~ 
la  quale , benché  non  fi  comienga  forfè  bora  entrar  in 
quefie  fottilità, rifondo  fecondo  il  parer  di  chi  fa,  & 
Jecondo  la  uerità,.  che  la  fufiantia  in  qual  fi  uoglia  co * 
Jtotu  la  fa,  non  può  in  fe  riceuere  il  piu , o il  meno  ; che  come 
U donna!  niunfafio  può  ejfer  piu  perfettamente  faffo,  che  un* al 
tro, quanto  alla  efientiadel faffo ;ne  un  legno  piu  per- 
fettamente legno , che  l’altro;  co  fi  un  huomo  non  può 
e fiere  piu  perfettamente  huomo , che  l’altro ; & con- 
1 v Jeguentemente  non  farà  il  mafehio  .pfa  perfetto  che 
< - . Ufe- 
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la  fcmina,quanto  alla  fuHantia  fua  formale  ; perche 
l’uno  & l’altro  fi  comprende  fitto  la  fiecie  dell’huo- 
tno  ; & quello,  in  che  l’uno  dall’altro  fino  differenti, 
è cofa  accidentale  ,&  non  effentiale . Se  mi  direte 
adunque,  chel’huomo  fila  piu  perfetto  che  la  Donna , 
fi  non  quanto  allaefientia,almen  quanto  a gli  acci - 
denti;  rifiondo,  che  quegli  accidenti  bifigna  che  con - 
fiHano,o  nel  corpo , o nell’animo ; fi  nel  corpo  per  cf- 
Jcr  l’Intorno  piu  robusìo,piu  agile, piu  leggiero , o piu 
tolerante  di  fatiche , dico , che  queflo  è argumento  di 
pochiffima  perfezione, perche  tra  gli  buomini  mede- 
fimi  , quelli , che  hanno  quelle  qualità  piu  che  gli  al- 
tri, non  fin  per  quelle  piu  esimati  ; & nelle  guerre , 
doue  fin  la  maggior  parte  delle  opere  laboriofe , & 
di  forga , i piu  gagliardi  non  fin  però  i piu  pregia- 
ti • Se  nell’animo , dico  che  tutte  le  cofe , che  pofio-  I piu  ga« 
no  intendere  gli  huomini , le  medefime  poffono  inten-  fònici  p!5 
dere  ancor  le  Donne  ; & doue  penetra  l’intelletto  Ptc&iali-- 
dell’uno  , può  penetrar  etiandio  quello  dell’altra . 

Quiui  battendo  il  Magnifico  Giuliano  fatto  un  poco 
di  paufa , figgiunfe  ridendo . 7{on  fapete  uoi,  che  in 
hlofifia  fi  tiene  quella  propofitione ; che  quelli,  che 
fon  molli  di  carne,  fino  atti  della  mente* perciò  non  è 
dubbio, che  le  Donne, per  efierpiu  molli  di  come , fi - Queiiì/cht 
no  ancor  piu  atte  della  mente,  & d ingegno  piu  ac-  * carne, it»* 
commodato  alle  fieculationi,che  gli  huomini  ; poi  fe-> 
guitò, Ma  Inficiando  quifto,perche  uoi  dicelle , ch’io 
figliajji  argumento  della  pei fettion  dell’un  ,&del~ 
l’altro  dall’opere , dico,  fe  uoi  confidente  gli  effetti 
della  .natura  , tremerete  ch’ella  produce  le  Donna  . 

" ~ K # *4  -■ 


r x r b m 

tali, come  fono , non  a cafo , ma  accmmoiate  alfine 
necejjario  ; che  benché  le  faccia  deli  corpo  non  ga »• 
gliarde,&  d'animo  placido  , con  molte  altre  qualità 
contrarie  a quelle  de  gli  huomini  ; pur  le  tonditioni 
dell'uno , & dell’altro  tendono  ad  un  fol  fine  con * 
cernente  alla  mede  ftma  utilità  ; che  fecondo  che  per 
quella  debole  fieuoleg^a  le  donne  fon  meno  animo - 
fe,per  la  medefima  fon  ancora  poi  piu  caute , pero  le 
madri  nutrifconoi  figliuoli;  i padri  gli  ammaefira - 
piu  cauSf  no,  & conia  fortezza  acquietano  di  fuori  quello  , 
«e  gii  hoo-  che  effe  con  la  fedulità  conferuanoin  cafa,  che  non  è 
minor  lande  . Se  confiderate  poi  l’bittorie  antiche 
(benché  gli  huomini  fempre  fiano  Siati  parciffimi 
drcrefUnT  ne^°  fcr*uere  k bmdi  delle  donne)  & le  moderne  ; 
& rflcrc  cc  trouareteche  continuamente  la  utrtuè  fiata  tra  le 
SmUn  iS  donne  co  fi  come  tra  gli  huomini;  & che  ancor  fonofi 
ieTcwftWt  trouate  di  quelle,  che  hanno  mofio  delle  guerre,  & 
confeguitone gloriofe  uittorie  ;gouemato  i regni  con 
fommaprudentia  , &giuttitia  ; & fatto  tutto  queU 
lo, che  s’babbian  fatto  gli  huomini . Circa  le  fcientic, 
non  ui  ricorda  bauer  letto  di  tante , che  hanno  fapu-+ 

T toFilofofia  ? altre,  che  fono  Siate  eccellentiffime  in 

poefia  ? altre , che  han  trattato  le  caufe  ? & accu fa - 
f to,&  difefo  innanzi  a i giudici  cloquentiffimamen* 

► te?  Dell'opere  manuali  faria  lungo  narrare  , ne  di 

ciò  bifogna  far  testimonio.  Se  adunque  nella  fufian- 
tia  efjentiale  l'huomo  non  è piu  perfetto  dalla  don - 
na , ne  meno  ne  gli  accidenti,  & di  queflo poltre  la  ra<* 
gione,ueggoh fi  gli  effetti ;non  foin  che  confitta  que-* 
Sia  fua  perf eterne.  Ut per che  noi  dice  ite,  che  intento. 
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'■>  della  natura  è fempre  di produr  le  cofe  piu  perfette , 

_ & però , s'ella  potejfe  tempre  produrria  L'huomo, 
i c/ze  il  produr  la  donna  è piu  pretto  errore ,o  difet- 

l to  della  natura , che  intentione ; ridondo , che  quetto  - ■ - 

- totalmente  fi  nega;ne  fo  come  poliate  dire, che  la  na- 
tura non  intenda  produrle  dorme, fenga  le  quali  la  jfre. 
ciehumana  conjeruar  no  fi  può,  di  che  piu  che  d'ogni  può  con  rei- 
altra  coja  è defiderofa  efia  natura  ; perciò  col  meggo  “Vhualìr" 
xdiqucjla  compagnia  di  mafchio,  & di  femina  , prò-  »c. 

. duce  i figliuoli,  iquali rendono ibencficij  riceuutiin 
pueritia  ai  padri  già  uecchi,  perche  gli  nutriscono; 
poi  gli  rinouano  col  generar  effi  ancora  altri  figli- 
. uoli  ; da  i quali  affrettano  in  uecchie^a  riceuer  quel 
fio,  cb’ej[endogiouani,ai  padri  hanno  prefiato;  onde  ■ . 
la  natura  qua  fi  tornando  in  circulo  adempie  la  etcr- 
nità , & in  tal  modo  dona  la  immortalità  a mortali . 

E fendo  adunque  a quefio  tanto  necejfaria  la  donna,  ; 

- quanto  l’huomo,  non  uedo  per  qual  cauja  l'uria  fia  fat 
ta  a cafo  piu  che  l'altro.  Ben  è uero  che  la  natura  in- 
tende Jempre  produr  le  cofe  piu  perfette,&  però  in- 

. tende  produr  l'huomo  in  jfreciefua,manonpiuma- 
Jchio,che  femina,an^i  fe  Jempre  producete  mafchio,  fdiTo.eft* 

t faria  una  imperfyttione , perche  come  del  corpo,  & nuua* 

4ell'anima,rifulta  un  compofito piu  nobile , che  lejite  • 

partijche  èl'huotno;cofi  delia  compagnia  di  mafchio, 

,j  di  feminarifulta  un  compofito  conferuatiuo  della 

jfre  eie  humanalfen^a  il  quale  le  partì  fi  defir umano; 

• Et  però  mafchio, & f emina  da  natura  fon  fempre  in - 
fieme;nepuò  ejfer  L’uno  ferina  l'altro  ; cofit  quello  non 
\jidce  chiamar  mafchio  che  nò  baia  f smina  jecodo  la  ‘ 4 

, ..  , 4 dijfimtmc 
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affininone  dell'uno  & dell'altro , ne  /emina  quell* 
: che  non  ha  il  mafehio . Et  perche  un  fefio  foto  timo* 

(Ira  imperfettione  attrìbufeono  gli  antichi  Thcologi 
Perche  Or-  Getililuno  & l'altro  à Dio;onde  Orfeo  dif]e,che  loue 

Giouc^fler  ***  mafchl°  & (emina  & ffiefio  iToeti  parlando  dei 
mafehio,  o Dei  còfondonoil fe/so.^lihora  ilS.Gafparo  rifpofe,n<> 
fcmia2,  uorrei,diJ(e,che  noi  entra ffimo  in  tali  Jbttilitd , Iojper 

che  quefte  Donne  non  c intendevano  ; & benché  io  ui 
rifponda  con  ottime  ragioni, effe  crederanno , o almen 
moftrerannodi  credere , ch'io  habbia  il  torto  ,&  fu* 
■.  bito  daranno  la  fententia  a fuo  modo  ; pur  poi  che  noi 

ui  ftamo  entrati , dirò  quejìo  foto , che  (come  Japete  cf- 
fer  opinion  d'buomini  fapientiffimi)  l'huomo  s'affi* 
miglia  alla  forma  , la  donna  alla  materia;  & pero, 
fi  come  la  forma  è piu  perfetta , che  la  materia;  anvfi 
le  dà  l'ejferc;  cofi  l'huomo  è piu  perfetto  afiai , che  ìa 
donna;<&  ricorsomi  hauer  già  udito, che  un  gran  Ti* 
lojofoyin  certi  fuoi  problemi  dice , onde  è, che  nati** 
ralmcnte  la  donna  ama  fempre  qucll'huomo  , che  è 
amali  pri-  (lato  il  primo  ariccuer  da  lei  amoro  fi  piacerti  & por 
Se  tiècon  contrario  l'huomo  ha  in  odio  quella  donna, che  è fiat* 
la  prima  a congiunger  fi  in  tal  modo  con  lui  ? &fog* 
nò  odia  la  giungendo  la  caufa , afferma  quefio  effer , perche  in 
prima.  tal  atto  la  donna  riceue  dali'huomo  perfetti on e , & 
l'huomo  dalla  donna  imperfettione  ; & però  ogn'un 
ama  naturalmente  quella  co  fa, che  lo  fa  perfetto  , & 
odia  quella , che  lo  fa  imperfetto ;&  oltre  a ciò  gran* 
•gni  ©on-  ttrgumento  della  perfettion  dcll'huomo  ,&  della 
uà  detìdera  imperfettion  della  donna  è,  che  uniuerfalmenteogni 
«fferc  £onna  fofjfaa  fjjfl.  lmm  > pgf  un  certo  ìnTìmtodi 
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matterà ,' che  le  infegna  deftderarla  fua  pcrfettiorie . 
Hjjpofe  fubito  il  Magnifico  Giuliano: Le  mefchincnon 
desiderano  l'eficr  huomo  per  far  fi  piu  pei  fette , ma 
per  batter  libertà , & fuggir  quel  dominio , che  al- 
cuni buomini  s'hanno  uendicato  fopra  effe  perlorpro 
pria  autorità ;&  la  ftmilitudine  che  noi  date  della  ma 
feria  & formaynon  fi  confà  in  ogni  cofa;  perche  non 
cofi  è fatta  perfetta  la  donna  daU'buomoycome  la  ma 
feria  dalla  forma  ; perche  la  materia  riccue  le  fiere 
dalla  fama,  e fen^a  effa  Har  non  può  ; an^i  quanto 
piu  di  materia  hanno  le  forme , tanto  piu  hanno  d'im 
perfettione;  & feparuteda  efta  fon  perfettiffme  ; ma 
* la  donnanon  riceue  l'effer  dall  huomo  ; an^i  cefi  co- 
me effa  è fatta  perfetta  da  lui , effa  ancor  fa  perfetto 
lui  ; onde  luna  & l'altro  infieme  uengono  a genera- 
re; laqual  cofa  far  non  pofiono  alcuni  di  loro  per  Je- 
fte£i;la  cattfa  poi  dell' amor  perpetuo  della  donna  uer 
fo  il  primo,  con  cui  fia  Hata  , & dell'odio  dell' huomo 
uerfo  la  prima  donna,non  darò  già  io  a quello, che  da 
il  ueflro  Filofofo  ne'fuoi  problemi ; ma  alla  fermerà 
eflabilità  deUa  donna, & all'inHabilitd  dell'buomo, 
ne  fetida  ragion  naturale  ; perche  effondo  il  mafehio 
calido  naturalmente , da  quella  qualità  piglia  la  leg - 
gierc?ga,il  moto,  & la  instabilità  ; & per  contrario 
la  donna  dalla  frigidità , la  quiete,& granita  ferma • 
& piu  fife  impreffioni.  Mllhora  la  S.  Emilia  riuolta 
alSxMag.  Ve)- amor  di  Dio,  difie , ufeiteuna  udita 
di  queHe  uoHre  materie  & forme, e maf chi  & fumi- 
ne,et  parlate  di  modo  che  flate  intefo, perche  noi  haue 
ino  uditole  molto  bettefo  il  male  che  di  noi  ha  detto  il 
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S.  Ottauiano,  e’is.  Casaro  ; ma  bor  non  intènderne 
già  in  che  modo  uoi  ci  difendiate ; però  quefio  mi  par 
un*ufcir  dipropofno  , & lafciar  nell’ ànimo  d'ogn'uno 
quella  mala  hnpreffìene, che  di  noi  hanno  data  quefli 
Aaeni . ’ ttoHrì nmic^'  H9n  Cl  ^atc  queflonome  Signora, riffa 
fe  il  S.  Gajf>aro  , che  piu  prefio  fi  conuiene  al  S.  Ma- 
gnifico, il  qual  col  dar  laudi  f alfe  alle  donne,  moftra, 
che  per  effe  non  ne  fian  di  uere.  Soggiunfe  il  Ma- 
gnifico Giuliano. T^on  dubitate  S ignora ;cbe  al  tuttofi 
ridonderà ;ma  io  non  uoglio  dir  uiUania  agli  huomi- 
ni  co  fi [enga  ragione,  come  hanno  fatto  ejji  alle  don- 
ne; &fe  per  forte  qui  fufie  alcuno^cbe  Jcriuefic  i no - 
firi  ragionamenti  ; non  uorrei  che  poi  in  loco , doue 
fuffero  intefe  quefie  materie  & forme , fi  uede fiero 
.finga  rijpofia  gli  argumenti,& le  ragioni  cheyl  S.  Ga 
jparo  contro  di  uoi  adduce.  TSfon  fo  S.  Magnifico,  difi- 
fe allibra  il  S.  Gafparo , come  in  quefio  negar  potre- 
te,cbe  Vhuomo  per  le  qualità  naturali  non  fia  piu  per 
2"è  f*10  che  h dotma,laqual  è frigida  di  fua  compleffio- 

do  che'i  ne, & l'buomo  calido ; & molto  piu  nobile  &piu  per 
* fetto  è il  caldo, dìe*l  fbeddo,per  effere  attiuo,  & prò - 

dutti»o,&  come  fapete,i  cicli  qua  giu  tra  noi  infon- 
. ..  . danoil  caldo  folamente,&  non  il  freddo  filquale  non 
entra  nelle  opere  della  natura,  & però  loejfer  le 
.donne frigide  di  compleffione , credo  che  fia  caufa 
della  uiltà , e timidità  loro . ^Ancor  miete , rifpofe , il 
Magnifico  Giuliano, pur  entrar  nelle  fottilità,ma 
f " * ederete , dìe  ogni  uolta  peggio  ue  n’auerrà  ; & che 

co  fi  fia  udite,  lo  ui  cotifefio,  ebe  la  calidità  in  fe  è piu 
perfetta  che  la  frigidità;  ma  quello  non  feguitaneUe 

cofe 
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,.*oj fbmitte,  & compofiterfercbe  fi  cofifttffiìqwl  cor 
! : $ o , che  piu  caldo  fttjtey  quel  fina  piu  perfcttofilche  è 

r fjfoyperche  i corpi  temperati  fon  perfettiffimt.Dicoui 
I ancora  che  la  donna  è di  cmpleffion  frigida  in  compa 

(.  radon  de  II' h uomo;  ilqualc  per  troppo  caldo  è dittar.-  /v 
te  dal  temperamento;  ma  quanto  infe  è temperaiay  o ^ doHna  * 
alìtien  piu  propinqua  al  temperamttioychc  non  t l bue  temperata 
pio  ; perche  J)a  in  Je  quell’ bumido  proportionato  al  ^compkf- 
lalor  naturale , che  nell’huomo  per  la  troppa  liceità 
piu  pretto  fi  rijolue,&  fi  confuma  ; ha  ancor  una  tal 
frigidità>che  refitte, & conforta  il  calor  naturale , & 

, lo  fapiu  uicino  al  temperamento  ; & neli’huomo  il 
fu  perfino  caldo  pretto  riduce  il  calor  naturale  all’ul- 
timo grado; ilquale  mancandogli  il  nutrimento >pur  fi 
rifolue;  & però  perciò  gli  huomini  nel  generar  fi  di- 
ficcano piu  che  le  donne , [pefio  intcruienc , che  fin 
pieno  uiuaciyche  effe  ; ondequefia  perfettione  ancor  ,_v  . 
f fi  può  attribuire  alle  donne , che  uiuendo  piu  lunga- 

mente che  gli  buominiy  efiquifeono  piu  quello , che  è 
intento  della  naturayche  gli  huomini . Del  calore , che  * 
infondano  i cieli  {opra  noi , non  fi  parla  bora  perche  è 
equiuoco  a quello  ydi  che  ragioniamo  ; che  e fendo  con 
firuatiuo  di  tutte  le  cofe , che  fin  fitto  il  globo  della 
Luna,cofi  calde , come  fredde , non  può  eficr  contrario 
al  freddo.  Ma  la  timidità  nelle  dotine yauenga  che  di-  ic  natcc 
rnofiri  qualche  imperftttionc  , nafte  però  da  lauda- 
bile  a ufi  ; che  èia  fittUitày  & prontezza  de  iftiriti> 
i quali  rapprefittiano  tofio  le  fpecie  allo  intelletto  ; e mw  - 
però  fi  perturbano  facilmente  per  le  cofe  ettrinjecbe • 

lederete  ben  molte  kolte  alcunhcbenen  hanno  pau* 
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ra  ne  di  morte,  ne  d’altro  ; ne  con  tutto  ciò  fi pofform 
chiamare  arditi, per  che  non  conofcono  il  pericolo , & 
nonno  come  infenfati  douc  ucdono  la  dirada , & non 
penfano  piu , & queto  procede  da  una  c erta  grò f- 
feg^a  di  ffiritiobtufi;  però  non  fi  può  dire,  che  un 
po^p  firn  animofo , ma  la  uera  magnanimità  itene 
da  una  propria  deliberatone , & determinata  uo * . 

lontà  di  far  co  fi , & da  eHimar  piu  l’honore  e’I  debi 
to,  cl?e  tutti  i pericoli  del  mondo ; & benché  fi  cono — 
fca  la  morte  manifesta  ,eflere  di  core, e d’animo  tanto 
[aldo,  che  i fentimcnti  non  reclino  impediti,  ne  fi  fluì 
ucntino  j ma  fhccian  l’ufficio  loro  circa  il  difeorrere 
& penfare  cofi , comefe  foffero  quietffimi.Di  que- 
lla forte  bauemo  ueduto,&  intefò  effer  molti  gramf- 
kuomini  ; medefimamente  molte  donne,  lequali , & 
ne  gli  antichi  fecoli,<&  ne  i pref  enti, hanno  moSlrate 
grandcvga  d’animo  , & fatto  al  mondo  effetti  degni 
d infinita  lande, non  men  che  s’habbian  fattogli  huo — 
mini,  ^fllbora  il  Frigio . Quegli,  effetti,  difie,  co- 
minciarono, quando  la  prima  donna  arando , fece 
altrui  errar  contra  Dio  ; & per  heredità  lajciò  aU 
Vhumana  generatone  la  morte , gli  affanni , ei  do- 
lori , e tutte  le  miferie , & calamità , che  hoggidì  al 
mondofifentono.IliffofeilMdg.GiHliano.Toi  che 
nella  facrejlia  ancor  ui  gioua  d’entrare , non  fapete 
noi , che  quello  error  medefimamente  fu  corretto  da 
una  donna , che  ci  apportò  molto  maggior  utilità % 
che  quella  non  ne  hauea  fatto  danno  < di  tal  modor 
che  la  colpa > che  fu  pagata  con  tai  meriti , fi  chiama 
felicijfima  j ma  io  noti  uoglio  hor  dirai  quanto  di  di - 

• * gnità  ' .. 
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gnità  tutte  le  creature  humane  filano  inferiori  atta 
Vergine  noflra  Signora,  per  non  mefcolarcle  cofe 
diurne  in  quefii  noìiri  folli  ragionamenti  ; neraecon 
tar  quante  donne  con  infinita  confi  arnia  fhabbiano 
lafciato  crudelmente  amarore  da  i Tiranni , per  lo  Donae  ehe 
nome  di  Chriftojie  quelle, che  con  fcicntia  deputando  fi  lafdàro- 
hanno  confu  fi  tanti  idolatri;  & fe  dicerie  che  quello 
era  miracolo, , & gratia  dello  Spirito  Santonico  che  mordici»! 
ninna  uirtu  merita  piu  laude,  che  quella  che  è appro- 
ntata per  tefiimonio  di  DioMolte  altre  ancor,dellequa 
li  tanto  non  fi  ragionala  uoi  Heffo  potete  ueder,maf- 
fimamente  leggendo  San  Hieronimo  ; che  alcune  de*  hìckmùm 
Juoi  tempi  celebra  con  tante  marauigliofe  laudi , che 
ben  potriano  battala-  qual  fi  uoglia [antiffimo  huo - 
mo.Ven fate  poi  quante  altre  ci  fono  Hate, delle  quali 
non  fi  fa  mentione  alcuna;  perche  le  mefchine  Hanno 
chi  afe  fen^a  cercare  appreso  iluolgo  nomedi  fan - 
tità;comc  fanno  boggidì  molt’huomini  hippocritima  Hippomà. 
ledetti  ,i  quali  [cordati ;o  piu preHo  facendo  poco  ca - 
Jo  della  dottrina  di  ChriHo;cheuuole,chequadol*huo 
mo  digiuna,  fi  unga  la  faccia  ; perche  non  paia  che 
digiuni;  & comanda  che  le  or at ioni, le  elemofine , Val 
tre  buone  opere  fi  facciano  non  in  piazza, ne  in  fina - 
goghe , ma  in  fecreto , tanto , che  la  man  finiHr a non 
fappia  della  deHra;afj emano  non  ejfer  maggior  be- 
ne al  mondo,che'l  dar  buon  eJ]empio;&  cofi  col  collo 
torto , & gli  occhi  baffi, jpargendo  fama  di  non  uoler 
parlare  a Donne , ne  mangiare  altro  che  herbe  crude, 
affumati , & mal uefiiti gabbano  ifemplici,chenon  d’Hippocti- 
fignardan  poi  da  falfar  teHamenti, mettere  inimici-  **• 

tic 
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tic  mortali  tra  marito , & moglie , & talbor  ueneno; 
ujar  malìe, incanì  i,&  ogni  forte  dì  ribalderia  ; & poi 
allegano  quella  auttorità  che  dice  ,fi  non  caflè , ta* 
men  caute , & par  loro  con  questa  medicare  ogni 
gran  male;  &con  buona  ragione  perfuadere  a chi- 
in  ogni  té'  non  è ben  cauto , che  tutti  i peccati  per  grani  che 
poeene  fi^  flan0  facilmente  perdona  Iddio  , pur  che  ftiano? 
rii  e de  buo  Jecreti , & non  najca  il mal  efempio  ; coji  con  unue  >. 
**•  lo  di  fantità  ,&  con  quefla  federatela  ffieffo  tut-+: 
ti  i lor  penfieri  uolgono  a contaminare  il  cafto  ani - 
; ' mo  di  qualche  donna  ; ffieffo  a feminar  odij  tra  fra-  ' 
r-  . : ; ■ felli  ; a gouernar  flati , efiollere  l’uno , & deprimer 
l’altro  ìfar  decapitare , incarcerare , & projeriuere  ■ 
huomini , ejfer  minifiri  della  [celerità , & quafi  de- 
pofitarij  delle  robarie,  che  fanno  molti  Tr in  dpi  Ma  ' 

* tornando  alle  laudi  delle  donne  dico,  che'l  S.  Caffi  aro 

non  mi  trotterà  huomo  alcun  [ingoiare , ch’io  non  ni 
• • ,■  troui  la  moglie, o figliuola,o  forella , di  merito  eguale: 

& tal’hor  fuperiore  ; oltra  che  molte  fon  fiate  caufa 
di  in finiti  beni  a i loro  huomini, e tal’hor  hanno  correi  . 
p9nne  cau  tò  di  molti  loro  errori ;però  effondo  ( come  hauetno  di 
fad  infiniri  mofbato)  le  donne  naturalmente  capaci  di  quelle  me 
defime  uirtu,che  fon  gli  huomini  : & efiendofene  piu 
uolte  ueduto  gli  effetti:  non  fo  perche , dando  loroio' 
z quello  che  è peffibile , che  habbiano  ,&  fficfjo  hanno 
hauuto , e tuttauia  hanno , debba  effer  efìimato  di  dir 
miracoli,  come  m’ha  oppofìo  il  S.Caffiaro , attefoche 
_ fempre fono  fiate  al  mondo, & bora  ancor  fono  donne , 

co  ftaleine  alla  donna  di  Talai^OyChe  ho  formata  io ; 
come  huomini  uk  ini- all' huomo , che  hanno  forma--- 
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U qiteflì  Signori. DÌ  fi  e allhorail  S.Gajparo.  Quelle  rie 
gioniycbe  hanno  la  ejperientia  in  contrario,  non  mi  fa 
ion  buone:  & certo,  s'io  ui  adimandajfi,  quali fi  ano, 0 
fumo  fiate  quefle  gran  donne  tante  degne  di  laude, 
quanto  gli  buomini  grandi, a quali  fono  frati  mugli,  , . 

JoreUeyo  figliuole ,o  che  fumo  loro  ftatecaufadiben 
alcuno  : 0 quelle,  che  h abbiano  Corretto  i loro  errori, 
penfo,  (he  reflarefle  impedito.  Veramente,  rifyofc  il 
Mag.Giuliano , ninna  altra  cauja  porria  farmi  re - 
Slar  impedito , eccetto  la  moltitudine  : & fe’l  tempo 
mi  baflafie  ,ui  contarei  a qucfto  propofito  labi Ho-  -Nomi  di  di 
ria  d'Ottauia  moglie  di  Marcantonio , & forella  nc  muflh?* 
dfiAuguflo. Quella  di  Torcia  figliuola  di  Catone , & 
moglie  di  Bruto.  Quella  di  QaiaCecilia  moglie  di  Tar 
quino  Trifco.  Quella  di  f omelia  figliuola  di  Scipio - 
ne, & d'infinite  altre, che  fono  noùffime  e non  folamen 
te  delle  noftre,  ma  ancora  delle  bar  bare;  come  di  quel- 
la  yAlefiandra  moglie  pur  d'^flcjfandro  I{e  di  Giu-  leandro 
dei:  laquale  dopo  la  morte  del  marito , uedendo  ipo-  j^de  Gll? 
poli  acce  fi  di  furore,  & già  cor  fi. alT arme  per  ama 
^ are  doi  figliuoli, che  di  lui  le  erano  reflati, per  uendet 
ta  della  crudele  & dura  feruitù  , nella  quale  II  padre  ' v 

fempre  gli  hauea  tenuti  : fu  tale , che  fubito  mitigò  . 
quel  giu  fio  f degno,  & con  prudentia  in  un  punto  fe- 
ce beniuoli  a i figliuoli  quegli  animi , che’l padre  con . 
infinite  ingiurie  in  molt’anni  hauea  fatto  loro  inimi - 
ciffimi.  Dire  almen,ri]pofe  la  S,  Emilia , come  ella  fe- 
ce.pijjè  il  Magnifico . Quella  uedendo  i figliuoli  in 
tanto  pericolo  , incontanente  fece  gettare  il  corpo  di 
+4 lejj andrò  in  me^o  della  piatta,  poi  chiamati  a.fci> 

.1  cittadini. 
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cittadini, dì]fe,che  fapea  gli  animi  loro  eftcr  accefi  di 
giufìiffimo  f degno  contra  fito  marito;percbe  le. crudeli 
ingiurie, che  efio  iniquamente  gli  bauea  fatte, lo  meri 
a uuono ; & che  come  mentre  era  uiuo , baierebbe  fem - 

uaV taciuta  prc  uoluto  poterlo  far  rimanere  da  tal  fceleratauita ; 
co  fi  adeffo  era  apparecchiata  a fame  fede, & lor  aiu- 
tar a caligamelo  co  fi  morto, per  quanto  fi  potea;etpe 
rò  fi  pigli  a fi  ero  quel  corpo,&  lo  facchino  mangiar  ai 
caniy&loftraciajjero  con  quei  modi  piu  crudeli , che 
imaginar  fapcano  ; ma  ben  gli  pregaua  che  haue fiero 
compaffionea  quegli  innocenti  fanciulli, iquali  non  po 
teuano  non  che  haucr  colpa , ma  purejfer  confapeuoli 
delle  male  opere  del  padre . Di  tanta  efficacia  furono 
quette  parole, cke’l  fiero  [degno già  conceputone  gli 
animi  di  tutto  quel  popolo  Jubito  fu  mitigato,  & con - 
ucrfo  in  cofipiatofo  affetto, che  non  folamènte  di  con- 
cordia eie  fiero  quei  figliuoli  per  lor  Signori,  ma  ancor 
al  corpo  del  morto  diedero  bonoratiffima  Jepoltura • 
Quiuifeceil  Mag.un  poco  di paufa;poi foggimi fe, no 
fapcte  noi, che  la  moglie,&  le forelle  di  Mitridate  mo 
ftrarono  molto  minor  paura  della  morte, che  Mitrida- 
te,&la  moglie  di  ^Asdrubale,  che  ^isdrubale  f*  Tgott 
Htc.on  sirà  fapetc  che  Armonia  figliuola  di  Hieron  Siracufano 
cufano.  mipe  morire  nell* incendio  delia  patria  fua  i Mllhor  il 

Frigio, doue  itada  oslinatione, certo  è dific,che  taibor 
fi  trouano  alcune  donne,  che  mai  non  mutariano  prò - 
po  fito, come  quella  che  non  potendo  piu  dir  al  marito 
forbici,con  le  mani  gliene  facea  fegno.  I{ife  il  Magn . 
Giu. e dijfe.La  ofiinatione,che  tende  a fine  uirtuofo,  fi 
ine  chiamar  condanna  ; come  fu  di  quella  Epicbari 
„ . , : Libertina 


Armonia 
figliuola  di 
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tibcrtinà  1{ómanaychè  effondo  confapeuole  d’una  gra 

congiura  contra  di  lS(erone/u  di  tanta  conflantia,cbé 

Brattata  con  tutti  i piu  affcri  tormenti , che  imagi - maiu. 

nar  fipoffanoymai  non  palesò  alcuno  dei  complici ;& 

nel  rnedcfimo  pericolo  motti  nobili  Cauallieri , & Se-  ; 

natoci  timidamente  accufarono  fratelli , amici  y & le 

piu  care  & intime  perfine , che  haueffero  al  mondo. 

Che  direte  noi  di  quell’ altraycbe  fi  chiamaua  Leona ? 

In  bonor  della  quale  pii  Mt  beni  e fi  dedicarono  innan 
, . „ 7,,..®  „ r Leona.  ! 

alla  porta  della  rocca  una  Leona  di  Bronco  Jcn-ga. 

lingua  ypcr  dim  ofirar  in  lei  la  confante  uirtù  della  ta- 
citurnità; perche  ejfendo  efja  medcfimamcnte  confa- 
peuole d’una  congiura  contra  i tiranni , non  fi  ffauen-  ■ 
tò  periamone  di  dui grand’buomini  fuoi  amici }& 
benché  con  infiniti  & crudelifjìmi  tormenti  fufse  la - 
ccrataymai  non  palesò  alcuno  de  i cogiurati.  Dìfie  al - 
thor  M. Margherita  Gorigaga. Tarmi  che  uoi  narrate 
troppo  breuemente  qticfte  opere  uirtuofe  fatte  da  don 
neyche  fe  ben  qnefti  noflri  nimici  l’hanno  udite  & let 
iefinofitano  non  fapcrley&  uorriano  che  fine  perdef- 
Je  lamemoria;  ma  fi  fate  che  noi  altre  le  intendiamo, 
àlmcn  ce  ne  faremo  honore . Mllhora  il  Magnifico 
Giiìl . Tiacemi  riffofe . Bor  io  uoglio  diniì  d'una, 
làquaffece  quello,  ch’io  credo  che’ l Signor  Gaffa-  , 

ro  mcdefimo  confeffarà  che  fanno  pochiffimi  Imo- 
mini;  & cominciò . InMafJiliayfu  già  una  con- 
fnetudinc  , laquale  s’efìrma  che  di  Grecia  foffe 
traportata  ; laqual  era y che  pubicamente  fi  ferita-  ‘JjJSno 
tìa  utneno  tempo- ato  con  cicuta , & concedeuafi  il  d’una  den- 
figliiffoà  chi  approvarla  al  Senato  douerfi  levarla"*** 
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kit  a, per  qualche  incommodo , che  in  ejja  Jentifie , é 
< uer  per  altra  giufia  caufa,accioche  chi  troppo  aduer- 

« fa  fortuna  patito  hauea , o troppo  prò  frera  gu  flato, irt 

quella  non  perfeuerafie,o  questa  non  mutajfe,  ì{i tro- 
ttandofi  adunque  Sejio  Tompeo.  Quiui  il  Frigio  noti 
«frettando  , che ’l  Magnifico  Giuliano  pajfajfe  piu 
auanti,Quefìo  mipar,diffe  , il  principio  d’una  qual- 
che lunga  fàuola.  Mllbora  il  Magnifico  Giuliano  noi 
tatofi  ridendo  a M.Marghoita,  E ccoui,diJJe,che’l  Fri 
* • gio  non  mi  lafcia parlare ;io  uoleua  hor  contami  d’una 

donna, laqnale  bauendo  dimofìrato  al  Senato  che  ra- 
gioneuolmcnte  douca  morire , allegra , & l'enea  ti- 
Jeiiaepia-  moY  alcuno  tolfe  in  prefentia  di  Sejio  Tompeioilue- 
«cuoi  e con-  nono  con  tanta  conflantia  d’animo , & con  fi  pruden- 
tiria  'delie  ti  > & amorcuoli  ricordi  a i fuoi , che  Tompeio,e  tutti 
d«a»t mc  £•*  d tri, che  uiddero  in  una  donna  tanto  fapere , & 
Jicurcg^d  nel  tremendo  pafio  della  morte ,rcflarono 
non  fen'ga  lachrime  confufi  di  marauiglia . * Allhora 
il  Signor  Gafraro  ridendo  fio  ancorami  ricordo  dif- 
fe,  hauer  letto  una  oratione , nellaquale  uno  infelice 
marito  domanda  licentia  al  Senato  di  morire , & 
approua  hauerne  giufia  cagione  , per  non  poter 
tollerare  il  continuo  fafiidio del  cianciare  di  fua  mo- 
glie , e piuprefìo  uuol  bere  quel  ueneno,che  uoi  di- 
te , che  fi  Jeruaua  pubicamente  per  tali  effetti , 
che  le  parole  della  moglie . Bjfrofe  il  Magnifico  Giu- 
liano . Quante  mefehine  donne  h ariano  giufia  caufit 
di  domandar  licentia  di  morir , per  non  poter  tolera- 
re,non  dirò  le  male  parole,  ma  i maliffimi  fatti  de  ma 
riti. Ch'io  alcune  ne  conofco  > eh’ in  quefìo  mondo  pa- . 

tifano 
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iifcono , per  modo  di  dire , le  pene  dell’ Inferno.  7{ott 
credete  uoi>rifpofe  il  S.Gafparo , che  molti  mariti  an- 
cor fumo  , che  dalle  mogli  hanno  tal  tormento  , che 
ogni  bora  defiderano  la  morte? Et  che  dijpiacere,dif- 
je  il  Magnifico  ypojfono  fare  le  mogli  a i mariti , che 
fta  cofi  Jen'za  rimedio  , come  fon  quelli , che  fanno  i 
mariti  a le  mogli? le  quali, fe  non  per  amore, almen  per 
timor  fono  objequenti  a i mariti?  Certo  è,dijfe  il  S.  Ga 
I Paro  che  quel  poco  ,che  talhor  fanno  di  bene , procede 
da  timor  cip  ceche  poche  ne  Jono  al  mondo,  che  nel  fe- 
creto  dell’animo  fuo  non  habbianoin  odio  il  marito. 
%Angi  il  contrario,  rijpofe  il  Magnifico  ;&  fe  ben  ui 
ricorda  quanto  hauete  letto, in  tutte  le  hi fiorie  fi  cono 
fce,che  quafi  fempre  le  mogli  amano  i mariti piu,che 
ejfi  le  mogli.lluando  uedefle  uoi  o leggefie  mai,ch’un 
marito  facefieuerfo  la  moglie  untai  fegno  d'amore 
qual  fece  quella  Camma  uerfo  fuo  marito  ? Io  non  fo, 
rijpofe,il  S.Gajparo,chifujJecoflei,  ne  che  fegno  la  fi 
fhceffe;  ne  io  dijfeil  Frigio . Fjlpofe  il  Mag.  uditelo ; 
& uoi  M.  Margherita  mettete  cura  di  tenerlo  a me- 
mori a. Que  fta  Camma  fu  unabelliffima  gioitane , or- 
nata di  tanta  modestia, & gentil  coftumi,  che  no  nqc- 
no  per  queflo , che  per  la  beUc^ga  era  marauigliofa , 
& [opra  l' altre  cofe  con  tutto  il  core  amaua  fuo  ma- 
rito , il  quale  fi  chiamaua  Sinatto . Jnteruenne  che 
un’altro  gentil’huomo , il  quale  era  di  molto  mag- 
gior flato , che  Sinatto , & quafi  tiranno  di  quella 
città , doue  habitauano , s’innamorò  di  quella  gio- 
itane s &dopo  lungamente  hauer  tentato  per  ogni 
pia , & modo  d*acquisìarla,e  tutto  in  nano  ; perfua- 

i dendofi 
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derido  fi  cheto  amor , che  effa  portarla  al  marito , /*/! 
je  la  fola  cagione  , che  obSiafic  a fuo  dcftdcrij , fece 
amag^ar  queflo  Sinatto  . Cofi  poi  folli  citando  con- 
tinuamente , non  ne  potè  mai  trar  altro  futto , che 
quello , che  prima  hauea  fatto  ; onde  crescendo  ogni 
dì  piu  questo  amore,  deliberò  torla  per  moglie , ben- 
ché efia  disiatogli  fuffe  molto  inferiore  : cefi  richie- 
sti gli  parenti  di  lei  da  Sinorige  ( che  cofi  fi  chiama- 
ùa  lo  innamorato)  cominciarono  apcxfuaderla  a con- 
tentar fi  di  queSlo;moSìrandole  il  confcntir  ejfere uti- 
le affai , e’I  negarlo  pericolofo  per  lei  & per  tutti  lo- 
ro ; effa  poi  che  loro  bebbe  alquanto  contila  detto , ri - 
fiofe  in  ultimo  ejjer  contenta . I parenti  fecero  inten- 
dere la  noua  a Sinorige;  il  qual  allegro  [opra modo, . 
procurò  che  Jubito  fi  celcbrafiero  le  nogge . Venuto 
adunque  l’uno, & l’altro  a quefio  effètto  jolennemente 
nel  Tempio  di  Diana , Camma  fece  portar  un  certa 
ùeuanda  dolce  laquale  effa  hauea  composta  ; & cofi 
dauanti  al  fimulacro  di  Diana  in  prejèr.tia  di  Sino- 
rige ne  beuue  la  metà;  poi  di  firn  mano{perche  qui  fio 
nelle  nogge  s’ufaua  da  far  ) diede  il  rimanente  allo 
fpofo;  il  qual  tutto  lo  beuue.  Camma  come  uidde  il  di  - 1 
jbgno  fuo  riufeito  , tutta  lieta  a pie  della  imagine 
di  Diana  s’inginocchiò  ,&  difie  ; ò Dea  che  conofci 
ló  intrinfeco  del  cor  mio, fami  bon  teSìimonio , come 
diffìcilmente  dopo  chc’l  mio  caro  conforte  morì,  con- 
tenuta mi  fu  di  non  mi  dar  la  morte ;&  con  quanta  fu . 
tica  habbia  fojferto  il  dolore  di  Slar  in  qucSla  amara  * 
uita;  nell  a quale  nò  ho  pentito  alcuno  altro  bene,o  pia 

cere. fuor  che  la  ffcrànga  di  quella  /tardetta  , che  ber  * 
* . • > «»  • 

mi 
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. mi  trono  hauer  conseguita ; però  allegra,&  contenta , 
uado  a trouar  la  dolce  compagnia  di  quell' anima, che 
inuita  & in  morte,  piu  che  me  fiejj'a  ho  fempreama 
ta.Et  tu  fielerato, che  penfasìi  efier  mio  marito , in 
ifiambio  del  letto  nuptiale , da  ordine  che  apparec- 
chiatoti fiail  jepolcro , ch’io  di  te  fo  Sacrificio  al-  . , ■> 

l’ombra  di  S inatto. Sbigottito  S inorile  di  qitefle  pa- 
role, & già  Sentendo  la  uirtu  del  ueneno , che  lo  per - 
tnrbaua , cercò  molti  rìmedij,ma  non  ualfero;&  heb 
he  Camma  di  tanto  la  Sortuna  fhuoreuole , o altro  graduimi» 
che  fi  fufie,che  innanzi,  che  e fi  a morifie  yfieppe  chù  smMMC* 
Sinorige era  morto . Laqual  cofia  intendendo,  conten- 
tijffima  fi  pofie  alletto  con  gli  occhiai  cielo  chiaman- 
do Sempre  il  nome  di  S inatto  ;& dicendo,  ò dolcijfimo 
ConSorte,  hor  ch’io  ho  dato  per  gli  ultimi  doni  alla 
tua  morte , &lachrimc  & uendetta  ; ne  ueggio  che 
piu  altra  cofit  quia Sar per  te  mi  refii  figgo  il  mon - 
do,&  quefta  fien^a  te  crudcl  ulta , laquale  per  te  /ò- 
lo  già  mi fiu  cara;  uicrnmi  adunque  incontra  Signor 
mio , & accogli  co  fi  uolenticri  quefia  anima , come, 
efifia  uolentieri  a te  ne  uiene  ; & di  quello  modo  par- 
lando,&  con  le  braccia  aperte, quafi  che  in  quel  pun- 
to abbracciarlo  uolefifie , fio, ne  morì.  Hor  dite  Frigio f 
che  ui  par  di  quefia?  Pfifpofe  il  Frigio, parmi, che  none 
file  far  piangere  queste  donne.  Ma  poniamo  che  quer 
fio  ancor  fufije  nero  fio  ui  dico,  che  tai  donne  non  fi  tro 
nano  piualmcndo.DiJJe  il  Magni  fico, Si  trottano  fi; 

& che  fu  nero , udite.  M dì  miei  fu  in  Tifa  un  gen-  Pe>Jh  m<K 
tilhuomofil  cui  nome  era  M.  Tom  afa , non  mi  ricor - gin*  <J’«n 
do  di  qtufi  famiglia , ancor  che  da  mio  padre,  che  fu 

K i fa 


t t i n,  fl 

fuo  grande  amico  Jentiffi  piu  uolte  ricordarla.  Quefltf 
M.Tomafo  adunque, pafjando  un  dìfopra  un  piccolo 
legnetto  da  Tifa  in  Sicilia  per  fue  bifogne , fu  fopra - 
prefo  d* alcune  f urite  de  Mori , che  gli  furono  adojfo 
Vera  pietà  cofiall'improuifo,  che  quelli , che  gouemauano  il  le- 
«lì  figliuolo  fuetto, non  fe  riaccorfcro;& benché  gli  huomini,  che 
dentro  rierano,  fi  difendeffmo  afiai;pur per  cfjer  po - 
€ hi,&  gli  ninnici  molti , il  legnetto  con  quanti  rieran 
fopra , rimafe  nel  poter  de  i Mori , chi  ferito , & chi 
c • fono  fecondo  la  forte , & con  effì  M.  T omaf il  qual 

riera  portato  ualorofamente , & hauea  morto  di  fua 
mano  un  fratello  ri  un  de  i Capitani  di  quelle  furile  * 
Della  qual  co  fa  il  Capitano  sdegnato  ( come  poffete 
penfar  e)  della  perdita  del  fratello, uolfe  corilui  per  fuo 
prigioncro  ; & battendolo , & fir aliandolo  ogni  gior- 
no Jo  conduffein  Barbarla ;doue  in  gran  mi  feria  ha- 
ueua  deliberato  tenerlo  in  uita  fua  captino , & con 
gran  pena.  Gli  altri  tutti  chi  per  una  & chi  per  urial 
tra  uia  furono  in  capo  ri  un  tempo  liberi , & ritornar 
ron  a caja,&  riportarono  alla  moglie  , che  madonna 
•Argentina  hauea  nome,&  ai  figliuoli,  la  dura  uita 
rii  grand* affanno  in  che  M.Tomafo  uiueua;&  era 
continuamente  pur  per  uiuere fen%a  fremeva,  fe  Dio 
miracolofamente  non  Vaiutaua  ; della  qual  cofa  poi 
che  effa&  loro  furono  chiariti, tentati  alcun* altri  mo 
di  di  liberarlo ;&  doue  effo  mede  fimo  già  riera  acque 
tato  di  morire,  intcruenne  che  una  folci  te  pietà  fuegliò 
~ tanto  l'ingegno , & l*ardir  d'v.n  fuo  figliuolo , che  fi 

chiamaua  Vaulo , che  non  hebbe  rifguardo  a ninna. 
**•-  forte  di  pericolo deliberò morir  > o liberarii  pa- 
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dre  ; co/à  gli  uenne  fatta , di  modo  che  lo 

condujfe  co  fi  cautamente , che  prima  fu  in  Ligorno , 
/*  rifapefie  in  Barberia , che  fufie  di  là  partito. 
Quindi  M.Tomafo  ftcurojcrijfe  alla  moglie , & le  fe 
intendere  la  liberation  fua,e  doue  era , & come  il 
dì  feguente  fyeraua di uederla  .La  buona  & gentil 
donna  fopraginnta  da  tanta  & non  pen fata  allegre^ 
*za  di  douer  cofi  predio, & pei' pietà,  &per  uirtii  del 
’ figliuolo ,ueder  il  marito, il  quale  amaua  tanto, & già 
credea  fermamente  non  douer  mai  piu  uederlo  ; letta 
la  lettcra,al?f>  g li  occhiai  cielo, & chiamato  il  nome 
del  marito, cadde  mona  in  terra ; ne  mai  con  rimedij, 
chele  fhcejfcro, la  fuggita  anima  piu  ritornò  nel  cor - 
pOjCrudcl fpettacolo,  & baftantea  temperarle  uolun 
tàhumane,&  ritr arie  dal  defiderar  troppo  efficace- 
mente le  fouerchie  allegrcggc . Difi  e allhora  ridendo 
il  Frigio.  Che  fapete  noi  ch'ella  non  morijfe  di  diffiace 
re , intendendo  che’l  marito  tomauaa  cafa?F{ijpofe  il 
Mag . Ter  che  il  refìo  della  uita  fua  non  fi  accordaua 
con  quefio  ; an^ipenfo , che  quell'anima  non  potendo 
tolerarelo  indugio  di  uederlo  con  gli  occhi  del  corpo , 
quello  abbandona  fi  e i & tratta  dal  defiderio  uolaffe 
Jubito,doue  leggendo  quella  lettera, era  uolato  il  pcn- 
fiero . Diffe  il  S.Gafyaro , può  ejfereche  qucjìa  don- 
na fuffe  troppo  amor  e noie  ; perche  le  donne  in  ogni 
cofa  fempre  fi  attaccano  all'ejlrmo , che  è male  ; & 
uedete,  che  per  efiere  troppo  amor euolc , fece  male 
a fe  Flefia,&  al  marito, & a i figliuoli,  a i quali  con - 
per  fi:  in  amaritudine  il  piacer  di  quella  peri  colo  fa , e 
defi  derata  hber aliene  ; però  non  doucte  già  allegar 
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..  queSìa  per  una  di  quelle  donne , che  fono  Siepe  caafi 
di  tanti  beni . Pjlpofc  il  Mag.  Iò  Vallegujperwa  di 
quelle, che  fanno  testimonio , che  fi  tronin  mógli, cljc 
amino  i mar  iti;  che  di  quelle  che  fi  ano.  siate  caufa  di 
molti  beni  al  mondo , potrei  dirai  un  numero  infinito 
&narrarui  delle  tanto  antiche , che  quafi  paion  fàg- 
Bonne  nh-  buie , c di  quelle,  eh  e appreffo  a gli  buomini  fono  Sìa^ 
tuo  e,  «dot  te  inuentrici  di  tai  cofe , che  hanno  meritato  d’ejf&r 
.estimate  Dee ; come  V allude,  Cerere, & delle  Sibille , 
per  bocca  delle  quali  Dio  tante  uolteha  parlato  ,& 
nudato  al  mondo  le  cofe  che  haueuano  a ucnire  ; & 
di  quelle , che  hanno  infognato  a grandmimi  huomi- 
ni,tome  Mjpafia  , & Dìotina,  laquale  ancora  confa, - 
frificij  prolangò  dieci  anni  il  tempo  d'una  pcSle , che 
hauea  da  uenire  in  M tbene. Totrei  diruidi  J^icofirOr- 
ta  madre  d'Euandro, laquale  moSirò  le  lettere  ai  La- 
tini :&d’ un’ altra  donna  ancoraché  fumaeSiradiTiji 
darò  Lirico  : & di  Corinna, & di  Sappho  che  furono 
ecellcnùffime  in  Toefia  : ma  io  non  uoglio  cercar  le 
cofe  tanto  lontane. Dicoui  ben  la f dando  il  rcSio , clip 
della  grandeggi  di  P^oma  furono  forfè  non  minor 
caufa  le  donne, che  gli  Intornili:  Quefio,dific  il  S.Car 
dTcr  fta’tc"  jparo , Sarebbe  bello  da  intendere  . J{i/pofeil  Magni - 
fic0.>  uditelo . . Dopo  la  cip  ugnai  ion  di  T roia  molti 

di  Roma;  = Troiani , che  a tanta  ruma  dilaniarono  sfuggirono, 
chi  ad  una  uia , eh  taci  un’altra  : de  i quali  una  Parte > 
che  da  molte  procelle  furono  battuti, uennero  in  Italia 
nella conirata,ouc il  Tenere  entrain  mare.  Cofiidi- 
fcefi  in  terra  ,per  cercar  de  bifogni  loro,  cominciar  Or- 
Xioa  f correr  e Ù paejalc  donu : che  erano  rcSiatc  mila 
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naui,penfarono  tra fe  un  utile  conl'ig'iofilqual  poncf- 
'fe  fine  al  pericolofo  & lungo  err or  marinino  ; & in 
loco  della  perduta  patria  una  nona  loro  nc  recupe- 
rale; & confidiate  infieme,  e fiondo  abfenti  gli  huo- 
miniy  abbruciarono  le  nani  ; & la  prima,che  tal  ope- 
ra cominciò,  fi  cbianiaua  T\oma.-Vur  temendo  la  ira- 
condia de  gli  b uomini,  i quali  ritornauano , andar  ono  • -■  ^ 

contra  effi;& alcune  i mariti , alcune i ftioi  congiùnti 
di  [angue  abbracciando ,et  bafeiando  con  fegno  di  be- 
niuolentiaymitigarono  quel  primo  impeto;  poi  mani- 
festarono loro  quietamente  la  caufii  del  lor  pruden- 
te p enfierò  .Onde  i T roianifi  per  la  neceffità,  fi  per  efi 
fer  benignamente  accettati  da  i paefani,  furono  con-  rcrchc  je^ 
tentifjìmi  di  ciò,  chele  donne  bauean  fatto  ; & qifiui  m°annneCinJ£ 
b abitarono  co  i Latini  nel  loco , doue  poi  'fu. Ironia, JJJjjJaùoi* 
daquejlo  procejjè  il  co  Si  urne  antico  ap prefio  i 1\Q-  pienti. 
mani, che  le  donne  incontrario  bafciauanoj  parenti. 

Hor  uedete  quanto  queste  donne  gioì; afferò  a dar 
principio  a {{pmxdNfemcno  giovarono  allaaugumen- 
to  di  quella  le  donne  Sabine , che  fi  facefiero  le  T ro- 
iane  al  principio,  che  bauendofi  l{omulo  concitatp 
generai  inimicitia  di  tutti  i fuoi  vicini , per  la  rapina 
che  fece  de  le  lor  donne , fu  travagliato  di  guerre  da 
(>gni  banda  ; delle  quali  per  ejfcr  buojno  ualorofo,to- 
Jlo  s’efpedì  con  irittoria, eccetto  di  quella  dei  Sabini j, 
che  fu  grandiffima;  perche  T.  Tatio  l\e  de  Sabini  era 
ualentiffimo , & laido  ; onde  offendo  fiato  fatto  un  a-  ~ 
cerbo  fatto  d'arme  tra  [{emani  & Sabini,  con  gra-  * 

uiffima  danno  dell' una  & dell' al  fra  parte  ;&  ap-  .«« 
pareccbiandofi  nona , & cxudel  battaglia  ; le  donne 
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*>oiic  Sa bi-  Sabine  uefiite  di  nero , co'  capegli  fiarfi  & lacerati, 
piangendo , me Jìe , finga  timore  dell’arme , che  gii 
erano  per  ferir  mofie , uennero  nel  meggo  tra  i pa- 
dri 3 e i mariti , pregandogli , che  non  uolejjero  mac- 
chiar file  mani  del  [angue  de  ficeri , & de  generi ,* 
& fi  pur  erano  mal  contenti  di  tal  parentado , uol- 
t afiero  le  arme  contra  efie  ; che  molto  meglio  ei  a lo- 
ro il  morire , che  uiuere  ucdouc , o finga  padri , & 
fratelli  ; & ricordar  fi  , che  i fitoi  figliuoli  fufiero 
nati  di  chi  lor  haucjje  morti  i lor  padri  ; o che  efie 
fuffiro  nate  di  chi  lor  haueffi  morti  i lor  mariti  ; con 
qitejli  gemiti  piangendo  molte  di  lor  nelle  braccia 
portauanoi  fuoi  piccioli  figliuolmi , de  quali  già  al 
cuni cominci auano  a fnodarla  lingua  y e parca  che 
chiamar uolefiero  , c far  fetta  a gli  auoli  loro  ,ai 
quali  le  donne  mcttrando  i nepoti,  e piangendole - 
coydiceano  il  Jangue  nofiro,  ilqualeuoi  con  tanto  im 
peto  e furor  cercate  di  (parger  conte  uottre  mani . 
Tanta  forga  hebbe  in  quetto  cafo  la  pietd,& pruden 
tia  delle  donne , che  non  folamente  tra  gli  doi  pe  ne- 
mici fu  fatta  indijfolubile  amicitia , & confedera- 
tane ; ma  ( che  piu  marauigliufa  cofa  fu)  uennero  i 
Sabini  ad  habitare  in  Poma  ; e di  dui  popoli  fu  fat- 
to un  filo  ; &cofi  molto  accrebbe  quetta  concordia 
le  forge  di  ppmasmercè  delle  faggie  & magnanime 
donne  j lequali  intanto  da  pomulo  furono  remune - 
TriU  no  - rate  cfjC  diuidendo  il  popolo  in  trenta  curie , a auel- 
donne  Sabi  le  pofi  i nomi  delle  donne  Sabine.  Qui  ut  ejfcndofi  un 
**■  poco  il  Magnifico  Giuliano  fermato  ; & uedaido , 
che  il  S.  Gafraronon  parlava  . Tuonai  par , clijje, 
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thè  quefie  donne  fu  fiero  caufa  di  bene  a gli  loro  huo 
mini , & giou  afferò  alle  grandezze  di  ì\oma  ? Hf- 
ftofcilS.  Casaro.  In  nero  quefie  furono  degne  di 
molta,  lauda  ma  fc  uoi  uolefle  dirgli  errori  delle  don 
ne , come  le  buone  opere , non  hauerefie  taciuto , che  ^ * 
in  quella  guerra  di  T.Tatio  una  donna  tradì  poma,  nUC^a 
&infegnò  la  [brada  ai  nimici  d’occupar  il  Capito- 
Ho  ; onde  poco  mancò  chei  Romani  tutti  non  f ufi  ero 
distrutti. pijfofe  il  Mag.Giuliano . Voi  mi  fate  men- 
tion  d’una  fola  donna  mala;& io  a uoi  d’infinite  buo- 
ne ;&  oltre  le  già  dette yio potrei  addurui  al  mio  pro- 
posto mille  altri  efempi  delle  utilità  fatte  a Rjma  dal 
le  donna  &dirui  per  che  già  fufie  edificato  un  Tem-  Vencre  w 
pio  a Venere  amata,&  un’altro  a Venere  Calua , & nuta,  « cai* 
come  ordinata  la  fefta  delle  ^ indile  a Giunone , per - 
che  le  indile  già  liberarono  Roma  dalle  inftdie  de* 
nemici  ; ma  lafciando  tutte  queste  cofe , quel  magnani  , 
tno  fatto  d'bauer [coperto  la  congiuration  di  Catilinay 
di  che  tanto  fi  lauda  Cicerone,non  bebbe  egli  princi- 
palmente origine  da  una  uilfemina  ? la  qual  per  que- 
llo ftporia  dir  che  foffe  fiata  caufa  di  tutto’l  benebbe 
fi  uanta  Cicerone  bauer  fatto  alla  pepubtica  Ro- 
mana. Et  fe’l  tempo  mi  baSìafìe , ui  moSìrarei  forfè,  Lcdómfh» 
ancor  le  Donne  fpefio  bauer  corretto  di  molti  erre - 
ri  de  gli  buomini  ; ma  temo , che  quello  mio  ragio - crai. 
namento  hormai  fu  troppo  lungo  & faSlidiofo;  per- 
che battendo,  fecondo  il  poter  mio  fatisfatto  al  carico 
datomi  da  quelle  Signore  > penfo  di  dar  loco  a chi  di- 
ca cofe  piu  degne  d'efier  udite , che  non  pofiodino. 

*4  il  bar  a la  Signora  Emilia ,non  defraudate , dilfe, 
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le  Donne  di  quelle  nere  laudi, che  loro  fono  debite 
ricordateuiycbefeil  S.  Casaro,  & ancor  forfè  il  S. 
Ottauiano , ui  odono  con  fajlidio,  noi,  & tutti  quelli 
altri  Signori  ui  udiamo  con  piacere . il  Magnifico 
pur  uolea  por  fine , ma  tutte  le  dotine  cominciarono 
a pregarlo  che  dicefie . Onde  egli  ridendo, per  non  mi 
prouocar , difie , per  nimico  il  signor  £ a far  piu  di 
quello  che  egli  fi  fu , dirò  breueinente  d’alcune,cbe 
mi  occorrono  alla  memoria , lafciandonc  mùlte,ch*io^ 
potrei  dire;  poi foggiunfe . E fiondo  Filippo  di  Demo 
trio  intorno  alla  Città  diCbio , & battendola  ajfcdia 
ta , mandò  un  bando  ; che  a tutti  i ferui , che  della 
Città  fuggiuano,  & afe  uenijfero  ,proinetteua  la  li- 
bertà , & le  mogli  de  i lor  patroni . Fu  tanto  lo  fde- 
gno  delle  donne  per  cofi  ignominiofo  bando,  che  con 
Carme  uennero  alle  mura,  & tanto  ferocemente  com 
batterono , che  in  poco  tempo  (cacciarono  Filippo 
con  uergogna , & danno  ; ilche  non  baueuano  potu- 
\to  far  gli  huom  ini . Quelle  medefime  donne  efien - 
- do  co  i lor  mariti , padri , & fratelli,  che  andauano 
in  efilio  yperuenute  in  Leucoma , fecero  un* atto  non 
men  gloriofo  di  quello  ; che  gli  Erithrci,  che  lui  era- 
no , co  fuoi  confederati , mofiero  guerra  a quelli 
Chijy  liquali  non  potendo  contraltare,  tolfero  pattq 
col  giuppon  fola, & la  carni  foia  ufeir  della  Città.  In- 
tendendo le  donne  cofi  uituperofo  accordo, fi  doffero; 
rimpr onerandogli,  chela/ ciando l'arme  ufei fiero,  co- 
me ignudi  tra  nimici  ; & rifondendo  effi  già  haiier 
fiabilito  il  patto,  difiero,  che  portajfero  lo  feudo , & 
la  lancia,  & lafciajjero  i panni , & ri  fondefiero  a i 

— -4  — • • • # 

ninna 


« 


. T1  E \ Z Q. 

finnici  quello  cjjere  il  lorbabito.  Et  top  facendo  t (fi, 
per  configlio  delie  lor  Donne , ricopcrfero  in  gran  par 
te  lauergogna , che  in  tutto  fuggir  non  poteano . Ha-  pJJEf  ** 
uendo  ancor  Ciro  m un  fatto  d'arme  rotto  u.‘  fere: - 
todi  Ver  pani , esp  in  fuga  correndo  ucrjo  la  citta  in- 
contrarono le  lor  Donne  fuor  della  porta  , le  quali 
fatto  fi  loro  incontra , difiero  ; doue  fuggite  noi  ni  li 
buomini  ? uolcte  noi  forfè  nafeonderui  in  noi , onde 
feteufeiti  ? Que/ìe,  & altre  tai  parole  udendo  gli 
huomini ; & compendo,  quanto  d'animo  erano  infe- 
riori alle  loro  Donne  ; fi  uer gonfiarono  di  fc  fìesfi;  & 
ritornando  uerfo  gli  nimìci , di  nuouo  con  esfi  combat  • « 

terono  , & gli  ruppero  . Hauendo  in  fin  qui  detto  il 
Magnifico  Giuliano,  fcrmos fi  ; & riuolto  alla  Signo- 
ra Ducbefia  difie.  Hor  Signora  mi  darete  licentia 
di  tacere  . Fjjpofe  il  Signor  Gafparo . Bifognerau- 
ni  pur  tacere  , poi  che  non  fapcte  piu  che  ui  dire. 

Dfie  il  Magnifico  ridendo  , Hoi  mi  Simulate  di 
modo , che  ui  mettete  a pericolo  di  hi  fognar  tut- 
ta notte  udir  laudi  di  Donne  ; & intendere  di  mol- 
te Spartane  , che  hanno  bauuta  cara  la  morte  glo-  sparuae. 
riofa  de  i figliuoli  ; & di  quelle  che  gli  hanno  rifiuta- 
ti ,o  morti  efie  medefime , quando  gli  hanno  ueduti 
tifar uiltà  .Voi  come  le  donne  Saguntine  nella  rui - Sa$t»«tìn«. 
tia  della  patria  loro  prende jfero  l'arme  contra  legen  Tc<Jefc)ù. 
ti  d' .Annibale , & come  eficndolo  e finito  dei  Tede - 
fchi  fuperato  da  Mario, le  lor  donne, non  potendo  otte- 
ner gratta  di  uiuer  libere  in  F{oma,  al  Jeruitio  delle 
y ergini  V eftali , tutte  s' ammala  fi  ero  infieme  coi 
lor  piccioli  figliuoli™  > & di  mille  altre  ; delle  quali 
",  tutte 
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• tutte  le  Ilijlorie  antiche  fon  piene. filler  il  S .Gajp& 
ro,  Deh  S.  Mag.difie.  Dio  fa  come  pacarono  quelle 
cofc  ; perche  que’Jccoli  fon  tanto  da  noi  lontani , che 
molte  bugie  fi  pojjon  dire , & non  u’è  chi  le  riprouL, 
pi  fi  e il  Magnifico  ,fe  in  ogni  tempo  uorrete  mifura- 
ve  il  ualor  delle  Donne  con  quel  degli  huomini , tro- 
uarete , che  elle  non  Jon  mai fiate , ne  anco  fono  adej - 
fo  di  uirtù  punto  inferiore  a gli  huomini;  chelafciatt 
do  quei  tanto  antichi, fe  uenite  al  tempo, che  i Gotti  re 
gnarono  in  Italia,  trouarete  tra  loro  eJJere  fiata  unii 
Anialafun-  Regina  Mmalafunta , chegouerno  lungamente  con 
Theoddin-  marauigliofa  prudentia . Voi  Thcodelinda  Regina 
«la.  de  Longobardi  di  [iugular  uirtù  . Thcodora  Greca 
cóSum*  Imperatrice;  &in  Italia  fra  molte  altre  fufingula- 
tiida.  riffima  Signor  a, la  Conte  fa  Matilda , delle  laudi  del- 

laquale  lafcierò  parlare  al  Conte  Ludouico, perche  ftt 
della  cafa  fua.Mn<%i>difie  il  Conte,  a uci  tocca;  per-, 
che  fapcte  bene,  che  non  conuiene,  che  l’buomo  laudi 
le  cofe  fue  proprie . Soggiunfe  il  Magnifico . Et  quan- 
te Donne  fhmofe  ne  tempi pafiati , trouate  uoi  di  que- 
n°"f'  di'  fla  nobilijfma  cafa  di  Montefeltrc!  Quante  della  ca 
Montc&i**  j-a  G<m^ga>ia  Efte, de  Ti j ?fe  de  tempi  prefenti  poi 
parlar /corremo,  non  ci  bifogna  cercar  ejjempi  troppa 
di  lontano , che  gli  hauemo  in  cafa  . Ma  io  non  uo- 
glio  aiutami  di  quelle  che  in  prefentia  uedemo, acciò, 
che  uoi  non  moflriate  confcntirmi  per  corte fia  quel-, 
lo, che  in  alcun  modo  negar  non  mi  potete, et  per  ufcìr 
d'Italia , ricordateui , che  a dì  noflri  hauemo  ueduto 
Anna  *-egi  ^nna  Regina  di  Francia  grandiffìma  Signora  non > 
n^adi  Fun  meno^  uirtu,chedi  flato;  che  fe  di  giuftitia  & cle-\ 

nienti a, 
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.. nt  entiajib  crai  ita, & fantità  di  uita  comparar  la  uor- 
rete  alli Re  Carlo,  & Ludouico,  dell’uno,  & dell’al- 
tro de  quali  fu  moglie,  non  la  trouarete  punto  inferio-  ^‘[SuìS 
re d’ejfi. ledete M .Margherita  figliuola  diMaffmi  MaffimiUa 
l'uno  Imperatore ; laquale  con  fomma  prudentia  & t0°rc.mpcx*’ 
giufiitia  infino  a qui  ha  gouernato , & tutt’bora  go- 
uema  lo  fiato  fuo  . Ma  lafciando  a parte  tutte  l’ altre 
ditemi  S.Gafparo,  Qual  Re,o  qual  Vrincipe  è flato  a 
.poftri  dì,  & ancor  moli’ anni  prima  in  Chrifiianità, 
che  meriti  effer  comparato  alla  Regina  I fabella  di 
Spagna  ? Rijpofe  il  S.  Gaffaro  . Il  l\e  ferrando  fuo  *•* 
marito.Soggiunfe  il  Magnifico . Quello  non  negherò  gna. 
io;  che  poi  chela  Regina  lo  giudicò  degno  d’efjerfuo  BcatIlcc* 
marito,  & tanto  lo  amò , & ofieruò,  non  fi  può  dire, 
che’l  non  mcritafie  d'efierle  comparato  ; ben  credo 
che  la  riputatone  che  egli  hebbe  da  lei,fujfe  dote  non 
minor, che’lRegno  diCafiiglia  . *Angi  rijpofe  il  Sig, 

Gafp.  Tenfo  io  che  di  molte  opere  del  Re  Ferrando  Lode  gran* 
fufie  laudata  la  Regina  J fabella  . *Allbora  il Magn, 
fe  ipopoli  di  Spagna, difie,i  Signori, i priuati,gli  huo  (Tabella . 
mini  & le  donne, poueri  & ricchi,  non  fi  fon  tutti  ac- 
cordati a uoler  mentire  in  laude  di  lei;  non  è flato  a 
tempi  nofiri  al  mondo  piu  chiaro  efi empio  di  uera 
bontà, di  grandeo^  d’animo, di  prudenza,  direligio 
ne,  d’honeflà,di  corte fia, di  liberalità,  in  fomma  (fo- 
gni uirtu,cke  la  Regina  I fabella;  & benché  la  fama 
di  quella  S ignora  in  ogni  loco,  & apprefio  ad  ogni  na 
tione  fia  grandiffima;  quelli,  che  con  lei  uifiero,  & fu 
ronoprefenti  alle  jueattioni , tutti  affermano  quefia 
fama  effer  nata  dalla  uirtìi  & meriti  di  lei}et  chi  uor 

rà 
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"ri  confederare  V opere  fue, facilmente  conofcèrà  efftr 
cofe  il  nero , che  lafciando  infinite  cofe , che  fanno  fede 
'di  quefloy  & potrebbonfi  dire  ,fe  fitfie  vostro  propofe 
to’jOgniunfeiycbe  quando  cf] a ucnnearegnare,trouò 
..  . /<z  maggior  parte  di  Caviglia  occupata  da  grandi ; 

nientedimeno  il  tutto  ricuperò  cofe  giufti fi  ratamente , 
con  tal  modyocbe  i medefimi  che  ne  furono  priva 
ti  le  reflarono  ajfcttionatisfimi , & contenti  di  lafciar 
quello  che  pofeedeuano  . 2 Sptisfima  cofa  è ancor  , con 
quanto  animo  & prudenti  a fempre  difendere  i F{e- 
gnifuoi  da  potentisfimiinimici:&  medeftmamente  a 
lei  fola  fi  può  dar  l'bowr  del  glorio fo  acquifio  del  Fre- 
gna di  Granata , che  in  cofe  lunga>&  diffidi  guerra , 
d«u  lui  contra  cìmici  odinati ych e combatteuano per  le  facul 
na.  tàyper  la  ulta,  per  la  legge  fina , & al  parer  loro  per 
Dio  y moHro  fempre  col  con  figlio , & con  la  perfona 
propria  tata  uirtàyche  forfè  a tempi  nofìri  pochi  Trin 
dpi  hanno  hauuto  ardire , non  che  d’imitarlayma  pur 
d’bauerle  inuidia , Oltre  a ciò , affermano  tutti  que- 
. *•-  - gliyche  la  conobbero , efier  fiato  in  lei  tanto  diuina  ma 

-nieradi goucrnarcy  che  parea  qualche folamentc  la 
..volontà Jua  badafee,  perche, fen^altro  firepito  ognin 
no  facefie  quello  che  doueua  ; tal  che  a pena  ofauano 
<gli  buomini  in  cafa  fua  propria 3&  fecrctamente  far 
■ cofiiycbepcnfasfinoyche  a lei  bauefic  a difpiaccre  : & 
di  quefeo  in  gran  parte  fu-  caufa  il  rnarauigliofo  giu- 
Proprio  uffi  dàciOycbc  ella  hebbe  in  conofcère , & eleggere  i mini - 
«!p&  * PrC11  JiW  attl  * quelli  offici) ,nc  i quali  intendeua  dì  operar £ 
gli;&  cofe  ben  jeppe  congiungere  il  rigor  della  giuflt 
sia  con  la  manfuctudine  della  clementia } &Jjberali-> 
i.:  • tàyihe 
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c/;f  alcun  buono  a i ( noi  dì  non  fu , cta  mai  ji  do - 
lejjc  d'cflcr  poco  rimunerato , we  alcun  mulo  d’efjer 
troppo  caftigato.Onde  ne  ipopuli  ucrjo  di  lei  nacque 
una  jómma  nuerentia  comporta  d'amore  & timore ; 
laquale  ne  gli  animi  di  tutti  ancor  fta  cufi  / labilità  » 
che  par  qrnfi  che  afpt  nino , ch’tjja  dal  cielo  miri , <& 
Hi  là  sii  debba  (tarle  lauderò  biafimo;& perciò  col  no 
me  fuo,&  co  i modi  da  lei  ordinati , //  gouernano  an- 
cora quei  egni  , di  maniera , che  ben  che  fa  uita  fta 
mancata , uine  l'autorità}  come  rota , che  lungamente 


con  impeto  uoltatagira  ancor  per  buon  frano  da  fe  , 
benché  altri  piu  non  la  muoua . Confidcratc  oltre  di 
queflo  Signor  Gafraro , che  a nojiri  tempi  tutti  gli 
huomini  grandi  di  Spagna , & fame  fi  in  qual  fi  vo- 
glia cofa  yfono  finti  acati  dalla  fuegina  ljabclìa  ; & 
Conjaluo  ferrando  gran  Capitano, molto  piu  di  que- 
llo fipretiaua,che  di  tutte  le  jue  famofe  uittorie , & 
di  quelle  egregie  & uirtuojè  opere , ibeinpace&  in 
guerra  fattoi  hanno  coli  chiaro  & illufire , ihejè  la 
fama  non  è ingr atiffma  ,fempre  al  mondo  publiche- 
rà  le  immortali  Jue  lodi  ; & farà  fede , che  alla  età 
nojìra  pochi  l\e , ogran  Ttincipi  hauemo%hauuti , i 
quali  fiati  non  fiano  da  lui  di  magnanimità , fapere , 
& d'ogni  uirtii  fupcrati  . Bitumando  adunque  in 
Italia , dico , che  ancor  qui  non  cimancanoecteli.cn - 
tifiime  Signore  , che  in  Tfapoli  hautmo  due  fin - 
gular  Bigine  ; & poco  fa  pur  in  T^apoli  morì  l'al- 
tra Bregma  d'angheria , tanto  eccellente  Signora  , 
quanto  uoi.fapete  }&  ballante  di  far  paragone  al- 
iimitto  j & gloriujo  l\e  Mattina  Cornino  J'uoma - 
- - S rito . 


Confatilo 

Ferrando. 


Regine  di 
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DuchetTa  Ytt0  ’ ^defimamente  l*  Duchejfa  I fabella  di  ^£ra^ 
4’Aiagoiu.  gona , degna  forella  del  I{e  Ferrando  di  Tgapoli  ; la- 
quale, come  oro  nel  fuoco , coft  nelle  procelle  di  for- 
tuna ha  mo  firata  la  uirtù , e’I  ualor  fuo  . Se  nella 
iuuilefi  Lombardia  uerrete , Soccorrerà  la  S.  IJabella  Mar- 
ài  Mantaa.  eh  e fa  di  Mantoua  ; alle  eccellentiffime  uirtù  della - 
quale  ingiuria  fi fùria  parlando ft  co  fi fobr  iamehte>cé 
me  faria  forga  in  questo  loco  a chi  pur  uoleffe  par- 
larne . Ve  fami  ancora , che  tutti  nonhabbiate  cono - 
Beatrice,  fcìuta  la  Ducheffa  Beatrice  di  Milano  tfua  forella  » 
per  non  hauer  mai  piu  a marauigliarui  d’ingegno 
di  Donna . Et  la  Ducheffa  Eleonora  d' dragona  Du- 
cheffa di  V errar a,  & madre  dell' una , & dell'altra  di 
queste  due  Signore, eh' io  u'ho  nominato  ,fu  tale , che 
V eccellentiffime  Jue  uirtù  face  ano  buon  tefiimonioa 
t tutto'l  mondo,  che  effa  non  filamento  era  degna  fi- 

gliuola difte>ma  che  meritaua  eficr  Bigina  di  molta 
maggior  Flato, che  non  haueanopofieduto  tutti  i fuoi 
antecefjori . Et  perdimi  d'un’ altra , Quanti  huomini 
conojeete  uoi  al  mondo,  che  hauejjero  tolerato  gli  acer 
bi  colpi  della  fortuna  co  fi  moderatamente , come  ha. 
tabella  Re  fitto  la  Regina  lfabella  di Tgapoli  ì la  quale  dopò  la 
fina  dìNa-  perdita  del  pegno, lo  eJfilio,&  morte  del  pe  Federi- 
poli*  co  fuo  marito , & duoi  figliuoli  ,&la  prigionia  del 
Duca  di  Calabria  fuo  primogenito,  pur  ancor  fi  di- 
; moftra  efler  Regina, e di  tal  modo  fopporta  i cafarni- 

tofi  in  commodi  dellamiferapoucrtà , che  adognìuno 
fa  fede  che  ancor  ch'ella  habbia  mutato  fortuna,  non 
h a mutato  condit ione . Lafcio  di  nominar  infinite  al- 
tre Signore,&  ancor  Donne  di  baffi  grado, come  mol- 
te Ti- 
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U Tifane,  rifalla  difefa  della  patria  contra  &oren-*°«™ 
tini  hanno  mostrato  quell* ardir  genero f )fen  ga  timo- 
re alcuno  di  morte, che  mottrar  potè  fiero  i piu  inuitti 
.animi , che  maifujjero  al  mondo’, onde  da  molti  nobi- 
li Toeti  fono  Siate  alcune  di  lor  celebrate.  Totrei  dir- 
vi d' alcune  ecccllentijfime  in  lettere , in  muftca  , in 
pittura, & in  fcultura;ma  non  uoglio  andarmi  piu  j 

riuolgcndo  tra  quefli  ejiempi,  che  a noi  tutti  fono  no - 
tiffimi . Batta  che  fe  nell'animo  uottro  penfate  alle  • > 

donne , che  uoi  ttejfo  conofcete , non  ui  fia  difficile 

comprendere , che  effe  per  il  piu , non  fono  di  ualore  - i 

o meriti  inferiori  a i padri , fratelli,  & mariti  loro  ; 

& che  molte  fono  Siate  caufa  di  bene  a gli  huomini , 

& jfefo  hanno  corretti  di  molti  lor  errori ; &feadef- 
fo  non  fi  trouano  al  mondo  quelle  gran  Bigine,  che  ua 
danoa  fubiugare  i paefi  lontani , & facciano  magni 
edificij , piramidi , & Città  ; come  quella  Thomiris  Thomitì* 
Regina  di  Scithia,  èrtemi  fa , Zenobia,  Semiramis,o  £cj£rc 
Cleopatra  ; non  ci  fon  ancor  huomini , come  Cefare, 

^ile/i andrò, Scipione, Lucullo,  & quegli  altri  Impe- 
ratori Romani . 7s \on dite  cop,riffio)'e allhora  ridendo 
il  Frigio , che  adefjò  piu  che  mai  fi  trouan,  come  C leo-r 
patra , o Semirami;&  fe  già  non  hanno  tanti  Siati \ . 
forge,  & ricchegge,  loro  non  manca  però  la  buo- 
ni itoluntà  d* imitarle  almeno  nel  darfi piacere  , & 
fatisfare  piu  che  pofiono  a tutti  i fuoi  appetiti , Diffc 
il  Magnifico  Giuliano , Voi  uolete  pur  Frigio  ufcir 
de*  termini;  ma  fe  fi  trouano  alcune  Cleopatre , non  sarJMapt» 
mancano  infiniti  Sardanapali , che  è afiai  peggio . 

Non  fate , dijfe  allhora  il  S.  Gaffiaro  quette  compa 

Si  rationi; 


or 


fi 
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rationi  ; ne  crediate  già  che  gli  b uomini  fiano  piu  in - 
continenti , che  le  donne  ; & quando  ancor  fufjero , 
non  farebbe  peggio , perche  dalla  incontinentia  delle 
donne  nafcono  infiniti  mali,  che  non  nafcono  da  quel 
la  de  gli  huomini,&  però  come  kierifu  detto,  fi  è pru 
- dente  mente  ordinato,  che  ad  efie  fia  lecito  fenga  bia- 
fimo  mancar  in  tutte  l’ altre  cofe , acciò  cbepojfano 
metter  ogni  lor  fiorga , per  mantener  fi  in  quella  fo - 
Senza  laca  la  uirtù  della  cali  ita  ,fen^a  laquale  i figliuoli,  faria - 
»o*i  '(fna-  no  incerti }&  quello  legame,cbe  flànge  tuttofi  moiin 
atout  ceni,  do  per  lo  f angue  ; & per  amar  naturalmente  ciaf  cu-» 
no  quello,  che  ha  produtto  ,fi  difcioglicria;  però  alle 
donne  piu  fi  difdice  la  uita  difio  luta,  che  a gli  huomi - 
nifi  quali  non  portano  none  me  fi  figliuoli  in  corpo . 
^4 Uhor a il  Magnifico . Quelli,  rifi>ofc,ucr amente  fon 
belli  argumenti , che  uoi  fiate , & non  fo  perche  non 
gli  mettiate  in  fcritto;ma  ditemi,per  qual  caufa  non 
s’è  ordinato , che  negli  huomini  cofi  fila  uituperofa 
coja  la  uita  dijfoluta  , come  nelle  donne  ; attefo  che . 
fe  effi  fono  da  natura  piu  uirtuofi , & de  maggior 
valore,  piu  facilmente , ancora'  paviano  mantener  fi 
in  quefta uirtù  della  continenti  ; ei  figliuoli  ne  piu 
nemenofarian  certi  ; che  fe  ben  le  donne  fujfero  la- 
feiue, pur  che  gli  huomini  fujfero  continenti , & non 
confentiffero  alla  lafciuia  delle  donne  , efie  dafea  fe, 
& fenga  altro  aiuto , già  non  potrian  generare . Ma 
fe  uolete  dir  il  uero , uoi  ancor  conofccte , che  noi  di 
- noftra  autorità  ci  hauemo  uendicato  una  li  centi  a , 
per  laquale  uolemo , che  i mede  fimi  peccati  in  noi 
filano  leggeriffmi , & talbor  meritino  laude , & nel - 
• . - le  Don- 
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le  Donnè  non  pofiano  a battanoci  cflere  caftigatiyjc 
noti  con  una  uituperofa  morte , o almen  perpetua  in- 
famiaiperòy  poi  che  quefìa  opinion  è inualfa  , panni  f 

che  conueniente  cofa  fia  caligar  ancor  acerbamen- 
te quelli  y che  con  bugie  danno  infamia  alle  d onne ; & * 

• e fi  imo  , ch’ogni  nobil  Caualliero  fia  obligato  a di- 
fender fempre  con  l’armeydoue  bifogna}la  uerità , & 
maffimamente  quando  conofce  qualche  donna  effer 
falfamcnte  calunniata  di  poca  honefìà  . Et  io , rijpo- 
fe  ridendo  il  S.  Gajparo,non  folamentc  affermò  ejfer 
debito  d’ogni  nobil  Caualliero  quello  che  uoi  dite  ; 
ma  eftimo  gran  cortefia , & gentilesca  coprir  qual-  > 

che  errore , oue  per  difgratia  , o troppo  amore , una 
donna  fta  incorfa  ; & coftucder  potete , ch’io  tengo  l 

piu  la  parte  delle  donne , doue  la  ragion  me  lo  com- 
porta y che  non  fate  uoi.  T^on  nego  già  , che  gli  huo-  scufa  de  gf 
mìni  non  fihabbiano  prefo  un  poco  di  libertà  ;& 
que  fio  perche  fanno , else  per  la  openion  uniuerfale,  malto  ho» 
ad  efjì  la  ulta  difjòiuta  non  porta  co  fi  infamia , come  ncft* 
alle  donne  ; le  quali  }pcr  la  imbecillità  del  feffo , fono 
molto  piu  inclinate  a gli  appetiti , che  gli  buomini  ; - * 

&fe  tallì  or  fi  aflengono  dal  fati  sfare  ai  fuoi  defi - 
derij  y lo  fanno  per  uer gogna , non  perche  la  udon - 
tà  non  fu  loro  pronùffima ; & però  gli  buomini  han- 
no pofto  loro  il  timor  d’infamia  per  un  freno  , che  le 
Unga  quafi  per  forga  in  que  fi  a uirtu  ; fenga  laqua- 
le per  dir  il  uero , fariano  poco  d’ appressare  ; per-  . ? 

che  il  mondo  non  ha  utilità  dalle  donne yfe  non  per  lo 
generare  dei  figliuoli  . Ma  ciò  non  interuien  degli 
buomini  ; i quali  gommano  le  cittàygli  efi$rciti , & 

.«  $ $ fami • 
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«.t*  fanno  tante  altre  coje  d’importantia  i'tlcbc  ( poiché 
lìtà  dalie  uoi  uolete  cofi)noti  uoglio  difputar , come  fapefiero 
aon  perge-  fat  k d°nrte  J batta  che  non  lo  fanno , & quando  è 
"liuoU 1 6 occorf°  a gl1  huomini  far  paragon  della  continen- 
ti , cofi  hanno  fuperato  le  donne  in  quella  uirtù.  , 
come  ancor  nell’ altre  y benché  uoi  non  lo  confettiate, 
’&io  circa  que Ho  non  uoglio  recitami  tante  hiflo- 
' rie , o fabule , quante  hauete  fatto  uoi , & rimettoui 

alla  continenti  folamente  di  dui  grand iffimi  Signor 
rigiouaniy&  fu  la  uittoria,  laquale  fuol  far  infoienti 
ancor  gli  huomini  baffiffimi  ; & de  lino  è quella 
Sueffm*  ^ ^e!f andrò  Magno  uerfo  le  ddne  belliffime  di  Dario 
dto,  e di  sci  ttmico}&  uinto,  Ultra  di  Scipione  ; a cui  ejjendo  di 
juone.  xxiiij.anniy  & battendo  in  Iffiagnia  uinto  per  forga 
una  città , fu  condutta  una  belliffima  , & nobiliffi- 
r • • ma  giouane  prefa  tra  molty altre  ; & intendendo 

S ci  pione  quella  efier  ffiofa  d’uno  S.  del  paefeynon fo- 
lamente s’afienne  da  ogni  atto  disboneflo  uerfo  di 
lei  y ma  immacuitata  la  refe  al  marito , facendole  di. 
Pi  Xeaocra  f°Pra  un  rtcc0  d°n°.  Totrei  dirui  di  Xenocratcf  l qua. 
**•  le  fu  tanto  continente , che  una  bellifjima  dorma  ef» 

fèndogli  colcata  a canto  ignuda,  & facendogli  tutte: 
le  carei^e , & ufando  tutti  i modi , che  fapea, delle, 
qttai  cofe  era  boniffima  maeflra  ; non  hebbe  forga. 
mai  di  fare  che  molìrajfe  pur  un  minimo  fegnod’hn ± 
pudicitia , auenga,  che  ella  in  quello  dijpenfafe  tut-i. 
fctfcle.  ta  una  notte . Et  di  Tertcle y che  uedendo  folamente. 
uno  y che  laudaua  con  troppo  efficacia  la  beUeg^a 
d’tm  fanciuUoylo  riprefe  agramente;  & di  molti  altri 
continettiffimi  di  lor  propria  uolontà  y & non  per 
’V  ' i uergo - 
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vergogna , 0 paura  di  castigo  ; da  che  fono  indutte  la 
maggior  parte  di  quelle  donne,  che  in  tal  uirtìi  fi 
mantengono  ; le  quali  però  ancor  con  tutto  questo 
meritano  efjer  laudate  a fi  ai  ; & chi  falfamente  da 
loro  infamia  d’impudicitia , è degno  ( come  hauete 
detto  ) digrauiffima  punitionc . ^illhora  M.  Ce  fare, 
ilqualper  buon  jj>atio  taciuto  hauea , Tenfate , dijje, 
di  che  modo  parla  il  S.  Gajparo  a biafiimo  delle  don- 
ne , quando  quelle  fon  quelle  cofe  ch'ei  dice  in  laude 
loro . Ma,fe’l  S. Magnifico  mi  concede , ch'io  pofj'a  in 
loco  fuo  rifondergli  alcune  poche  cofe  circa  quanto 
egli  ( al  parer  mio  ) falfamente  ha  detto  contra  le 
donne  ,farà  ben  per  l'uno  & per  l'altro  ; perche  effo 
fi  ripoferà  un  poco,  & meglio  poi  potrà  feguitare  in 
dir  qualche  altra  eccellentia  della  Donna  di  Tala 
.%o;  & io  mi  terrò  per  molta  gratta  l'hauere  occa- 
fione  di  farinfieme  con  lui  queflo  officio  di  bonCa - 
ualiero  , cioè  difender  la  uerità  . *Am(i  ue  ne  priego 
Bjlpofeil  S. Magnifico;  che  già  a me parea  hauer  fa - 
tis fatto  , fecondo  le  fiorone  mie, a quanto  iodouea  ; & 
che  queflo  ragionamento  fuffe  hormai  fuor  del  prò - 
pofitomio.  Soggiunfe  M.Cefare  .T^on  uoglio  giÀ 
parlar  dell'utilità , cheba  il  mondo  dalle  Donne , ol- 
tre al  generar  i figliuoli  ; perche  a bafian'ga  s'è  di- 
mofirato  quanto  ejfe  fiano  necefiarie  non  folamente 
all' effer, ma  ancor  al  ben  ejfernofìro;  madicoS.Ga - 
fparo , che  fe  effe  fono  ( come  uoi  dite)pin  inclinate  a 
gli  appetiti, che  gli  h uomini,  & con  tutto  queflo  fe  ne 
attengono  piu  che  gli  huomini(  il  che  uoi  ftef/o  confen 
lite)  fono  tanto  piu  degne  di  laude, quanto  il  Jefio  lo- 

S 4 ' roè 
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; ro  è men  forte  per  refi  tt  ere  a gli  appetiti  naturali1;  & 

fedite  chela  fanno  per  nei  gogna , pormi  che  in  loca 
d’una  uirtù  fola  ne  diale  lor  due ; che  fé  in  effe  piu  può 
la  uergogna  che  l’appetito,'^'  perciò  fi  a fi  erigono  dal 
In  fimi  a è k cofe  mal  fatte,efiimo  che  quella  ue  gogna,cb’ìn  fine 
Senne 'che  n°*  è altroché  timor  d’infami  a, fila  una  rariffima  uir- 
dc gli  huo-  tày&da  pochiffimi  b uomini pofieduta;  & s'iopotefji 
miu'’  fen<K^  tnfinit0  uituperio  de  gli  hu  imi  ni  dire,  come 
molti  di  ejjì  filano  immerfi  nella  impudentia  , che  è il 
uitio  contrario  a quetta  uirtu, conta  minerei  quefte  fan 
te  orecchie, che  m’afcultano;s  per  il  piu  quetti  tali  in - 
giuriofi  a Dio,& alla  natura , fono  huomini  già  nec- 
chi  fiquali  fan  profefjione  chi  di  Sacerdotio,chi  di  Filo 
fofia,chi  delle  Sante  Leggi ; & gouernano  le  Bfpubli 
Aneiti.  ef}e  con  quella  feuerità  Catoniana  nel  uifo,che prornet 

te  tutta  la  integrità  del  mondo  ; vjr  fempre  allegano 
il  fejjo  feninile  ejfer  incontinentiffimó;nc  mai  ejjid'al 
tro  fi  dolgon  piu  che  del  mancar  loro  il  uigor  natura- 
le , per  poter  fatìsfare  a i loro  abomineuoli  défide- 
rij  ; i quali  loro  Tettano  ancor  nell' ànimo, quando  già 
la  natura  gli  nega  al  corpo  ; & però  (pejjò  truoua -* 
no  modi , doue  le  forge  non  fononecefivrie  . Ma  io 
non  uog'io  dir  piu  auanti  ; & battami , che  mi  con- 
feriate , che  le  Donne  fi  attengono  piu  dalla  uita 
• impudica , che  gli  huomini  ; & certo  è , che  d’altro 
freno  non  fono  ritenute , che  da  quello , che  effe  ttef- 
fe  fi  mettono;  & chefia  nero , la  piu  parte  di  quel- 
.v  ' le, che  fon  cufiodite  con  ti  oppo  ttretta  guardia,  o bat- 

tute da  i mariti , o padri,  fono  men  pUdiche,cloe  quelle 
che  hanno  qualche  libertà . Ma  gran  freno  è generai* 
X * -'■  - mente 
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mente  alloDonne  L'amor  della  ucra  uirtù , e'I  de  fide* 
rio  d'honore  ; del  qual  molte , ch’io  a miei  di  ho  cono 
Jcinte,  firmo  piu  stima,che  della  uita propria;&Jè 
uolctt  dir  il  nero  , ogniun  di  noi  ha  ueduto  giouani 
nobilitimi,  difa  cti,fauij, aulenti,  & belli,  batter  di - 
enfiato  molti  anni  a mando,fen^a  lafciar  adricto  co- 
fa  alcuna  di  joUicitudine,  di  donici  preghici  lachri 
me, in  fomma  di  ciò,ch’imaginar  fi  può ;e  tutto  in  ua 
no.  Et  f fea  me  non  fi  potefie  direi  che  le  qualità  mie 
non  meritarono  mai , ch'io  fttffi  amato , allegherei  il 
testimonio  di  me  ite  fifa  ; che  piu  d’una  uoha  per  la 
immutabile,&  troppo  feuera  honeflà  d'ima  donna , 
fui  uicino  alla  morte  . Bfififiofe  il  Signor  Casaro . 
3\(on  ui  mar  Migliate  di  questo , perche  le  donne  che 
fon  pregate  ,femprc  negano  di  compiacer  chi  le  pre- 
ga; & quell  j , che  non  fon  pregate , pregano  altrui. 
Biffe  Me fier  Ce  fare . Io  non  ho  mai  cono]  liuti  que- 
sti , che  filano  dalle  Donne  pregati;  ma  fi  ben  molti, 
i quali  uedendofi  bauer  in  uan  tentato , & fife  fi  il 
tempo  fcioccamente, ricorono  a quella  nobil  ucndet- 
ta;& dicono  bauer  battuto  abondantia  di  quello , che 
follmente  s'hanno  imaginato  ; & par  loro  che  il  dir 
male,&  trouare  imientioni , accioche  di  qualche  no- 
bil Donna  per  lo  uulgo  fi  leuino  fibule  uituperofe,fin 
una  forte  di  C ortegiania.Ma  questi  tali,  che  di  qual- 
che Donna  diprs^o  uillanamentc  fi  danno  uanto,  o 
nero,  o fi'jo,meritano  castigo, e fnpplìcio grauififimo; 
& fe  talhor  loro  uien  dato,  non  fi  può  dir  quanto  fia- 
no  da  laudar  quelli , che  tal’officio  finno;chc  fcdicon 
bugie,  qual  [celerità può  tjjer  maggiore, che pr ma- 
re con 
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re con  inganni  una  ualorofa  Donna  di  quello  ych% 
effa , piu  che  la  uita  dìima  ? & non  per  altra  caufar 
che  per  quella,  che  la  deuria  fare  d'infinite  laudicele 
brata.Se  ancora  dicono  il  uero,qual  penaporiabafia 
re  a chi  è cofi  perfido , che  renda  tanta  ingratitudine 
per  pYcmioad  una  Donna  fiaqual  uìnta  dalle  fili fe  hi 
fmghcydalLe  laehxime  fintela  i prieghi  continuila  i 
lamenti , dalle  arti, in  fidie, et  perhtrij  s’halajctato  in- 
durr e.ad  amar  troppo  ; poi  fin%a  riferuo , s'è  data 
incautamente  in  preda  a cofi  maligno  (pirito  ? ma  per 
rijpoìtderui ancor  in  quella  inaudita  continentia  di 
*Aleflandroì&  di  Scipione , chehauete  allegata  ; di- 
co, ch'io  non  uoglio  negare , che  l'uno  & l'altro  non 
fhcejje  atto  degno  di  moltalaude  nientedimeno, ac- 
• cioche  nonpojfiate  direbbe  per  raccontami  cofe  an- 

tichey io  ui  narri  fauole , uoglio  allegami  una  Donna 
4’un^Doa  &£  noflrì tempi dibafia  conditione , laqual  morirò 
m de  noftd  molto  maggior  continentia-yche  quelli  dui grandi  bua 
*Cmpi"  mini.  Dico  adunque ,ch'io  già  conobbi  una  bella  e de- 

licata giouane , il  nome  della  quale  non  ui  dico, per  no 
dar  materia  di  dir  male  a molti  ignoranti,  i quali  fu - 
bito , che  intendono  una  donna  efier  innamorata , ne 
fanno  mal  concetto  . Quetia  adunque  ejfendo  amata 
Aacati.  da  un  nobile  e ben  conditionato  giouane  ,ft  uolfe  con 
tutto  l'animo  & cor  fuo  ad  amar,  lui  ; e di  quello  non 
folamente  io, al  quale  di  fuauolontà  ogni  cofa  confi- 
dentemente diceua , non  altramente  > che  s'io , non 
i\  dirò  fratello , ma  una  fua  intima  for ella  fuffi  fiato ; 
ma  tutti  quelli , che  la  uedeuano  in  preferì  tia  dello 
fi  moto  giouane , erano  ben  chiari  della  fua  pafiÌQ- 

ne. 
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fa  i Cefi  amando  ejfa  feruentiffimamcnte  $ quanto 
amar  pofia  un' amor euoliffimo  animo , durò  dui  anni 
in  tanta  continentia  , che  mai  non  fece  fegno  alca - ^cr^°°ntl 
no  a questo  giouane  d'amarlo,fe  non  quelli,  che  na- 
fconder  nonpotea  ; ne  mai  parlar  gli  uolle,ne  da  lui 
accettar  lettere,  ne  prefenti;  che  dell'imo,  e dell'altro 
non  pajfaua  mai  giorno, che  nonfojfe  follecitata  , & 
quato  lo  deftderajfe,iobcnlo  fo;  che\fe  talhor  nafcofa 
mente  potehauer  cofa , che  del  giouane  fu/se  Hata, 
la  tenea  in  tante  delitie,che  parca,cbe  da  quella  le  na 
fcejfe  la  ulta , & ogni  (ho  bene  ; ne  pur  mai  in  tanto 
tempo  d'altro  compiacer  gli  uolfe,che  di  ncderlo , & 
di  lajciarft  uedere;&  qualche  uolta  internenendo  alle 
fette  publiche,  ballar  con  lui , come  con  gli  altri . Et 
perche  le  conditioni  dcll'uno,&  dell'altro  erano  a fai 
conuenienti,eJfa  e'I  giouane  defiderauano,  che  un  tan 
to  amorterminajfe  felicemente,  & ejjere  infieme  ma, 
rito  & moglie,  il  mede  fimo  defiderauano  tutti  gli  al- 
tri  huomini,  & donne  di  quella  città,eccetto  il  audel  nci  maritai 
padre  di  lei;  ilqual  per  una  peruerfa  &ttranavpi-  lcfislluolc* 
nion  uolfe  maritarla  ad  un'altro  piu  ricco , & in  ciò 
dalla  infelice  fanciulla  non  fu  con  altro  contradettoy 
thè  con  amariffime  laxhrime,  &ejjendo  fucccfio  coft 
malauenturato  matrimonio  con  molta  cómpaffion  di 
quel  popolo , & dejperatione  de  i poueri  amanti;  non 
ùajlò  però  quella  percofja  di  fortuna  per  estirpare 
co  fi  fondato  amore  de  i cori,  ne  dell'uno  ne  dell'altra, 
che  dopo  ancor  per  /patio  di  tre  anni  durò , auengee  Fortc„j 
che  ejfa  prudenti/fimamente  lo  diffimulàffè  y & per  gradinimi 
ùgmuia  cercafiedi  troncar  quei  deftdtrij  ^be  bor~nÀ. 
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mai  erano  ferina  jperanga,&  in  quefio  tempo  figuri 
to  fempre  la  fua  opinata  uolontà  della  continentia , 
& uedendo , che  bonefìamente  hauer  non  potea  co 
lui , che  ejjd  adoraua  al  mondo , eleffe  non  uolerlo 
a modo  alcuno , & feguitar  il  juo  costume  , di  non 
accettar  ambaf date , ne  doni,  ne  pur  {guardi  fuoi ; 
& con  quella  terminata  uolontà , la  mefebina  uin- 
ta  dal  crudeliffimo  affanno , & diuenuta  per  la  lun- 
ga pajjìone  eftenuatijfima , in  capo  di  tre  anni  {e  ne 
morì  ; & prima  uolfe  rifiutarci  contenti , & piace- 
ri fuoi  tanto  de  fiderati , in  ultimo  la  ulta  propria, che' 
Vboneflà  > ne  le  mancauan  modi  & uie  da  fatisfhrfi 
fecretiffimamente , & felina  pericolo  d’infamia , o 
d’altra  perdita  alcuna  ; & pur  fi  aftenne  da  quel- 
lo , che  tanto  da  fe  defidcraua  , & di  che  tanto  era1 
continuamente  Simulata  da  quella  perfona , che  fo- 
la al  mondo  defideraua  di  compiacere ; ne  a ciò  fi  mof 
fe  per  paura,  o\per  alcun’ altro  rifpetto , che  per  lo 
filo  amore  della  nera  ui-  tu . Che  direte  uoi  d'un’al- 
tra  laqual  in  Jei  mefi  quafi  ogni  notte  giacque  con 
uno  fuo  cariffimo  innamorato  ; nientedimeno  in  un 
giardino  copiofo  di  dolcìffimi  frutti , inuitata  dall’ar 
denùffimo  fuo  proprio  defiderio , & da  preghi , & 
lachrime  di  chi  piu  che  la  propria  uita  le  era  caro , 
s’aftenne  dal  gustargli  ; & benché  fi offe  prefa , & 
legata  ignuda  nella  Stretta  catena  di  quelle  ama- 
te braccia , non  fi  refe  mai  per  uinta , ma  conferub 
immaculato  il  fior  della  honeftà  fua . Tarui  Signor 
Gajparo , che  quefii  ftan  atti  di  continentia  equa- 
U a quella  d’^tleffandro  ? ilquale  ardenùffimament&' 
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innamorato  , non  delle  donne  di  Dario , ma  di  quel- 
la fuma  , & gronderà  , che  lo  jpronaua  co  i {li- 
muli  della  gloria  a patir  fatiche , & pericoli , per 
fhrfi  immortale , non  che  le  altre  cofe , ma  la  propria 
Mita  Iprcigaua , per  acquijlar  nome  f opra  tutti  gli 
huomini  ; & noi  ci  marauigliamo , che  con  tai  pen-  «di  aJcé 
fieri  nel  core  s’afienefie  da  una  cofa  laqual  molto  non  ie  doimcdi 
deftderaua , che  per  non  hauer  mai  piu  uedute  queL  Diri*- 
le  donne,  non  è poffibile  che  in  un  punto  l'amafie 
ma  ben  forfè  l'abhorriua , per  ricetto  di  Dario  fuo 
nimico  ; & in  tal  cafo  ogni  fuo  atto  lafciuo  uerfo 
di  quelle  faria  flato  ingiuria , & non  amore  ; &pe 
rò  non  è gran  cofa  che  *Aleffandro  , ilquale  non  me- 
no con  la  magnanimità  , che  con  l'arme  ninfe  il  mon 
do , s’aflcnejfe  da  far  ingiuria  a f emine . La  conti- 
nenza ancor  di  Scipione , è ucr amente  da  laudar  af-  deU'aftfni- 
fai  ; nondimeno  , Je  ben  confidcrate , non  è di  agua  za  il  SciPio 
gliare  a quella  di  quefte  due  donne  ; perche  e fio  an- 
cora medeftmamente  fi  afienne  da  cofa  non  de  fide- 
rata , efiendo  in  paefe  nimico , Capitano  nono , nel 
principio  d’una  imprefa  importantiffima , hauendo 
nella  patria  la] ciato  tanta  affrettation  di  fe  ,&  ha-  1 

uendo  ancor  a rendere  conto  a giudici  feueriffimi , 
i quali  jpejfo  cafiigauano  non  J blamente  i gran- 
di , ma  i piccoliffimi  errori  ; & tra  cffi  fapea  ha 
uerne  de  nemici  ; conofcendo  ancor  che  s'altra- 
mente  haueffe  fatto  , per  e fier  quella  donna  nobi - n 

liffima , & ad  un nobiliffimo  Signore  maritata, pò 
tea  concitar  fi  tanti  nemici , & talmente , che  mol- 
ligli harian  prolungata , & forfè  in  tutto  tolta  la  un- 
tori*. 
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. Co//  per  tante  caufe , e^*  di  tanta  importanti^ 
s’aftenneda  un  leggiero, & dannofo  appetito,  mofira 
do  continerttia,&  una  liberale  integrità  ilaquale  ( co- 
rno fiferiue)  gli  diede  tutti  gli  animi  di  que’ popoli, 
& gli  ualfe  un* altro  cjjercito  ad  e {pugnar  con  benino - 
lentia  i cori , che  forfè  per  for^a  d’arme  furiano  Ha 
ti  inefrugnabili;  fi  che  queHo  piu  tofio  un  Hratage - 
ma  militare  dir  fi  poria,che  pura  continentia  ; auen - 
ga  ancora  che  la  fama  di  queflo  nonfia  molto  fiince - 
ya, perche  alcuni  feritori  d’autorità  affermano  que- 
fia  giouaneejfer  fiala  da  Scipione  goduta  in  amoroft. 
delicie  ; ma  di  quello  che  ui  dico  io , dubbio  alcuno, 
non  è.  Diffe  il  Frigio . Douete  hauerlo  trouato  ne  II’ hi. 
fioria  di  Turpino , che  per  eccedenza  fi  chiama  ue- 
race . Jo  Heffo  l'houeduto , rijpofe  M.  Cefare,  & pe 
yo  riho  molto  maggior  certezza , che  non  potete  ha - 
uer  ne  uoi , ne  altri , che  Alcibiade  fi  leuafie  dal  lei 
todi  Socrate  non  altrimenti , che  fi facciano  i fi gliuo 
li  dal  letto  dei  padri  ; che  pur  Hranoloco , & tempo 
era  in  letto,  & la  notte,  per  contemplar  quella  pura, 
bellezza,  laqual  fi  dice  cheamaua  Socrate  fen^a  al- 
cun defiderio  dishoneflo,  maffmamente  amando  piu 
la  bellezza  dell’animo, che  del  corpo,  ma  ne  i fancittl 
li,e  non  ne  i uec chi, ancor  che  filano  piu  faui;  & certo 
non  fi  potea  già  trouar  miglior  effempio, per  laudar  la 
continentia  de  gli  huomini , che  quello  di  Xenocrate ; 
che  e (fendo  uerfatone  glittudij,attretto,&obligata 
dalla  prò  fejjion  fua,chc  è là  F ilo fofia, laquale  confitte 
ne  i buoni  cottumi,&  non  nelle  parole, uecchìo,es  bau 
fio  del  uigor  naturale, no  potendo, ne  mcftrando  fegng, 
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di potere  JaBène  da  una  f emina  publica,làquale  per 
questo  nome  foto  potea  uenirgli  a fastidio;  piu  crede 
rei  chef  offe  fiato  continente  Je  qualche  fogno  di  ri - 
fentirfi  hauefie  dimojìrato , & in  tal  termine  tifato  la 
COntinentìa , onero  afìenutofida  quello , che i ueccki 
piu  defideranOiche  le  battaglie  di  Venere  ydoè  dal  iti 
no;ma  per  comprobar  ben  la  continenti  a fenile  ,fcri- 
ùeft , che  di  qucBo  era  pieno  & graue;  & qual  cofa 
dir  fi  può  piu  aliena  dalla  continenti  d'un  ue  echio, 
thè  la  ebrietà  ?&  fe  lo  afìenerfi  dalle  cofe  Veneree 
in  quella  pigra  & fredda  età  merita  tanta  laude  >qua 
ta  ne  deue  meritar  in  una  tenera  gioitane , come  quel- 
le ducydi  chi  dianifiu’bo  detto?  delle  quali  luna  im- 
ponendo duriffime  leggi  a tutti  i fenji firn , non  fc - 
lamente  a gli  occhi  negaua  la  fua  luce , ma  toglieua 
al  core  quei  penfieri>  che  foli  lungamente  erano  fiati 
dolcìffimo  cibo  per  tenerlo  in  ulta.  L’altra  ardente  in- 
namorata ritrouandofi  tate  uolte  fola  nelle  braccia  di 
quello , che  piu  afiai , che  tutto’ l re  fio  del  mondo  ama 
uaicontrafefieffaì&  centra  colufchepiu  che fe  Bef- 
fa le  era  caro,combattendo,uincea  quello  ardente  de - 
fiderio  }c  he  JpeJJo  ha  uinto,  & uince  tanti fauij  huomi- 
ni  ; non  ui  pare  bora  Signor  Gafparo , che  doueffi- 
no  i fcr  inori  uergognarfi  di  far  memoria  di  Xenocra 
te  in  queBo  cafo  ? & chiamarlo  per  continente  ? che 
ehi  potefic fapere , io  metterei  pegno , cheeffo  tutta 
quella  notte  fino  al  giorno  feguente  adhora  di  defina - 
pe  dormì  come  morto , fepolto  nel  uino;  ne  mai  per 
ftroppicciar , che  fi  faceffe  quella  f emina , potè  aprir 
gli  occhi , come  fe  fufie  Bato  allopiato,  Quiui  ri  fero 
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tutti  gli  huomini  & donne,  &laS.  Emilia  fu?  ri* 
dendo , Meramente , difie  S.  Gajfaro , fe  uoi  penjate 
un  poco  meglio  , credo  che  trouarcte  ancor  qualche 
altro  bello  esèmpio  di  continentia , fmiile  a qui  fio. 
Bjlpojè  M.  Cefare  . TS(on  ni  par  Signora  ,ihe bello 
esempio  di  continentia  fra  quell' altro,  che  egli  ha  ài 
Di  Pericle,  legato  di  Vcricle  i Marauigliomi  ben , che’l  non  bah 
bia  ancor  ricordato  la  continentia , & quel  bel  det- 
to , che  fi  fcriue  di  colui , a chi  una  Donna  domandò 
troppo  gran  pre^^o  per  una  notte  ; & cjjbglirijpo - 
fe , che  non  tompraua  cofi  caro  il  pentì))]  . Hjatafi 
tuitauia  ,&  M.  Cefare  bauendo  alquanto  tacciato, 
S.Gajparo  , dijje , perdonatemi , s' io  dico  il  aero; 
perche  in  fomma  quefie  fono  lemiracoloje  continert 
tie  ebedije  fiesfi  jeriuono  gli  huomini , acca fan  do 
per  incontinenti  le  Donne  ; nelle  quali  ogni  dì  fi  ueg- 
k gemo  infiniti  fegni  di  continenti  che  certo  fe  ben  con 

fiderate, non  ciocca  tanto  inejpugnabile,ne  cofi  ben 
difija,cbe  efjendo  combattuta  con  la  mille  firn  a parte 
de  le  machine,  & infidie,  che  per  e f ugnarli  conti  an 
te  animo  d'una  donna  s'adoprano , non  fi  rcndefie  al 
O"3to  pof  primo  afi alto. Quanti  creati  da  Signori, & da  esfi  fòt 
nan  * d*  tl  riLC^1^  P°fti in  grandisfitriia  efiimatione,kaucn- 
do  nelle  mani  le  lar  fortore,  & I{cccbe,  onde  depen 
dcua  tutto’ l fiato,  & la  uita,  & ogni  ben  loro,  fin  ** 
Moftra  che  vergogna, o cura  d’cfjer  chiamati  traditori , le  hanno 
in  tutte  le  perfidamente  per  auaritia  date  a chi  non  doueano<& 
d?"h  Jouli-  DìO'uolefk,cbe  a dì  nofiri  di  quefii  tali  fufje tanta  ca 
«ànodi  cat  rt^la'lbe  non  hauesfimo  molta  maggior  fatica, a ri- 
tmi. 1 trouar  qualcb’uno  che  in  tal  cafo  habbia  fatto  quello 
•'  ..  ..  . che 
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che  douea,  che  nominar  quelli , che  hanno  manca r , 
to ..  2\(o«  uedemo  noi  tant' altri,  che  uanno  ogni  di 
amaTgando  huomini  per  le  felue , /correndo  per 
inare  , folamente  per  rubbar  danari  ? Quanti  lu- 
ri/con/ulti  fàlfificano  teflamenti  ? Quanti  periurij 
fanno  { Quanti  fai  fi  teflimonij  yjolamente  per  hauer 
dinari  f*  Quanti  Medici  auelenano  gl’inferni  per 
tal  caufa  f*  Quanti  poi  per  paura  della  morte  fanno 
cofe  uilifiime  ; &pur  a tutte  quesìe  cofi  efficaci , & 
dure  battaglie  ffieffio  refiFìe  una  tenera  & deh  ca- 
cata giouane  ; che  molte  fonoft  trouate  , lequali 
hanno  eletto  la  morte  piu  preflo  , che  perder  l'ho - 
neFlà . Mllhorail  S.Gafp.  Quefie , diffie , M.  Ce  fa- 
re, credo  che  non  fi ano  al  mondo  boggidì . Fjjpoffi 
M.  Cefare  .Io  non  uogliohora  allegami  Le  antiche; 
dicoui  ben  quefto , che  molte  fi  trouariano , &tro- 
uanfi , che  in  tal  caffi  non  fi  curan  di  morire  ; & bor 
m’occorre  nell'animo , che  quando  Capuafu  faccheg - 
giata  da  Francefi  ; che  ancor  non  è tanto  tempo  > che 
uoi  noi  poliate  molto  ben  hauer  a memoria  ; una  bel-' 
Ìi  giouane  gentildonna  Capuana , ej fendo  condotta 
fuor  di  caffi  Jua  , doue  era  Fiata  pr e fa  da  una  compa- 
gnia di  Guafconi , quando  giunffi  al  fiume  che  paffia 
per  Capita, finfe  uolerfi  allacciar  una J'carpa, tanto  che 
colui  y chela  menaua , un  poco  la  lafciò,& efja  fubito 
jigittò  nel  fiume  . Che  direte  uoi  d’una  Contadinella 
che  non  molti  me  fi  fa,a  Gagnolo  in  Mantoana,cffien- 
do  ita  con  una  Jua  ffirellaa  raccorre  friebe  ne  cam- 
pi , uinta  dalla  feteycntrò  in  una  caffi  per  ber  dell’ac- 
qua;doue  il  patron  della  caffi,che  giouane  era,ueden- 
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dola  affai  bella  & fo!a3prefala  in  braccio , prima  con 
buone  parole  > poi  con  minacele  cercò  d‘ indurla  a' 
fhrifuoi  piaceri;  & contrattando  effa  fempre  piu 
ostinatamente  3 in  ultimo  con  molte  battiture , & per 
forpa  la  uin/e  - Effa  coft  fcapigliata , & piangendo 
ritornò  nel  campo  alla  [ordiate  mai3per  molto  cb'el 
la  le  faceffe  injiantia,  dir  uolfe , che  djfpiacere  ha- 
uejfe  riceuuto  in  quella  cafa  , ma  tuttauia  campan- 
do uerfo  V albergo 3 & moflrando  di  racchetar  fi  a po- 
co a poco  , & parlar  fenpa  perturbatone  alcu- 
na,1 e diede  certe  commiffioni  ; poi  giunta  che  fu  fo - 
pra  Oglio , che  è il  fiume  t chc  paJJ'a  a canto  Capito- 
lo > allontanatafi  un  poco  dalla  forclla , laqual  non 
Japea  , ne  imaginaua  ciò  ch'ella  fiuoleffe  fare  fubi - 
io  ui  fi  gittò  dentro  , La  forclla  dolente , & pian- 
gendo L’ andava  fecondando , quanto  piu  potea  lungo 
lariua  del  fiume , che  affai  velocemente  la  portava 
all'ingtà  , cJr  ogni  volta  chela  mefehina  rifurgeua 
J òpra  l'acqua , la  forella  legittaua  una  corda  che  fic- 
co haueua  recata  per  legar  le  (piche  ; & benché  la 
corda  piu  d'una  uolta  le  perueniffe  alle  mani 3 per- 
che pur  era  ancor  vicina  alla  ripa , la  cottante  & de-  * 
liberata  fanciulla  fempre  la  rifiutava  >&  dilunga- 
va da  fe;  & cofi  fuggendo  ogni  foccorfo  , che  darle 
potea  uita,  in  poco  j patio  htbbela  morte  ; ne  fu  que- 
J la  moffa  dalla  nobiltà  di  f angue , ne  da  paura  di  piu 
crudel  morte , o d'infamia , ma  folamcnte  dal  dolo- 
re della  perduta  virginità . Hor  di  qui  potete  com- 
prendere , quante  altre  Donne  facciano  atti  dìgnif- 
fimi  di  memoria , che  non  fi  fanno;  poi  che  batten- 
do 
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do  questa,  tre  dì  fono  ( fi  può  dir  ) fatto  un  tanto  tr-\ 

Sìimonio  della  fua  uirtfi , non  fi  parla  di  lei , ne  pur  - 
/e  «e  il  nome , Ma  fe  non  fopragiungeua  in  quel 
tempo  la  morte  del  Vefcouo  di  Mantoua^o  della  fi - . 

Ignora  Duchefia  no]ira,ben  faria  adejjo quella  ripa 
d'Oglio , nel  luogo  onde  fi  gittòf  ornata  d’un  belliffi - 
mo  marmo , per  memoria  di  co  fi  cafio  & genero fo 
animo  , che  meritaua  tanto  piu  chiara  fama  dopo 
la  morte,  quanto  in  non  nobil  corpo  uutendo  era  ha - 
bitato.  Quitti  fece  Mefier  Ce  far  e un  poco  di  paufa  ; 
poi  foggiunfe . miei  dì  ancora  in  t\oma  interuen-  JJT 
ne  un  fimil  cafo  ; & fu  che  una  bella , & nobil  gio-  jaana. 
itane  ternana  , ejfendo  lungamente  feguitata  dà  - 
fino,  che  molto  moftraua  amarla,  non  uolfe  mai , 
non  che  d'altro  ? ma  dfin  fguardo  folo  compiacer- 
gli ; di  modo  che  cottiti  per  for%a  di  denari  corrup- 
pe una  fua  fante  ; lacuale  defiderofa  di  Jatisfare 
per  toccarne  piu  denari y per fuafe alla  patrona,  che 
un  certo  giorno  non  molto  celebrato  andajfea  nifi - 
far  la  chiefa  di  Santo  Sebastiano  ; & bauendo  il 
tutto  fatto  intendere  all'amante,  & mostratogli  ciò 
fhe  far  douea , condii  jfe  la  gioitane  in  una  di  quel- 
le grotte  ofeure , che  Jòglion  uifitar  quafi  tutti  quei , 

• che  uanno  a S.  Sebaftiano  , & in  quefta  tacita* 
mente  s' era  nafeofio  prima  il  giouane  ; il  quale  ri* 
trouandofi  folo  con  quella  che  amaua  tanto  , co* 
minciò  con  tutti  i modi  a pregarla  piu  dolcemen- 
. fe,  che  feppe , che  uoleffe  hauergli  compaffione , & 
mutar  la  fua  paffata  duregga  in  amore  ; ma  poi 
. fhe  uidde , tutti  i preghi  efjer  uani  ,fi  uolfe  alle  mi* 

T * rtaccje, 
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, »o»  gìouando  encóra  a quelle  y cominciò  a 

batterla  fieramente  ; in  ultimo  tfiendoin  ferma  di- 
, fpofition  d’ottener  l’intento  fuo  fe  non  altrimenti , per 
for^a  ; & in.  ciò  operando  il  foccorfo  della  maina - 
già  f emina , che  quiui  l’hauea  condutta  , mai  non 
potè  tanto  fare,  che  e fi  a confentijje  ; antfi  & con 
parole , & con  fatti , benché  poche  forge  haueffe,  U 
.mefchina  giouane  fidifendeua , quanto  le  era  poffi- 
bile , di  modo  che  tra  per  lo  [degno  conceputo  yue- 
dendofi  non  poter  ottener  quello  che  uoleua  ,tra  per 
' " la  paura , che  non  forfè  i parenti  di  lei  ,fe  rifapeano 

' . , la  cofa , gli  ne  fhceffino  portar  la  pena , queflo  fede- 

rato aiutato  dalla  fante , laqual  del  medefimo  dubi- 
taua , affogò  la  malauenturata  giouane,  & quiui  la 
lafeiò  ; & fuggito  fi  procurò  di  non  efjcrtronato . La 
fante  dallo  error  fuo  medefimo  accecata  , non  feppe 
fuggire  s & prefa  per  alcuni  indicij , corife  fio  ogni 
cofa  ; onde  ne  fu , come  meritaua , cafìigata  : il  cor- 
po della  collante  & nobil  Donna , con  grandiffìmo 
honore  fu  leuato  di  quella  grotta , & portato  alla  fe- 
poltura  in  I\oma  con  una  corona  in  tetla  di  lauro , ac- 
compagnata da  un  numero  infinito  d’huomini , & di 
Donne  ; tra  quali  non  fu  alcuno , che  a cofa  ripor- 
tale gli  occhi  finga  lachrime  ; & cofi  uniuerfal- 
mente  da  tutto’l  populo  fu  quella  rara  anima  non 
men  pianta , che  laudata  . Ma  per  parlami  di  quel - 

hcMdi/*"  k * c^e  U01  conofcete  > n0n  Ul  ricorda  hauer  in - 
iioueie.  tefo  3 che  andando  la  S.  Felice  dalla  Rpuere  a Suo- 
na , & dubitando  che  alcune  ude , che  s' èrano  feo- 
perte  3 fuffero  legni  di  Tapa  Mlefiandro  , che  lf 
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jeguitaflero  , s'apparecchiò  con  fama  deliberano- 
ne,  fe  fi  accoflauano , che  rimedio  non  ni  fujfe  di 
fuga , di  gittarfi  in  mare  ; & quefio  non  fi  po  gii 
credere , che  lo  facejfe  per  leggi cre^a  ; perche  uoi 
co  fi,  come  alcun*  altro , conofcete  ben  di  quanto  in - 

fegno,  &prudentia  fia  accompagnata  la  fingular 
eUeiga  di  quella  Signora  . 'Non  pojfo  piu  tacere 
una  parola  della  S.  Duchefia  nojfraja  quale  efiendo 
uiuuta  xv.  anni  in  compagnia  del  marito  , come  ue- 
doa  ,non  folamenteè  Hata  cofìantedi  non  pale  far 
mai  quello  a perfona  del  mondo  ; ma  efiendo  da  fuoi 
propri j flimulata  a ufcir  di  quefia  uiduità,elcj]e  piu 
pre  fio  patir  efiìlio , pouertà , & ogni  altra  forte  d'in- 
felicità , che  accettar  quello , che  a tutti  gli  altri pa- 
rea  gran  grati  a , & profferiti  di  fortuna  ; & fegui - 
tondo  pur  Mefier  Cefare  circa  quefio , difièla  S 'Du- 
chefia , Variate  d'altro  , & non  intrate  piu  in  tal 
propofito  , che  affai  d'altre  cofe  hauete  che  dire . 
Soggiunfe  M.  Cefare.  So  pur  che  quefio  non  mi  ne- 
gherete S.  Goff  aro , ne  uoi  frigio  . 'Ffon  già , riffa - 
fe  il  Frigio , ma  una  non  fa  numero  . Diffe  all!,  ora 
M.  Cefare  .Fero  è che  quefii  co  fi  grandi  effetti  oc- 
corrono in  poche  donne  ; pur  ancora  quelle  che  reft- 
fiono  alle  battaglie  d' amore  , tutte  fono  miracolo - 
fe  ; & quelle  che  talhor  refianouinte  ,fono  degne 
di  molta  compafiionc  ? che  certo  i flimuli  de  gli 
amanti , le  arti  che  ufano,i  lacci  che  tendono  fon 
tanti , & cofi  continui ,che  troppa  marauiglia  è,  che 
una  tenera  fanciulla  fuggir  gli  pofia . Oual  giorno , 
' qual' bora  p afa  mai?  che  quella  combattuta  giouane 
c < T_  $ * MI) 
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Honfia  dallo  amante  follicitata  con  denari , con  pré* 
[enti , & con  tutte  quelle  cofe , che  imaginar fa , che 
le  habbiano  a piacere  ? qual  tempo  affacciar  mai 
fi  può  alla  finestra , che  fempre  non  fi  ueda  pafiar 
V ostinato  amante  con  filentio  di  parole,  ma  con  gli 
SSaS1?*!”  occhi i che  parlano,  con  uifo  afflitto  ,&  languido  ; 

<t*ouanc°  C°n  *lue&ì  accefi  filpiri  s ffeffo  con  abondantijfime 
3*ie  fi  ha  a lacbrhne  ? Quando  mai  fi  parte  di  cafa per  andar 
?rS” eH*i”  a c^efa  » 0 act  a^tro  t°c0  > che  quefio  fempre  non  le  fi<t 
«•re,  innanzi ,ad  ogni  uoltar  di  contrata  non  fe  affronti  con 

quella  trifia  pajfion  dipinta  ne  glio  echi , che  par  che 
allhor  allhora  affetti  la  morte  ? la/so  tante  attilatu - 
re  , inuentioni , motti , imprefe , fefie , balli , giochi, 
majehere , gioSlre , torniamenti  / le  quai  cofe  effa  co- 
nofee  tutte  efier  fatte  per  fe  . La  notte poi  mai  rifue- 
gliarfi  non  fa , che  non  oda  mufica , o almen  quello 
inquieto  ffirito  intorno  alle  mura  della  cafa  gittar  fo- 
jpiri  ,&  uoci  lamenteuoli , Se  per auentura  parlar 
uuole  con  una  delle  fue  fanti , quella  già  corrotta  per1 
denari , /ubico  ha  apparecchiato  un  prefintug^p3una 
lettera , un  fonetto,o  tal  co  fa , da  darle  per  parte  del- 
lo amante  ; & quiui  entrando  a propofito , le  fa  in- 
tendere , quanto  arde  quefio  mefehino  ; come  noti 
cura  la  propria  uita  , per  feruirla  ; & come  da  lei 
niuna  coffa  ricerca  men  che  honefia  ; & che  fola - 
piente  defilerà  parlarle . Quiui  a tutte  [e  difficol- 
tà fi  tr ouano  rimedi j , eh  cani  contrafatte ' , fia- 
le di  corde  , fimi  feri  ; la  cofa  fi  dipinge  di  poco 
momento  , danno  fi  efimpi  di  moltf altre,  chefan- 
pQ  él&i  peggio*  di  modo  che  ogni  cofa  tanto  fi  fk 

- facile. 
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facile , che  efja  ninna  altra  fatica  ha , che  di  direi  ia 
fon  contenta  ;&fe  pur  lapouerclla  per  un  tempo  re - 
fife , tanti  fiimuli  le  aggiungono , tanti  moditroua - 
no , che  co’l  continuo  battere  rompono  ciò  che  le 
oblia . Et  molti  fono , che  ucder.do  le  blandlcie  non 
giouargli  yftuoltano  alle  minacele  ; & dicono  uo- 
lerle  publicar  per  quelle  che  non  fon  a ilor  mariti  • 

, Altri  patteggiano  arditamente  co  i padri,  & fpef- 
fo  co  i mariti  ; iquali  per  denari,  oper  hauer  fauo - 
ri  , damo  le  proprie  figliuole,  & mogli  in  preda  ... 

contra  la  lor  uoglia , filtri  cercano  con  incanti , 
malie  tor  loro  quella  libertà,  che  Dio  all’ anime  ha 
concefla , di  che  ftuedono  mirabil  effetti  ,*  ma  io  non 
Japrei  ridire  in  millenni  tutte  le  inftdie , che  opra > 
no  gli  huomini  per  indur  le  donne  alle  lornoglie, 
che  fono  infinite.  Et  oltre  a quelle  che  eia] cuti  per  Come  feti* 
fe  Jiefio  ritroua  , non  è ancora  mancato  chi  habbia  °uld,°* 
ingeniofamente  compo  fio  libri , &polìoul  ognlflu - 
dio  per  insegnare,  di  che  modo  in  quello  Sbobbia - 
no  ad  ingannar  le  donne  . Hor  penfate  , come  da 
tante  reti  poffano  effer  ficure  quelle  fimplici  colom- 
be da  cojt  dolce  ejca  inuitate . Et  che  gran  co- 
ffa è adunque  ,Je  una  Donna  uggendo  fi  tanto  ama- 
ta,& adorata  moh'anni , da  un  bello  , nobile , & 
Accojiumato  giouane  ; il  quale  mille  uolte  il  gior- 
no fi  mette  a pericolo  della  morte  per  fruirla?  ne 
mai  penfa  altro , che  di  compiacerle , con  quel  con-  r 
timo  battere , che  fa  che  l’acqua  jpc^ga  i durif- 
ftmi  marmi, s'mduce  finalmente  ad  amarlo  ? & ùn- 
ta da  quella  paffionc  lo  contenta  di  quello , che  uol 

...  , . * 4 <*««# 
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dite  ; che  ej fja  per  la  imbecillità  del  fcjjo , natural- 
mente molto  piu  de  fiderà , che  l’amante  Tarui , che 
qucjtoerror  fia  tanto  grane, che  quella  mefchiria , che 
con  tante  lufinghe  è fiata  pr  e fa, non  merititelmen quel 
‘ pcrdono,che  jpeffo  agli  homi  cidi , a i ladri , afiaffini  , 

& traditori  fi  concede  ? Porrete  noi , che  questo  fu 
uitio  tanto  enorme , che  per  trouarfi , che  qualche 
donna  in  ejfo  incorre , il  fefio  delle  Donne  debba  ef-  - 
fer {predato  in  tutto,  & tenuto  uniuerfihricnte  pri- 
uo  di  continentia  t non  battendo  rifpetto , che  molte 
Je  ne  trouano  inuittiffime  , che  a i continui  Stimoli  di 
amóre  fono  adamantine , & falde  nella  lor  infinita 
confi antia , piu  che  i fcogli  all* onde  delmare $*  Mllhor 
il  S.  Gajparo  , efiendofi  fermato  M.  Cefare  dipar- 
lare , cominciaua  per  rifpondere  ; ma  il  S.  Ottawa - 
no  ridendo,  Deh  per  amor  di  Dio,diffe,  dategliela  uìn 
ta , perche  io  conofco,  che  uoi  farète  poco  frutto  ; & 
panni  uedere , che  u'acquiSlarete  non  folamente  tut- 
te qnefle  Donne  per  mimiche , ma  ancor  la  maggior 
parte  degli  huomini . ì \ife  il  Signor  Gajparo, & dif- 
fe,iA ngi  ben  gran  caufa  hanno  le  donne  di  ringratiar 
mi  i perche  s'io  non  hauefii  contradetto  al  S. Magni - 
fico, & a M.  C ef  are, non  fi  fariano  intefe  tante  laudi , 
che  ejji  hanno  loro  date.Mllhora M.  Cefare,  Le  lau - 
' di , di  (fesche  il  S.  Magnifico , & io  h'auemo  date  alle 
, Donne , cr  ancora  molte  altre  erano  notiffime , pe- 

* ‘ rò  fono  siate  Juperflue . Chi  non  fa,che  finga  le  don- 

gonoC  dalle  ne  fent*r  non  fi  può  contento , o fatisfhtion  alcuna  in 
lonuf.  - tutta  quella  nòfira  urta  ì laquale  finga  efie faria  ru - 

fica , & priua  d’ogni  dolccgga  ,&piu  ajpera,  che 
^ v * * quella 
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quella  dell’alpefire  fiere?  Chi  non  fa,  che  le  Donne 
'JòUeuano  de  i no  firi  cori  tutti  i uili  & baffi  pen fie- 
ri , gli  affanni , le  mifirie , & tutte  quelle  turbide 
'trifteggc , che  cefi  fpejfo  loro  fono  compagne  ? Et 
feuorremoben  confi  dorar  ihiero , conofceremo  an- 
cora, che  circa  la  cognition  delle  cofe  grandi  non 
defuiano  gli  ingegni  ; angi  gli  fuegliano  ; & al- 
la guerra  fanno  gli  huomini  finga  paura,  & ar - 
diti  [opra  modo  ; & certo  impoffibile  è , che  nel  cor 
di  huomo  , nel  qual  fila  entrato  una  uolta  fiamma 
■d’amore  , regni  mai  piu  uiltà  ; perche  chi  ama , 
defidera  fiempre  far fi  amabile  piu  che  può , & te- 
me fiempre  non  gli  inter ttenga  qualche  ucrgogna;che 
lo  pojfia  far  cftimar  poco  da  chi  e fio  defidera  effe- 
re  f limato  affai  ; ne  cura  d’andar  mille  uolteil  gior 
no  alla  morte , per  mostrare  d’efier  degno  di  quell’ cr- 
emore ; però  chi  potefife  fare  un' ejfier cito  d’ innamora 
ti,  liquali  combattefiero  in  prefintia  delle  donne  da 
loro  amate , uinceria  tutto’l  mondo , fialuo  fie  contra  ù. 
quo  fio  in  oppofittonon  fu  fie  un’altro  esercito  mede 
fimamente  innamorato  ; & crediate  di  certo , che 
l’hauer  conìra  flato  Troia  X. anni  a tutta  Grecia,non  perche  Tw» 
'■procedette  d’altro , che  d’alcuni  innamorati , liqua  n/ducuq 
li , quando  erano  per  ufiir  a combatter  ,s  armano*  ai, 
no  in  prefintia  delle  lor  Donne  ; & ffefio  effe  me- 
~defime  gli  aiutauano  , e nel  partir  diceuano  lor 
qualche  parola  , che  Rinfiammano  , & gli  fhee- 
• ua  piu  che  huomini  ; poi  nel  combattere  fapeano  ef- 
fèr  dalle  lor  donne  mirati  dalle  mura , & dalle  tor- 
eri j onde  loro  pareo  cì>e  ogni  ardir  che  mofìrauano , 

ogni 
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dura  dado 
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" §gniprouxcbe  fhceuano , da  efie  riportale  laude 
che  loro  era  il  maggior  premio , che  hauer  potejjeror 
al  mondo  Sono  mo1 iìyche  estimano  la  uittoria  dei 
di  Spagna  F errando  y&  I fabella  contra  il  ffe  di  Gw 
nata  effer  proceduta  gran  parte  dalle  dòne;cbe  il  piu 
r^cdlspa  &Ue  uolte,quandoufciua  l’efircito  di  Spagna  per  afv 
5*!  p ifontar  gl  inimici  r ufciua  ancor  la  Regina  1 falcila 
con : tutte  le  fue  damigelle  ; & qui  ni , fi  ritrouauano 
moltinobili  caualitni  innamorati fiiquali  fin  che  ginn 
geanoxal  loco  di  ueder  gli  nimici , fempre  andauanq 
parlando  con  le  l or  donne  ; poi  pigliando  liccntia  eia 
finn  dalldfuafin  prefentia  loro  andauano  ad  incon- 
trargli armici  con  quell’animo  feroce  y che  daua  loro' 
%Amoreyt'l  defirlerio  di  far  conufcerc  alle  fue  Signo- 
reyche  erano  fornite  da  buomini  ualorofi  > onde  molte 
Holte  trouaronfipochiffimicauallieri  Spagnuoli  met- 
tere in  fuga , &^alla  monte  infinito  numero  di  Morìr 
m.  re  è delle  gentili  et  amate  donne ;però  non  fo  S.Gp 
fpar  qual  peruerjo  giudicio  u’habbia  indutto  a bia fil- 
mar le  donne.  7 yun  uedete  uoiyche  di  tutti  gli  ejercitif 
gratiofiyet  che  piaceno  al  mondo  ya  ni un’altro  s' ha  da 
attribuire  la  caufayche  alle  donneiChi  ftudia  di  dan- 
^arey&  ballar  leggiadramente  per  altro  che  per  com 
piacer  a donnei  Chi  intende  nella  dofee^ga  della  mu- 
gica per  altra  cauja,  che  per  quejtai Chi  a comporuerfi 
ahnen  nella  lingua  uu-garejfi  non  pei-  effrimereque— 
gH  affetti %cbe  dalie  donne  fino  canfatii  pefate di  quan- 
ti nubi  ijjimi  pumi  faremmo  prilli , nella  lingua 
greca  & nella  lai  ina  Je  ! e donne  J afferò  Siate  da  poe 
ti  poco  estimate  Ma  Ufija/ido  tutti  gli  altri,  non  Ja^ 


\ to'» 
£ fa  per  có- 
piacere  a 
duauc. 
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Md  grandi ffima  perdita , fe  Mcjfcr  Frati  ce  fio  Tetra f 
ca  y il  qual  coft  dminamente  fcrijje  in  quella  nolìrà  di  m Lau- 
lingua  gli  amor  fuoi  * hauefieuolto  l’animo  foldmen  r* 
te  alle  cofi  latine  , copte  haria  fatto  ,fi  Iunior  di  Ma  uoigaune» 
donna  Laura  da  ciò  non  l’baucffe  tal’hor  defu  iato 1 e* 

T^on  ui  nominò  i chiari  ingegni , che  fono  bora  al  \ *■ 

mondo t & quiui  prefenti , che  ogni  dì  parturifconó  , - 
qualche  nobil  frutto  ; & pur  pigliano  fubietto  Sola- 
mente dalle  belle^gc,  & uirtu  delle  donne  . Terò  non 
• bifognaua  S.  Gafiaro  di  fi  ut dr  di  quello , o almen  con 
tante  parole  ; ma  noi  col  contrudire  alla  ueritd  ba- 


ttete impedito  , che  non  fi  jiano  intefe  miU’ altre  co- 

fe  belle , & importanti  circa  la  perfettion  della  Doti 

na  di  Talamo . Pjfiofe  il  Signor  Gafiaro  . lo  credo 

che  altro  non  ui  fi  pofia  dire  / pur  J'e  a noi  pare , che  \ 

il  Signor  Magnifi.  o non  l’habbia  adornata  a baflan 

%a  di  buone  condizioni  ,il  difetto  non  è Fiato  il  fio; 

ma  di  chi  ha  fatto  che  piu  uirtu  non  fiano  al  rnon 

do , perche  cfio  le  ha  date  tutte  quelle , che  ui  fono ^ 


Vifie  la  S.  Ducheffa , rìdendo  . Hor  uedrete  y che’l 
S.  Mag.  pur  ancor  ne  ritrouerci  qualche  altra . Ejfio- 
fe  il  Magnifico. In  uero  Signora  a me  par  d’hauer  det 
to  a fi  ai;  & quanto  per  me  contentomi  di  quella  mia 
donna  ; & fi  quelli  Signori  non  la  uoglion  cofi  fatta ; 
laffinla  a me.  Quitti  tacendo  ogniuno,  diffe  M.  Fede- 
rico y Signor  Magnifico  per  Ìtimuì ariti  a dir  qualche 
altra  cofayuoglio  pur  fhrui  una  domanda  circa  quel- 
lo, che  hauete  doluto, che  fu  la  principal  profejfìonc 
della  Donna  di  Talamo;  & è qucfla , ch’io  de  fiderò 
Intendere, come  ella  debba  inicrtenerfi  circa  una  par- 

■ • titolarità , 

% 
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tìcolarità , che  mi  par  importantiflìma  ; che , bec- 
che le  eccellenti  conditioni  da  uoi  attribuitele  includi 
no  ingegno , fa  pere , giudùio , definita,  moderila , Ó* 
JiTpjSazzr*  tant' altre  uirtù,per  lequali  dia  dee  ragioneuolments 

Scno^cr  faPer  *ntertenere  °&m  perfòna,  & ad  ogni  prcpofi- 
queUo 3chc  to;  Eftimo  io  pero,clje  tral'altre  cofe  piu  princi- 

awa^ona-  pdi  » te  bi fogni  fapcre  quello  che  appartiene  àira- 
menu  d‘a~  gionamenti  d'amore  ,pur  che  dishoneSìi  non  fi  ano  i 
perche  fecondo  che  ogni  gentil  Cauallkro  ufa  per  in  - 
frumento  d'acquistar  gratia  di  Donne , quei  nobìr 
li  ejfercitij  , atti  ature , & bei  coturni , che  hauc- 
mo  nominati, a quefto effetto  adopra  medefimamen 
te  le  parole , & non  filo , quando  è afiretto  dapaf- 
fi ione  , ma  ancor  fiefio  per  far  honor  a quella  Don 
na , con  cui  parla  ; parendogli  che'l  mofirar  di  a- 
maria  fia  un  testimonio  , ch'ella  ne  fia  degna  , & 
che  la  belle^ga , & meriti  juoi  filano  tanti,  che  ifor 
%ino  ogniuno  a firuirla  . Vero  uorrei  fapere , co- 
me debba  quefia  Donna  circa  tal  propofito  intcrtc- 
ve  fi  difesamente , & come  rifondere  a chi  l ama 
neramente , & come  a chi  ne  jh  dimoflratione  fdl- 
Ja  ; & fe  dee  dijfimular  d'intendere,  o corrifiondeiT , 

0 rifiutare , & come  gouernarfi . Uh  or  a il  Signor  1 

Magnifico , Bifogneria  prima  , dij]  e, in  fognarle  a co 
nojeer  queUi , che  fimulan  d'amare , & queUi  chea- 
mano  neramente , poi  del  corrijpondere  in  amore , o 
nò,  credo  che  non  fi  debba  piu  goucrnar  per  uoglia  di 
altrui,  che  di  fi  Stefia . Dijjc  M . Federico.  Injegnatde 
adunque  quai  filano  i piu  certi, & fiicurì  fegni  per  di - 
f cerner  e l'amr  fai  fi  dal  nero  ,*  & di  qualteflimonìo 
■ ' "r ~ ella 
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tilx  fi  debba  contentar , per  ejjer  ben  chiara  dell'a- 
vìor  motivatole' . Rfftofc , ridendo  il  Magnifico , Io  £doS»c 
hon  lo  sò  ; perche  gli  huomini  hoggidì  fono  tanto  ìiueroam* 
alititi,  che  fanno  infinite  dimoflratiun  fklfe  ; &ial-  rcdalf-tliff- 
hor  piangono , quando  hanno  ben  gran  uoglia  di  ri- 
dere; però  bi fogneria  mandargli  all' ifola  ferma,  fiotto  If0iaferma 
Varco  de  i leali  innamorati  ; ma  acciò  che  quefia  mia 
Donna  , della  quale  a me  conni en  hauer  particolar 
protettione , per  ejler  mia  creatura , non  incorra  in 
quegli  errori  , che  io  ho  ueduto  incorrer  moli* al- 
tre , io  direi,  ch'ella  non  fufie  fucile  a credere  d' e f- 
fer  amata  ; ne  facejfe , come  alcune  , 1 
lamcnte  non  motlrano  di  non  intendere 
la  d'amore , ancora  che  copertamente ; 
ma  parola  accettano  tutte  le  laudi,  ch< 
te  ; ouero  le  negano  d'un  certo  modo,  che  è piu 
preflo  un'inuitare  d'amar  quelli , co  i quali  parla- 
no , che  ritirarfi  ; però  la  maniera  dell'interte - 
nerfi  ne  i ragionamenti  d’amore , ch'io  uoglio , che 
ufi  la  mia  Donna  dì  palalo  ,firà  il  rifiutar  di  ere 
dere  fempre  , che  chi  le  parla  d’amore, fami  pe- 
rò; & fi  quel  gentil'huomo  fard  ( come  pur  molti 
fe  ne  trouano  ) profontuofo , & che  le  parli  con  po- 
co ricetto  , effa  gli  darà  tal  ri[pofìa  che'l  conosce- 
rà chiaramente , che  le  fa  di  [pia  cere  ; fe  ancora  fa- 
rà difcreto,&  ufarà  termini  modelli  ,&  parole  d'a- 
more copertamente , con  quel  gentil  modo , che  io 
credo  che  faria  ilCortegiano  formato  da  quefìiSi - Bi%n»  u* 
gnori , la  Donna  mostrerà  non  Via  tendere,  e tirerà 
parole  ad  altro  fignificatOiCercando  fempre  mode/la- 

mente  - 

••4  * 


he  non  fio- 

...  J Dóna  elice 

chi  loro  par  facile*  cre- 
ma  alla  pri  dcre'  r 
• lorjonda - * 
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mente  con  quell'ingegno , & prudentia , che  già  ji 
£ detto  conuenirfele,ufcirdi  quel  propoftto  ; Jean* 
cor  il  ragionamento  farà  tale , ch’ella  non  pojfa  fimuK 
lar  di  non  intendere , piglierà  il  tutto , come  per  bur- 
la , mottrando  di  cono] cere , che  ciò  fe  le  dica  piu, 
pretto  per  h onorarla  , che  perche  co  fi  fia,ettenuan 
do  i meriti  fuoi  & attribuendo  acortefia  diquelgen 
t \ ' filhuomo  le  laudi  , ch'ejfo  le  darà  ; & in  tal  modo  fi 

farà  t ener  per  dijereta , & farà  piu  Jicura  da  gli  in- 
ganni . Di  quetto  modo  parmi , che  debba  intente* 
nerfi  la  Donna  di  "Palagio  circa  i ragionamenti  d’a- 
more r Mllhora  M.  Federico , Signor  Mag.dijfe j uo\ 
ragionate  di  quefta  cofa , come , che  fta  necefiario , 
*eiu  confi  che  tutti  quelli , che  parlano  d'amore  con  Donne,di- 
*cra  ° cano  le  bugie , & cerchino  d'ingannare  ; ilche , fe 
foft  fojfe , direi  che  i uoflri  documenti  fodero  buo- 
ni f ma  fe  quello  Cauallier , che  intertiene , ama  ne- 
ramente, e fente  quella  paffìon  , che  tanto  afflìgge 
talhor  i cori  bumani , non  confidente  noi  in  qual  pe- 
na , in  qual  calamità , S morte  lo  ponete , uolendo , 
che  la  donna  non  gli  creda  mai  cofa  9 che  dica  a que 
fio  prupofito  ? Dunque  i f congiuri , le  lagrime,  i tan 
pi  altri  fegni  non  debbono  batter  forga  alcuna ? Guar 
date  Signor  Magnifico,  che  non  fi  ettimitche  oltre  al- 
la naturale  crudeltà , che  hanno  in  fe  molte  di  quelle 
Donne , noi  ne  infegnate  loro  ancoraci  piu  , F]- 
jpofe  il  Magnifico , lobo  detto,  non  di  chi  ama, ma 
di  chi  intertiene  con  ragionamenti  amorofi , nella 
fegRi  di'uc  qual  cofa  una  delle  piu  necefi arie  condizioni  è , che 
n>  a.  mai  non  manchino  parole,  4?  gli  innamorati  H^hco- 
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tk  eh  anno  il  core  ardente  , co  fi  hanno  la  lingua  firei 
dia,  col  parlar  rotto, &fubito  filentio  ; però  forfè  non 
faria  falja  propo  fittone  il  dire,  chi  ama  af lai  , parla 
foco ; pur  di  quello  credo , che  non  fi  poffa  dare  cer- 
ta regola  per  la  diuerfitd  de  i coflumi  degUbuomi- 
ni;  ne  altro  dir f aperei  ,fe  non  che  la  Donna  fila  ben 
cauta , & femprehabbiaa  memoria , che  con  molto 
minor  pericolo  popoligli  huomini  mottrar d'amare, 
che  le  Donne.  D fie  il  Signor  Gajparo  rìdendo . 7s {on 
miete  noi  Signor  Magnifico  , che  quella  uoftra  cofi 
tcceìleute  Bonna  ej]a  ancorami,  almen  quando  cono 
/ce  uer amente  efier  amata  ? A ttefo  , che  fe’l  Corte - 
gìano  non  fofie  redamato , non  è già  credibile fche  con 
tinuaffein  amar  lei  ; & cofi  le  manchenano  molte 
grafie,  & maffimamente  quella  feruitù,& riucren- 
' sia , con  laquale  o (temano,  e quafi  a dolano  gli  aman 
ti  la  uirtù  delle  Donne  amate. Di  qucfto, ri/pofe  il  Ma 
unifico, non  la  uoglio  configliare ; io  dico  bcn,chel\ fi- 
lmar ,com'lx>rauoi intendete,  fiimo  che  annienta Jo - 
lamcnteallc  Donne  non  maritate  ; perche , quando 
quello  amore  non  può  terminare  in  matrimonio, è for 
zyt  che  la  Donna  n’babbia  fempre  quel  nmorfo , & 
/limolo, che  s'ha  delle  cofe  illicite,  & fi  metta* peri- 
colo di  macular  quella  fama  d'honcfià,  che  tanto  gli 
importa.Rfjpofe  allhora  M.  Federico  ridendo , que- 
fta  uoftra  opinione.  Signor  Magnifico , mi  pare  mol- 
to aufìera,& penfò  che  l’habbia  te  imparata  da  qual- 
cheuno  di  quelli , che  per  indurre  le  femplice  Vergi 
Belle  a i loro  amori,dicono  non  conuenire  alle  marita 
$e  amare;  & par  mi  che  imponiate  troppo  dure  leggi 
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alle  maritate:  fcbe  molte  Cene  trouano,allequali i ma, 
riti  forza  caufa  portano  grandis fimo  odio : & le  offen 
dono  grauemente,talhor  amando  altre  Donne , tal- 
hor  facendo  loro  tuttii  di  [piaceri ,cbe  fanno  imagina 
re  : alcune  fono  da  i padri  maritate  per  forza  a uec 
chi,  infermi,  fchifi, & ttomacoft,  chele  fanuiuerein 
continua  miferia  ; &}e  a quefie  tali  fofle  licito  fare  i{ 
diuortio,&  fepararfi  da  quelli , co*  quali  fono  mal  con 
giunte,non  faria  forfè  da  comportar  loro, che  amajfe - 
ro  altri, che  il  marito  ; ma  quando,  o per  la  diuerfita 
delle  compì e(fioni,o per  qualche  altro  accidente  oc  cor 
re, che  nel  letto,  che  dourchbc  effer  nido  di  concordia , 
& d'amore,jparge  la  maledetta  furia  infernale  il  fe- 
me  del  fuo  ueneno , che  poi  produce  lo  sdegno , il 
fofpetto,&  le  pungenti  jpinc  dell’odio , che  tormenta 
quelle  infelici  anime  legate  nella  indijfolubil  catena 
in  fino  alla  jnorte  ; perche  non  uolete  uoi,che  a quella 
fta  lecito  cercar  qualche  refrigerio  a co  fi  duro  flagel- 
lo^ & dar  ad  altri  quello , che  dal  marito  non  è fola- 
mente  {prezzato , ma  abbonito ? penfo  ben,  che  quel 
le  che  hanno  i mariti  conuenienti,&  da  effi  fono  ama 
te,non  debbano  fargli  ingiuriala  V altre  non  aman- 
do chi  ama  loro,  fanno  ingiuria  a fetteffe  . *Anzi  a 
fe  ttefje  fanno  ingiuria  amando  altri , cheti  tnarir 
to,ri]pofe  il  M agnifi.Tur  perche  molte  uolte  dal  non 
amare  noi  ci  poffiamo  difficilmente  attenere  ,je  alla 
donna  di  palazzp  occorrerà  quetto  infortunio, che  l’o 
dio  del  marito, ò l'amor  d'altri  l'induca  ad  amare,  uo - 
glio  che  ella  niuna  altra  cofa  all’amante  conceda* 
• eccetto  che  fanimo  ,*  ne  mai  gli  faccia  dimoflratioy 
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alcun  & certa  d’amore  ,ne  ccn  parole , ve  con  gtfti* 
neper  altro  modo , talché  ejjo  pofifia  efjerne  Juuro  + 
uiUbora  M.  Roberto  de  Barrì  pur  rìdendo , lo,  dif- 
fe  , S.  Magnifico  m'appello  di  questa  uofira  fienten- 
tia;&  penfocbe  hauerò  moki  compagni  ; ma  poi 
che  pur  uolcte  infegnar  qitcfla.  rusticità  ( per  db  cefi) 
alle  maritate  ; miete  uoi  che  lenon  maritate  filano 
efse  ancora  cofit  crudeli,  & dif corte] i?&  ibe  non  com-  q^j 
piacciano  almenin  qualche  cofia  i loro  amarti  ? Se 
la  mia  Donna  di  Talamo  rìfiofie  il  S . Magnifico , zo , non  cC- 
non  fiarà  maritata , hauendo  d’amare , uoglio  c/A7-^^°  m 
la  ami  uno , col  quale  pofia  maritar  fili  ne  riputar  o 
già  errore , ch’ella  gli  faccia  qualche  fogno  d’amo- 
re ; della  qual  cofia  uoglio  infognarle  una  regola  uni- 
uerfiale  con  poche  parole , acciò  che  ella  po/sa  an- 
cora con  poca  fatica  tenerla  a memoria  : & que- 
fta  è , ch’ella  faccia  tutte  le  dimoftratiom  d’amore 
achi  l’ama , eccetto  quelle  che  potefiero  indur  nel- 
l’animo dell’amante  jperan^a  di  confieguir  da  lei  co- 
fia alcuna  diskonelìa  : & a quello  bifiogna  nwlto 
aucrtire , perche  è uno  errore , doue  incorrono  infi- 
nite Donne  ; le  quali,  per  l’ordinario  niun’ altra  co- 
fia defideraìio  piu , che  l’cjfier  belle  : & perche  l’ha-  inailo* 
uer  molti  innamorati  ad  cfiìe  par  tefiimonio  della  *^undael“[j 
lor  belle%%a , mettono  ogni  fludio  per  guadagnar-  fa  no, che  lo 
ne  piu  che  poffiono  ; però  J corrono  fpejfio  in  cofiu - cffci  bcUe‘ 
mi  poco  moderati,&  Inficiando  quella  modellia  tem- 
perata , che  tanto  lor  fi  conuiene,ufano  certi  {guardi 
procaci,  con  parole /curili, & atti  pieni  d’impudentia, 
parendo  loro , che  per  queflo  filano  uedute , & uditi 
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ndontieri  ; & che  con  tai  modi  fi  facciano  amari  % 
ilch  e è fa1  fio  ; perche  le  dimoHrationi , che  fi  fan  lo* 
ro , nafiono  da  un’appetito  mofio  da  opinione  di  fa 
cilità , non  d’amore  ; pero  uogliò  che  la  mia  Donna 
di  Vaialo  non  con  modi  disbonefii  paia  qua  fi  che 
s'ojfirifia  a chi  la  uuole,&  uccelli  piu  che  po9  gli 
occhi , &la  uolontà  di  chi  la  mira  ; ma  co  i meriti f 
• ’ &uimofi  coHumi  fuoi , con  la  uenuflà  , con  la 

gratia  , induca  nell’animo  di  chi  la  uede  quell’ amor 
Griffoni  uero  ’ d)e  fi  deue  a tutte  k cofi  amabili , & quel  ri* 
Spetto,  che  leua  fempre  la  jperanga  di  chi  p enfia  a 
cofia  dishoneiìa.  Colui  adunque , che  farà  da  tal  Don* 
na  amato , ragion  euolm  ente  deurà  contentar ji  d’o-* 
gni  minima  dimoHratione  ; & ap pregiar  piu  da 
lei  un  filo /guardo  conajjetto  di  amore,  cbel'cffir  in 
tutto  Signor  d’ogni  altra  ;&  io  a co  fi  fatta  Donna 
non  f ipr  .i  aggiungere  coja  alcuna,  fi  non  ch’ella  fifa 
fe  amata  da  coli  eccellente  Cortegiano,  come  hanno 
formato  quefii  Signori  & che  efia  ancor  amajjc  luif 
acdochc  & l’uno  , & l’altro  haueffi  totalmente  la 
fina  perfittione . H iuendo  infin  qui  detto  il  S.  Ma- 
. . gnifco  taceafi , quando  il  S.  Gajparo  ridendo  ; llor 
dijje  non  potrete  già  dolcrui , che  il  S.  Magni  fi * 
€0  non  habbia  firmato  la  Donna  di  palagio  ecceU 
lentifitma  ,&  damò,  fe  una  tale  fi  ne  troua  ; io  dU 
eoben  y ch’ella  merita  e jfir  eftimata  eguale  al  Cor- 
tegiano  , Kjjpofi  la  S.  Emilia , lo  m’obligo  a tro- 
ttarla fempre  , che  uoitrouarete  il  Cortegiano.  Sog- 
giunfe  M.  Roberto  . Veramente  negar  non  fi  può  $ 
thè  la  Donni  firmata  dal  S.  Magnifico  non  fu  per* 

**  fettiffima ; 
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fettìffma  > nientedimeno  in  quefte  ultime  conditiorii 
apart  inenti  all'amore , farmi  pur  che  effo  l’habbia 
fatta  un  poco  troppo  aufiera  ; maffirnmente  uolen- 
fioche  con  le  parole , gefìi , & modi  fuoi , ella  leui  j[f0elto 
in  tutto  la  Iperan^a  allo  amante , & lo  confermi  »uftcra. 
piu  ch’ella  può  nella  dijfreratione  ;cbe  come  ognun  * 
fa , li  deftderij  Immani  non  fi  ellondono  a quelle  co- 
fe , delle  quali  non  fi  ha  qualche  ffreranza  . Et  ben- 
thè  già  jiano  trouate  alcune  Donne , lequali  forjt  pCibeperi$ 
fuperbe  per  la  bclleiga , & ualor  loro  , la  prima  pa~  bclic“a*  » 
rota  y che  hanno  detta  a chi  [orba  parlato  d’amore , 
è fiata , che  non  penfino  hauer  mai  da  lor  co  fa , che 
uogliano  ; pur  con  lo  affretto  , & le  accogliente  fo- 
no lor  poi  siate  un  poco  piu  gratiofe,  di  modo  che 
eon  gli  atti  benigni  hanno  temperato  in  parte  le  pa- 
role fuperbe  ; ma  fe  quefia  Donna  , & con  gli  atti , 

& C<>n  le  parole , & co  i modi , letta  in  tutto  la  ffre- 
rawga , credo  che’l  nofiro  Cortegiano  >fe  egli  farei 
fauio , non  l’amerà  mai , & cofi  effa  hauerà  quefia 
imperfettion  ditrouarfi  fen^a  amante . ^Allhonl  5*, 

Magnifico , ì^on  uoglio  dij]'e,che  la  mia  Donna  di  sì  dee  leu  a- 
PalaTgolcui  la  jfreran'ga  d’ogni  cofa , ma  delle  cofe 
4isbonejie  j.lequali  }Je’l  Cortegiano  farà  tanto  cortefe  fe  distane- 
<&  difereto , come  l’hanno  formato  quefti  S ignorinoti 
folamente  non  le  ffrerarà,  ma  pur  non  le  desiderar à ; 
perche,  fe  la  belle^gafi  coturni, l’ingegno, la  bontà, il 
fapere,la  mo defila,  & tante  altre  uirtuoje  conditio * 
ni,che  alla  Donna  haurno  date, far  anno  la  caufa  del* 
l’amor  del  Cortegiano  uerfo  lci}necefjariamcntc  il  fin 
incora  di  quefio  amor  farà  uirtuofo  ; &.Jè  la  nobiltà * 

V % il  ualor 
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il  ualor  negarne, nelle  lettere , nella  muffati  la  gen-t 
filtra  , l’efier  nel  parlare, nel  conucrjar  pien  di  tan- 
te grafie  , faranno  i meggi , co  i quali  il  Cortegian 9 
y.  acquietava  l'amor  della  Donna,  hi  fognerà  che'lfin 

•*  • di  quello  amore  fta  della  qualità , che  fonò  i me^gi , 

per  li  quali  ad  efjo  fi  peruiene  ; oltra  che , feconde* 
che  al  mondo  fi  trouano  diuerfe  maniere  di  belle 
^e  , co  fi  fi  trouano  ancora  diuerfi  defiderij  d'buomi - 
Com<  fi  > & P&o  inter uicn , che  molti  uedendo  una  Don - 
éct  dipor-  na  di  quella  belk'^a  graue  ; che  andando  , flan- 
*ax la  dona.  ^ motteggiando yfcher^ando , & facendo  cièche 
fi  uoglia , tempera  fempre  talmente  tutti  i modi  fitoi , 
che  induce  una  certa  merenda  a chi  la  mira , fi  jpa- 
uditorio, ne  ofano  feruirle;&  piu  preflo  tratti  dal- 
la fferan^a , amano  quelle  uaglye , & Infingi cuoli, 
, tanto  delicate  , & tenere , che  nelle  parole , negli 

atti,  &nel  mirar  mostrano  una  certa  paffion  langui - 
detta,  che  promette  poter  facilmente  incorrere  ,& 
conuertirfi  m amore . ^Alcuni,  per  cjjer  ficuri  da 
gl’inganni , amano  certe  altre  tanto  libere  & degli 
-*  occhi , & delle  parole  ,&  dei  mouimenti , che  fan 

ciò  che  prima  lor  uicne  in  animo , con  una  certa  fim- 
* pilòta , che  non  nafeonde  i penfier  Juoi . 2^o»  man- 

cano ancor  molti  altri  animi  genero  fi  ; iquali  paren- 
do loro  che  la  uhrtù  confi fìa  circa  le  difficoltà , & 
che  troppo  dolce  uittoria  fia  il  uincer  quello , che 
ad  altri  pare  itiejpugnabile  ; fi  uoltano  fàcilmente 
ad  amarle  bellezze  di  quelle  donne,  che  ne  gli  oc- 
chi , nelle  parole  ,&  ne  i modi  moflrano  piu  aufte- 
rafeuerità , che  V altre;  per  far  tefiimonio,  chel  ua- 
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lor  loro  può  sformare  un* animo  opinato , & ìndur  ai 
amar  ancor  leuoglie  ritrofe,  & rubelle  d’amore . 
però  quefli  tanto  confidenti  di  fe  ftcffii,  perche  fi  ten- 
dono fecuri  di  non  lafciarfi  ingannare , amano  ancor 
uolentkri  certe  donne , che  con  fagacità , & arte 
pare  che  nella  bellezza  coprano  mille  asiane  ; o ue-  «c. 
ramentc  alcun* altre ,r he  hanno  congiunta  con  la  bel - 
lezza  una  manera  [degno fetta  di  poclx  parole  ,po- 
chi  rifi , con  modo  quafi  d'apprezzar  poco  qualun- 
que le  miri , o le  ferua . Trouanfi  poi  certi  altri , che 
non  degnano  amar  ,fe  non  Donne , che  nell*a$ctto9 
nel  parlare , &in  tutti  i mouimenti  fuoi,  portino  tut- 
tala leggiadria , tutti  i gentili  coturni  tutto* l fapere, 

& tutte  le  gratie  unitamente  cumulate  ; come  un  fot 
fior  compollo  di  tutte  le  cccellentie  del  mondo.  Si  che 
fe  la  mia  Donna  di  palagio  bauerd  care  fila  di  quegli  _ 
amori  moffii  da  mala  fperanzp,  non  perqueflore- 
ftard  fetida  amante  ; perche  non  le  mancheran  quei, 
che  faranno  moffi  & dai  meriti  di  lei , e dalla  con- 
fidenti del  ualor  di  fe  Heffì , per  lo  quale  fi  conofce- 
ran  degni  d’effiere  da  lei  amati.  M.  Roberto  pur  con-  - ■>» 
tradicea  ;ma  laS.DucheJJa  gli  diede  il  torto,  con 
fermandola  ragion  del  S.  Magni  fico  ipoifoggiunfe. 

T^oi  noi  habbiam  caufa  di  dolerfi  del  S.  Magnifico;  ( 

perche  inuero  eftimo,che  la  donna  di  Talamo  da  lui 
formata  poffia  fiar  al  paragon  del  Cortegiano  , & 
ancor  con  qualche  uantaggio  ; perche  le  ha  infegna- 
to  ad  amare iilche  non  han  fatto  quefli  Signori  al  fuo  «•!»« 

Cortegiano . Ubera  l'unico  pretino . Ben  è conue - 
$ lente  difie  infestar  alle  Donne  lo  amare iper  che  rare 

fi  fjr 


!r  t t B-  0 ' 

Uoltebo  io  uedutó  alcuna , che  farlo  fappia;  che  qua  fi 
Jempre  tutte  accompagnano  la  lor  bellezza  con  la, 
crudeltà  ,&  ingratitudine  uerfo  quelli , che  piu  fi - 
delmente  le  feruono , & che  per  nobiltà , & geni 
tile^a  y&uirtu  meritarono  premio  de  i loro  amo- 
ri ; & jpeflopoi  fi  danno  in  preda  ad  huomini  fcioc m 
chijjìmi  j & uili  y & da  poco  } & che  non  Solamen- 
te non  le  amano , ma  le  odiano  ; però]  per  fchiuar 
quefìi  co  fi  enormi  errori  yforfi  era  ben  infegnar  toro 
prima  il  far  elcttione  di  chi  meritale  effer  amato , & 
poi  lo  amarlo  ; ilche  degli  huomini  non  è nccejjarioì 
che  pur  troppo  per  fefìcjfi  lo  fanno  , & io  ne  pojfo 
efjer  bon  testimonio  . 'Perche  l'amare  a me  non  fu 
mai  infegnatOyje  non  dalla  fingolar  belle%ga,&  f opra 
humani  coftumi , d'una  [ignora y talmente  che  quafi 
nell* arbitrio  mio  no  è flato  il  non  portarla  fempre [col 
pita  nel  cuore  ; non  che  io  in  ciò  habbia  hauuto  bifo - 
gno  d'arte , o maeflro  alcuno  ; & credo  che’l  mede - 
mo  interuenga  a tutti  quelli , che  amano  ueramente: 
però  piu  tofto  fi  conuerria  infegnar  al  Cortegiano  il 
come  il  farfl  amare, che  lo  amare  . <Allbora  la  S. Emilia,  Hot 
decifrili  n°  ^ que fio  adunque  ragionate  difie, Signor  Vmco.pi- 
amaie!  jfrofe  Ionico.  Tarmi , che  la  ragion  uorrebbe , che  col 

feruire , & compiacerle  donne , s’acqui  fi  afe  la  lor 
grafia ; ma  quello, di  che  effe  fi  tengonferuite,&  con- 
piaciute, credo  che  bifogni  impararlo  dalle  medeft- 
me Donne;  le  quali  ffefiodefideran  cofe  tanto  fira- 
* ne , che  none  huomo,  che  le  imaginajfe,  & talhor  effe 

\ . medefime  non  fanno  ciò  che  fi  defiderino  ; perciò  è 

bene  che  uoi  S ignora, che  fete  donna  ragioneuol * 

\ \ * • . v.  ♦ mente 
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mente  douetc  faper  quello , che  piace  alle  donne , pU 
gliate  questa  fatica  , per  far  al  mondo  una  tanta 
utilità  . A libar  difie  la  S.  Emilia . Lo  effer  migra - 
tiffimo  uniuerfalmente  alle  donne , è bonoargumen- 
to , che  fap  piate  tutti  i modi,  per  li  qua1  1 s’acqui - 
fla  la  lor  gratia , però  è pur  conueniente , che  uoi 
l’iufegniate . Signora , rijpoje  l'unico , io  non  faprei 
dar  ricordo  piu  utile  ad  uno  amante , che’l  procu- 
rar, che  uoi  non  haue ile  autorità  con  quella  don- 
na 1 la  gratia  della  quale  ejfo  cercafje  : perche  qual- 
che bona  conditione , che  pur  è paruto  al  mondo  tal-, 
bor  che  in  me  fia , co'l  piu  fincero  amore , che  fuf- 
fe  mai , non  hanno  hauuto  tanta  for^a  di  far  che 
io  fufjì  amato  ; quanta  uoi  di  far  che  fufji  odia- 
to . Hjjpofe  allhur  la  S.  Emilia . Signor  Io  nico  guar- 
dimi Dio  pur  di  penfar , non  che  operar  mai  cofa , 
perche  f o(le  odiato  ; che  oltre  ch’io  farei  quello , che 
non  debbo , farei  efiimata  di  poco  giudi  ciò , tentando 
lo  imponibile  ; ma  io , poi  che  uoi  mi  flimulate  con 
questo  modo  a parlare  di  quello , che  piace  alle  don- 
ne , parlerò ;&  fe  hi  dijp  tacerà , datene  la  colpa  a uoi 
fìefio  . Ejlimo  io  adunque , che  chi  ha  da  effer  amato , 
debba  amare , & effer’ amabile ;&  che  qucfle  due  cofe  u»,  d««  am» 
bafìino  per  acquijìar  la  gratia  delle  donne,  tì or  per  ri-  re*  . 
(fondere  a quello , di  che  uoi  m’accufate  ; dico  che 
ogn’un  fa , & uede,cbe  uoi  flètè  amabiliffimo;ma  che 
amate  co  fi  {'inceramele, come  dite, fio  io  affai  dubbio 
fa , & forfè  ancora  gli  altri ; per  che  l’ effer  uoi  troppe 
amabile , ha  caufato , che  fiate  fiate  amato  da  molte 
donne  ,*  & i gran  fiumi  diuifi  in  piu  parti  diuengone 
* V 4 piccioli 
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piccioli  riui  ; cofi  ancor  l'amor  diuifo  in  piu che  to 
tiri  obietto , ha  poca  forga  ; ma  quefìi  uoflri  conti* 
nui  lamenti  ,&  accufare  in  quelle  donne  , che  ha- 
uete  feruite , la  ingratitudine , laqual  non  è . uerifi - 
mile , attentanti  uoflri  menti , è una  certa  forte  di 
fecretegpta , per  nafeonder  le  grafie,  i contenti , &, 
piaceri  da  uoi  confeguiti  in  amore ; & affi  curar  quel + 
le  donne , che  riamano , & che  ni  fi  fon  date  in  pre- 
da, che  non  le  publichiate;& pero  effe  ancora  fi  con- 
tentano, che  uoi  cofi  apertamente  con  ri  tre  moflria- 
te  amori  fai  fi,  per  coprire  i lorueri  ; onde  ,fe  quelle 
donne , che  uoi  bora  moHrate  d'amare , non  fon  cofi 
facili  a crederlo , come  uorrefie  ; inter uiene  , perche 
quefia  uoftra  arte  in  amore  comincia  ad  efkr  cono- 
fciuta  ,non perche  io  ui faccia  odiare . ^Allbora  il  S. 
Vnico , lo  diffe,  non  uoglio  altrimenti  tentar  di  con- 
futar le  parole  uofìre;  Ch'ornai  Tarmi  cofi  ordinario * 
non  effer  creduta  à melauerità,  comeeffer  creduta  et 
uoi  labuggia. Dite  pur  S.  fenico,  rifpofe  la  S.  Emi 
lia , che  uoi  non  amate  cofi  come  uorrefie  che  fuffa 
creduto;  che  fc  amafie  , tutti  i defiderij  uoflri 
furiano  di  compiacer  la  Donna  amata  , & uoler 
quel  mede  fimo , che  ejfa  uuole;  che  quefia  è la  leg 
gc  d'amore  ; ma  il  uofìro  tanto  dolerui  di  lei  * 
denota  qualche  inganno  , come  ho  detto  ; ouera- 
tncnte  fu  tefìimonio , che  uoi  uolete  quello  , che 
effa  non  uole  . , diffe  il  S.  fenico  , uoglio 

io  ben  quello , che  effa  uuole  ; cri è argumento,ch'io 
l'amo;  ma  dolgomi,  perche  effa  non  uuol  quello 9 
ihe  uoglio  io  i che  è legno  che,  non  mi  ama  fe-t 
* , ; , condo 
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tondo  la  medefima  legge  che  noi  hauete  allegato . 
Hjlpofe  la  Signora  Emilia  . Quello  che  comin- 
cia ad  amare  , dette  ancora  compiacere , & accomo- 
darli totalmente  alle  voglie  dJia  co  fa  amata,  & con 
ijuella  gouernar  le  fue  ; & far  che  i propri j de  fide - 
rij  ftano  ferui , & che  l'anima  fua  ifhfia  fu  come 
obediente  ancill.i;ne  penfi  mai  ad  altro  , che  a tranf- 
formarfìjfe  pojjìbilfujje , in  quella  della  cojà  amata, 
& queflo  reputar  per  fua  fomma  felicità  ; perche 
eofi  fan  quelli , che  am  ino  neramente  . appunto  la 
mia  fomma  felicità , di  fi  e il  S.Vnico  farebbe, Je  una 
uoglia  fola  gouernajfc  la  fua&  lamia  anima . 
noi  (là  di  farlo  rifpofi  la  Signora  Emilia,  ^fllhor a 
Meficr  Bernardo  interrompendo , Certo  è , dijfe,che 
chi  ama  uer amente  3 tutti  i fuoi  penfieri , finga  che 
d'altri  glifta  mojlrato , indrigga  a firuire , & com- 
piacere la  Donna  amata  ; ma  perche  talbor  queste 
amoreuoli  firuitk  non  fon  ben  conofiiute , credo, che 
oltre  allo  amare, & firuire  ,fia  necefiario  far  ancora 
qualche  altra  dimottratioa  di  queflo  amore  tanto 
chiara  , chela  donna  non  poffa  dijfimular  di  cono- 
fiere  d’ejfer  amuta  ; ma  con  tanta  modestia  però, che 
non  paia, che  fi  le  habbìa  poca  riuerentia . Et  però 
uoi  Signora , che  hauete  cominciato  a dir,  come  l'a- 
nima dell'amante  dee  efier  obediente  cincillà  all'ama 
ta,in(ègnate  ancor  di  grazia  quello  fi  cretosi  quale  mi 
par  importantiffimo.Bjfe  M.Cefare,  & diffe . Se  lo 
amante  è tanto  modello, che  habbia  uer  gogna  di  dir- 
gliene, firmagliele . Soggiunfela  S.  Emilia . ngi , 
fé  è tanto  difireto,come  conviene, prima  che  lo  fàccia, 

"1  intendere 
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• '7  intendere  alla  donna , deuefi  afficurare  di  non  òffe rt 

1 ’ derla . £)//fe  allbora  il  Signor  Gafparo . \A  tutte  le 

v do/we  piace  l'efier  pregate  d amore , a;/ cor  che  ha 
uefiero  mtentione  di  negar  quello , che  loro  fi  diman 
da  . I{ ijpoofe  il  Magnifico  Giuliano . A'o/  u’ inganna- 
te  molto ytie  io  configlierei  il  Cortegìano , ch'ufafic 
mai  quello  temine , /è  non  fu/se  ben  certo  di  non  ha 
ucr  repulft . E che  cofa  deue  egli  adunque  fare,dif- 
detener*  fi  d Signor  Gafiaro  ? Soggiunfe  il  Magnifico :S e pur 
l’amà  c in  itolete  fcriuere , o parlare  ; farlo  con  tanta  mode- 
?«mctV.°  ftw  » & co  fi  cautamente , che  le  parole  prime  ten- 
tino l'animo , & tocchino  tanto  ambiguamente  la  uo 
Ionia  di  lei , che  l e l affino  modo  ,&  un  certo  ejito  di 
poter  fmulare  di  non  conofcere  , che  quei  ragiona- 
menti importino  amore  ; acciò  che  fitroua  di ffic ul- 
ta , po/sa  ritirar  fi , & mostrar  d’hauer  parlato , o 
fritto  ad  altro  fine,  per  goder  quelle  domeniche  cu 
re^e , & accogliente  con  ficurtà,cbe  fpejjole  don 
ne  concedono  a chi  par  loro , che  le  pigli  per  amici- 
tia;  poi  le  negano  ffubito  che  sf accorgono,  che  fiano 
riceuuteperdimoftration  d'amore  .Onde  quelli , che 
fon  troppo  precipiti , e fi  auentano  cofi  profontuofa- 
mentecon  certe  furie,  & ofiinationi,lpefio  le  perdo- 
no,& meritamente ; perche  ad  ogni  nobil  Donna  /pia 
ce  (erripre  di  effer  poco  eflimata,  da  chi  fen^a  riflet- 
to la  ricerca  d'amore, prima  c he  l'habbia  fer ulta; però 
( fecondo  me)  quella  uia  che  deue  pigliar  il  Cortegict 
no,  per  fa  ■ noto  l'amor  fuo  alla  donna , pormi  che  fin 
il  mostrarglielo  co  i moUi  piu  presto,  che  con  le  para 
le;  che  neramente  taVhor  piu  affetto,  d’amor  fi  cono-* 

. fi* 
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fce  in  un  fofaro , in  un  rifatto , in  un  timore  , che 
in  mille  parole;  poi  /arche  gli  occhi  fiano  que*  fa  faggietidet 
di  mefiaggieri , che  portino  ì'ambafciate  del  cuore ; cuote* 
ptfebe  fafio  con  maggior  efficacia  moflran  quello ; 
che  dentro  ui  è di  paffione  , chela  lingua  propria* 
o lettere , o altri  mefji  ; di  modo  che  non  folamer.tc 
feoprono  i penfieri  , ma  fajjo  accendono  amor  nel 
cor  della  perfona  amata  ; perche  quei  uiui  fariti  ^ 

cb'cfcono  per  gli  occhia  per  efier  generati  prefio  al  co 
re , entrando  ancor  ne  gli  occhi  , doue  fono  indiri ^ 'l 

t^ati , come  faetta  al  fegno , naturalmente  penetra- 
no al  cuore , cornea  fua  franta , & iui  fi  confondo- 
no con  quegli  altri  fariti*  & con  quella  fottiliffima 
natura  di  [angue , che  hanno  [eco , infettano  il  [an- 
gue uicino  al  cuore , doue  fono  peruenuti , & lo  ri- 
baldano , & /annoio  a fe  fimi’ e , & atto  a riceuere 
la  imprejfion  di  quella  imagine , che  / eco  hanno  por- 
tata ; onde  a poco  a poco  andando , & ritornando 
quefttmefiaggieri , la  uia  per  gli  occhi  al  cuore , & 
riportando  ì'efca  , e'I  focile  di  belletta , & di  gra- 
fia accendom  col  uento  del  defiderio  quel  fuoco , che  • •* 

tanto  arde , & mai  non  finifee  di  confumare;  perche 
fempre  gli  apportano  materia  di  far  anta  , per  nu-  g^da?na- 
trirlo  ; però  ben  dir  fi  può  che  gli  occhi  filano  gui-  niore.»^# 
da  in  amore , maffimamente  fe  fimo  gratiofiì& foa - fiocchi 
ui  ; neri  di  quella  chiara , & dolce  negrettf;ouero  . 
A‘t^uriiaUegriì&  ridenti;  & cofi  grati,  & pinetrarl  ^ 
ti  nel  mirar, come  alcuni,  nei  quali  parche  quelle  uie 
<che  danno  efito  a i fariti , [tatto  tanto  profonde , che 
ferc/fe  fi  vegga  infìng  al  cuore  a Gli  occhi  adunque 

v.  / fanne  'T  g 
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' ' „ Stanno  nafcofi , come  alla  guerra  faldati  in  fidiate- 
ri  magnato ; & Je  la  forma  di  tuttofi  corpo  è bel- 
la, & comporla , tira  a fé,  & allctta  chi  da  lon- 
tan  la  mira , fin'à  tanto  che  s'accoRì  ; & fubito 
che  èuicino  a gli  occhi,  faettano , & affaturano,c o 
me  uenefici , & maffimamente  quando  per  dritta 
linea  mandano  i raggi  fuoi  ne  gli  occhi  della  co  fa 
, . amata  in  tempo , che  efìì  incoiano  il  medeftmoiper- 
Vecchio  in-  enei  Jpinti  s incontrano  ,&  m quel  dolce  intoppo 
forno.  pun  piglia  le  qualità  dell'altro;  come  fi  uede  d’un 
Occhio  infermo , che  guardando  fidamente  in  un  fa 
no , gli  dà  la  jua  infirmità  ; fi  che  a me  pare  che  il 
noftro  Cortegiano  pofia  di  quefto  modo  manifestar  in 
gran  parte  l’amor  alla  fua  donna . Vero  è , che  gli 
occhi  fe  non  fono  gouernati  con  arte , molte  uolte 
f coprono  piu  gli  amorofi  defiderij  , a cui  l’huomo 
men  uorria  ; perche  fuor  per  ejjì  quafi  udibilmen- 
te traducono  quelle  ardenti  paffoni , le  quali  uolendo 
l’amante  pa’efare  falamente alla  coft  amata,  faefio 
palefa  ancora  a cui  piu  defiderarebbe  nafconderle . 
Spetto  nei  *Però  chi  non  ha  perduto  il  freno  della  ragione,  fi 
mantecale  Kouerna  cautamente , & ofierua  i tempi,  i lochi;& 
fa  l’amor  quando  bi fogna , s’afliene  da  quel  cofi  intento  mi- 
rare; ancor  che  ftadolciffimo  cibo,  perche  troppo 
duracofa  è un* amor  publico  . Pjfpojeil  Conte  Lo - 
Giona  tal-  douico . Talhor  ancora  l’efier  publico  non  nuoce  ; 
perche  in  tal  cafo  gli  huomini  fpefio  estimano  che 
quegli  amori  non  tendano  al  fine , che  ogni  amari 
tede  fiderà , uedendo  che  poca  cura  fi  ponga per  co 
prirìt  5 he  fi  faccia  caJo>che  fi  [appiano  ,onò:& 

pero 
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ferì  editori  negar  fi  uendical'huomuna  cena  li- 
bertà, di  poter  pudicamente  parlare , & Jìar  firn- 
•ga  foretto  con  la  cofa  amata  ; ilebe  non  auuiene  a 
quegli , che  cercano  d'efier  J'ecreti  ; perche  pare  che 
Iterino , & fiano  uicini  a qualche  gran  premia , il- 
quale  non  uoniano  che  altri  rifapefie  . Ho  io  an- 
cor ueduto  nafeere  ardentijfimo  amor  e nel  core  d' li- 
na Donna  uerfo  uno  , a cui  per  prima  non  hauea 
pur  una  minima  ajfettione  , filamento  per  inten- 
dere , che  opinione  di  molti  fujfe  che  s'amafiero  in - 
fieme  ; & la  caufa  di  quefto , credo  io  che  fofie , 
che  quel  giudicio  cofi  uniuerfale  le  parca  ballante 
testimonio  , per  farle  cr  edere , che  colui  fufiede 
gno  dell' amor  fuo  ; & parea  quaft  che  la  fama  le 
portale  l'ambafciota  per  parte  dell'amante  molto 
piu  uere  , & piu  degne  d'ejfer  credute  , che  non 
hauria  potuto  fare  ejjò  mede  fimo  con  Ietterete  con 
parole  , ouero  altra  perfona  per  lui  . Vero  que- 
lla uoce  pudica  non  folamentc  talhor  non  nuoce, 
ma  gioua  . Bfijfofe  il  Magnifico  . Gli  amoriy  de 9 
quali  la  fama  è minifira  , fon  affai  pericoloft  di 
fare  , che  l'huomo  fia  mostrato  a dito  ; & però 
chi  ha  da  caminare  per  quella  flrada  cautamente » 
bifogna  che  dimostri  hauer  nell'animo  molto  mi- 
nor fuoco,  che  non  ha  , & contentar  fi  di  quello, 
che  gli  par  poco  ; & dijjìmular  i defiderij , le  ge- 
lofie,  gli  affanni,  &i  piaceri  fuoi  ; & rider  fpef-  - 
fo  con  la  bocca , quando  il  cor  piange  ; & moitrar 
d'ejfer  prodigo  di  quello, di  che  è auariffimo;&  que- 
lle cofe  fon  tanto  difficili  da  fare , che  quaft  fono  im? 
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pojjibili ; Vero  , fe'lnoftro  Cortcgiano  uolefie  ufa 
del  mio  con  figlio , io  lo  confortarci  a tener  Jècretigli 
amori  fuoi  . *Adbora  Mejfer  Bernardo  , Bifogna 
difie , adunque  che  uoi  quello  gli  infegniate , & par 
mi  i che  non  fia  di  pie  dola  import antia  ; perche  ol- 
tre a i cenniy  che  tal  hor  alcuni  cofi  copertamente  fan 
no  , chequafi  fen^amouimento alcuno,  quella per- 
fona , che  effi  deftderano , nel  udito , & ne  gli  occhi 
lor  legge  ciò  che  hanno  nel  core  ; ho  io  talhor  udito 
tra  dui  innamorati  un  lungo  & libero  ragionamento 
d'amore ; dal  quale  non  poteano  però  i cir  confanti 
intender  chiaramente  particularitade  alcuna , ne  cer 
tificarfì , che  fojfe  d'amore  5 & quefìo  per  la  difere 
tione , & auertentia  di  chi  ragionaua  ; perche fenici 
far  dimoftratione  alcuna  d'hauer  dijpiacere  d'epe r 
afcoltati , diceuano  fecretamente  quelle  fole  parole t 
vhe  importunano  ; & altamente  tutte  l altre  cheft  po 
temo  accommodare  a diuerfi  propoftti . A Uh  ora 
Mefler  Federico  , Il  parlar  difie  , cofi  minutamen 
te  di  queste  auertentie  di  fecrete^a  , farebbe  un* 
andar  dietro  all  infinito  ; però  io  uorrei  piu  tofìo > 
che  fi  ragionafie  un  poco , come  debba  lo  amante 
mantener  fi  la  gratta  dcUa  fua  donna  ; ilche  mi  par 
molto  piu  necefiario  , Rjfpofe  il  Magnifico . Cre- 
do  ci?e  quei  meigi  , che  uagliono  per  acquifiar - 
la  , uagliono  ancor  per  mantenerla , & tutto  que- 
llo con  fife  in  compiacer  la  donna  amata  ferina  of- 
fenderla mai  sperò  farla  difficile  darne  regola  fer-, 
ma  s perche  per  infiniti  modiy  chi  non  è ben  difereto^ 
fk  errori  tallma  che  faion  pie  doli ; nientedimeno  of -> 
- — v-  a fendono 
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fendono  grauemente  l'animo  della  donna  ; &que* 
fio  interuien  piu  chea  gli  altri , a quei  che  fimo  , . 
affretti  dalla  passone ; come  alcuni , che  fempre  che  * k 
hanno  modo  di  pariarea  quella  donna , che  amano, 
fi  lamentano , & dolgono  co  fi  ac  nb  amente , &uo-  „ 
glion  jpeffo  cofe  tanto  imposfibili  , che  per  quella 
importunità  uengono  a fhjìidio . filtri  ,fe  fon  pun 
ti  da  qualche  gelofia , fi  lafcian  di  tal  modo  tr apporr 
tardai  dolore , che  fen^a  riguardo  f corrono  in  dir 
mal  di  quello , di  chi  hanno  Jófpetto  ; & talhor  fen- 
ici colpa  di  colui  ,&  ancor  della  dorma ; & nonno  ' * 
gliono  ch'ella  gli  parli,  o pur  uolga  gli  occhi  a quel- 
la parte , one  egli  è ; & jpejfo  con  qucfti  modi  non 
folamente  ojfendon  quella  donna , ma  fon  caufa  ch'd 
la  s'induca  adamarlo  ; perche  il  timore , che  mvfirx 
talhòr  d'haucr  uno  amante  , che  la  fua  donna  non 
lafcilui  per  quell' alerò , dimoflra  theefjo  fi  conofce 
inferior  di  meriti , & di  ualor  a colui  ; & con  quefta 
opinione  la  donna  fi  moue ad  amarlo  ; & accorgen- 
do fi  , che  permettergliele  in  difgratia , fe  ne  dica  ma 
le , ancor  che  fia  uero , non  lo  crede  ; & tuttauia  l'a - 
tua  piu  . libera  Mefìer  Ce  fare  ridendo , io  ,dijfe9 
confcjfo  non  efier  tanto  fauio , che  potesfi  attenermi 
di  dir  piale  d' un  mioriuale;  fatuo  fc  uoinonm'in- 
fegnafie  qualche  altro  miglior  modo  da  rouinarla. 

J{ifp°fe  ridendo  il  Signor  Magnifico.  Dicefi  inprouer  proner.  che 
bio , che  quando  il  nimico  è nell'acqua  in  fino  la  cin- 
turategli  deut  porger  la  mano,&  leuarlo  dal  perico  aita  gola,  a 
lo:ma  quando  u* è injino  altnento,mettergli  il  piede  in  vergei?.  * 
fui  capo  , et  foìnmergerlo  'fofto  : però  fono  alcuni  che 
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quello  fanno  co*  [noi  riuali;  & fin  che  non  han- 
no modo  ben  ficuro  di  rouinargli , uanno  diffimu- 
",  landò , & piu  tofio  firnoftran  loro  amici , che  al- 
trimenti ; poi  fe  laoccafione  s'ojferifce  lor  tale,  che 
conofeano  poter  precipitargli  con  certa  ròuina,  di- 
cendone tutti  i mali , o neri , o fai  fi  che  fumo;  lo 
fanno  fenga  rijeruo , con  arte, inganni , & con  tut 
te  le  uie , che  fanno  imaginare . Ma  perche  a me 
non  piacerla  mai,  che* l nofiro  Cortegiano  ufafie in- 
ganno alcuno  ; uoyrei  che  leuafie  la  grafia  dell'a- 
mica al  fuo  riualc , non  con  altr a arte , che  con  la- 
mare,  col  feruire,&  conl'ejfere  uirtuofo , u alen- 
te , difereto , & modello , in  fomma  col  meritar  piu 
di  lui , & con  l’efiere  in  ogni  cofa  auertito  ,p  uden- 
te , guardandofi  da  alcune  Jcioccheg^e  i nette,  nel- 
le quali  fpejfo incorrono  molti  ignoranti,  e per  di- 
uerfe  uie  ; che  già  ho  io  conoj cinti  alcuni  , che 
fcriuendo,&  parlando  a donne,  ufano  femprcpa- 
fi!ggi?c*e  ro^e  di  Tolifilo:  & tanto  Hanno  in  lafottilità  del 
paiole trop  larhetorica,che  quelle  fi  diffidano  di  feflefie,& 
ISSmu*,  fi  tengon  per  ignerantiffime  , & par  loro  un* bora 
che  raman  miU'anni  finir  quel  ragionamento  , & leuarfevli 
te  nei  paria  datanti;  altri  fi  uantano  ferina  modo;  altri  di- 
sc  cono  Ipefio  cofe , che  tornano  a biafimo  , & danno 
di  fe  SteQi  ; come  alcuni , de  i quali  io  foglio  ri- 
dermi , che  fanno  profffion  d'innamorati  ; & tal - 
hor  dicono  in  prejènqa  di  donne  , Io  non  trouai 
mai  donna , che  mi  amafie;  &non  s'accorgono , che 
quelle,  che  gli  odono,  JUbito  fan  giudi  ciò, che  quefio 
non  po/Sa  na  fiere  d'altra  caufa , fe  no  perche  non  me- 
ritano 
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ritano  ne  efier  amati,  ne  pur  l’acqua  che  heuono;& 
gli  tengon  per  huomini  da  poco , ne  gli  amercbbono 
per  tutto  l’oro  del  mondo  parendo  loro  che  [e  gliamaj- 
fero  Jarebbonoda  meno  che  tutte  l’ altre , che  non  gli 
hanno  amati;  altri  per  concitar  odio  a qualche  fuo  ri- 
vale fon  tanto  fciocchi , che  pur  in  prejentia  di  donne 
dicono, il  tale  è il  piu  fortunato  huomo  del  mondo ; che 
già  non  è bello, ne  difcreto,ne  ualente,ne  fafare,o  dire 
piu  che  gli  altri; & pur  tutte  le  donne  l’amano, & gli 
corron  dietro  ; & cofi  moftrando  hauergli  inuidia  di 
quefla  felicità , ancora  che  colui  ne  in  affetto , ne  in 
opere  fi  moflri  effere  amabile  , fanno  credere  che 
egli  habbia  in  fé  qualche  cofa  fecrcta , per  laqua~ 
le  meriti  l'amor  di  tante  donne  ; onde  quelle  che  di 
lui  fenton  ragionare  di  tal  modo  , ancora  per 
quejla  credemmo,  fi  mouono  molto  piu  ad  amarlo . 
i{ije  allhora  il  Conte  Ludouico,&  difie . lo  ui  pro- 
metto , che  quelle  grofierie  non  uferà  mai  il  Corte* 
giano  difereto  ,per  acquiflar  gratia  con  donne. 
jfofe  Mefjcr  Cefare  Gonzaga  . 7^e  men  quill’ altra, 
che  a miei  di  usò  un  genti! huomo  di  molta  ejlimatio - 
ne , il  qual  non  uoglio  nominare  per  honorc  de  gli 
huomini . Bjjfofe  la  S.  DucheJJa . Dite  almeh  ciò  che 
egli  fece . Soggìunfe  M.  Cefare.  Colini  e fiondo  ama * 
to  da  una  gran  Signora , ricbielio  da  lei  uenne  fecre~ 
tamentein  quella  terra,  oue  effa  era;  &poi  chela 
hebbe  ueduta , & fu  lìato  fecoa  ragionare,  quanto 
efja , e’I  tempo  comportarono , partendo fi  con  molte  sciocche^ 
amare  laebrime,  & fofpiri  per  teftimonio  dcll’ejh'cmo  “ 
dolore , che  egli  fentia  di  tal  partita , la fupplicò  eh* 
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ella  tenefie  continua  memoria  di  lui  ; & poi  fog- 
giunfe , che  gli  fàcefie  pagar  l’hofìeria  , per  che  ef- 
fendo  flato  richiefìo  da  lei, gli  parea ragione , che 
della  Juauenuta  non  ui  fentiffe  jpefa  alcuna,  c Al- 
Ihora  tutte  le  donne  cominciarono  a ridere  ,&  dir 
che  co  fluì  era  indigniamo  d’effer  chiamato  gentil- 
•huomo  ; & molli  fi  uergognauano  per  quella  uer- 
gogna, che  ejjo  meritamente  haria  /entità  ,fe  mai 
per  tempo  alcuno  haueffe  prefo  tanto  d* intelletto  , 
che  hauejje  potuto  conofcere  un  /no  cofi  uitupero/o 
fallo,  yoltofli  allhora  il  Signor  Gajparoa  MeJJer 
Cejare , & diffe . Era  meglio  reflar  di  narrar  que - 
fla  cofa  per  honor  de  le  donne,  che  di  nominar  co- 
lui per  honor  de  gli  huomini  ; che  ben  potete  imagi- 
tiare  , che  bon  giudicio  hauea  quella  gran  Signo- 
ra,amando  un* animale  cofi  irrazionale  ; & forfè  an- 
cora che  di  molti  , che  la  feruiuano  , hauea  eletto 
que  fio  per  lo  piu  di fcreto,laf dando  adictro  & dando 
disfauorea  chi  coflui  non  [aria  fiato  degno  fami- 
glio . Rfife  il  Conte  Ludouico  & diffe . Chi  fa  , che 
cinedo  xion  fufie  difereto  nell’altre  cofe , epcccaffe  fo- 
llmente in  hofterie  ? ma  molte  uolte  per  fouerchio 
amore  gli  huomini  fanno  gran  fcìoccheg^e  ; & fe 
uolcte  dire  il  nero  forfè  cheauoi  talbor  è occorfo  far- 
ne piu  d’una  . Pjfpofe  ridendo  M.  Cefare  .per  ua - 
fira  fe  non  [covriamo  i noflri  errori . Tur  bi fogna 
[coprirli  rifpofe  il  S.  Gajparo  per  fapergli  correggere , 
poi  foggiunfe  . Voi  S.  Magnifico  bar  che'l  Corte- 
giano  fi  fa  guadagnare , e mantener  la  gratia  della 
fua  Signora , e torla  al  [no  r inai  c,  feto  debitori  in - 

fegnarle 


T E T^  Z~  0'.  162 

figliarle  a tener  fecred  gli  amori  fuoi . Rìffiofe  il 
Magnifico . JL  me  par  d’hauer  detto  afiaiypcrò  fate 
mò  che  un* altro  parli  di  quella  fecreteiga . Mllho- 
raMefier  Bernardo , e tutti  gli  altri  cominciarono  di 
nouo  a fargli  infamia  ; e*l  Magnifico  ridendo , V oi 
difendete  tentarmi  groppo  fete  tutti  ammaccati  in 
amore  ; pur  fe  de  fiderate  fapcrnepiu , andate , & fi 
ni  leggete  Ouidio.Et  come  difie  M.BernardOyDtbb’io 
fpcrare  che  i fuoi  precetti  uagliano  in  amore  , poi 
che  conforta , & dice  effer  bunifjimo  che  l’buomo  in 
prefentia  della  innamorata  finga  d'effer  imbriaco  i 
( uedete  che  bella  maniera  d’acquidar  grada  ) & 
allega  per  un  bel  modo  di  far  intendere , {laudo  a 
conuito  ad  una  donna  d'efjcrne  innamorato , lo  intin- 
gere un  dito  nel  uino , & fcriuerlo  in  fu  la  tauola . 
Bjjpofe  il  Magnifico  ridendo . In  quei  tempi  non  era 
nido . Et  però  difie  M.  Bernardo , non  dijfiacendo  a 
gli  huomini  di  que*  tempi  quella  cofa  tanto  fordida , 
è da  credere  ychenonhaue fiero  cofi  gentil  maneira  di 
fornir  donne  in  amore , come  habbiam  noi  5 ma  non 
lafciamo  il  propofito  ncflro  primo , d*infegnar  a te- 
ner l* amor  jecrcto . Mllhor  il  Mag.  fecondo  me  y di f- 
feyper  tener  V amor  Jècreto , bifogna  fuggirle  caufe9 
,che  lo  publicano  ; lequali  fon  molte , ma  una  princi- 
pale y eh*  è il  uoler  effier  troppo  fecreto , e non  fidar  fi 
di  perfona  alcuna;  perche  ugni  amante  de  fiderà  far 
conojcer  le  fuepaffioni  all’amata  ; & effendo  folo9 
p forcato  a far  molte  piu  dimoHr adoni , e piu  efficaci 
che  je  da  qualche  amoreuole  e fidel  amico  fufie  aiuta - 
40ìperche  le  dimoJìrationi,che  l’amate  iftcfjofay  dan * 
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no  molto  maggior  fumetto , che  quelle  , che  fa  per  in 
temuncij  ; e che  gli  animi  humani fono  naturalmente 
curioft  di faperjubito.che  un'alieno  comincia  a fufret 
tare , mette  tanta  diligentia , che  conofce  il  uero  5 e 
conofciutolo , non  ha  rifpctto  dipuhlicarlo , an^i  tal- 
lirgli piace  ; ilche  non  interuien  dell’amico  , Ugua- 
le oltre  che  aiuti  di  fhuore , c di  configlio  , fpefio  ri- 
media quegli  errori , che  fa  il  cieco  innamorato  ; e 
fempre  procura  la  fecretc^a  , e prouede  a molte 
cofe , alle  quali  efioproueder  nonpuò;oltre  che  gran- 
dijfimo  refrigerio  fi  f ente  , dicendo  lepajfioni , e sfo- 
gandole con  amico  cordiale  ; e mede (imamente  ac- 
ero f ce  molto  i piaceri  il  poter  communicargli . Difie 

AmbYone  a^}0ra  ^ Sm  Ga$'  l/n>a^tra  caufa  publica  molto  pili 
delie*  Don-  gli  amori  che  questa.  Et  quale  ì RffrofeilMag.  Sog- 
giunfe  il  S.  Gajj>.  La  uana  ambitionc  congiunta  con 
paT^ia  i e crudeltà  delle  donne , le  quali  ( come  uoi 
ftejjo  bautte  detto  ) procurano  quanto  piu  poffono 
d’hauergran  numero  d’innamorati  ; e tutti  fepofjì- 
bilfujfe  , nomano  ib’ardefiero  , e fatti  cenere,  dopo 
morte  tornajfero  uiui  per  morir  un’altra  uolta ; e ben- 
ché effe  ancor  amino , pur  godono  del  tormento  de  gli 
amanti , perche  fi  imam  che’l  dolore  , le  affHttioni,e’l 
chiamar  ogn’hor  la  morte  , fila  il  uero  testimoniog 
ch’effe  fiano  amate , e pofiano  con  la  lor  bollerà  far 
gli  huomini  miferi  e felici , e dargli  morte  c uita  co- 
me lor  piace  ; onde  di  quello  fai  cibo  fi  pafeono  ,e 
tanto  auide  ne  fono , che  accioche  non  manchi  loro* 
non  contentano , ne  difpcrano  mai  gli  amanti  del 
tutto i ma  per  mantenerli  continuamente  negli  aff  an- 
v.  i.  ni>& 
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ni,  & nel  de  fiderio , tifano  una  certa  imperiofa  au- 
fteritd  di  minacele  mefcolate  con  (peran^a;&  voglio- 
no che  una  lor  parola  ,uno  fguardo,  un  cenno  fia  da 
effi  riputato  per  fomma  felicità  ; & per  fhrfi  tener 
pudiche , e catte , non  {blamente  da  gli  amanti , ma 
ancor  da  tutti  gli  altri  , procurano  che  quefli  loY 
modi  afpri  fiano  publici  ,accioche  ogn'  un  per, fi,  che 
poi  che  coft  mal  trattano  quelli , che  fon  degni  d'ef- 
fer  amati , molto  peggio  debban  trattar  gl’indegni  ; 
e alcun* altre  fono,lequali  fe  con  inganni  pojjono  in- 
durre molti  a credere  d’efjer  da  loro  amati , nutrì - 
feono  traejjì  le  gelo fie  col  far  carene,  & fauore  al- 
l’uno in  prefentia  dell’altro  ; & quando  ueggon , che 
quello  , ancor  eh’ efie  piu  amano > già  fi  confida  d\f- 
Jer  amato  perle dimottrationi  fattegli , fiefio  con 
parole  ambigue , & J degni  fimulati  lo  fu  fendono  , 
& gli  trafiggono  il  core , mcttrando  non  curar- 
lo , & uolerfi  in  tutto  donare  all’altro  . Onde  najco - 
no  odij,  mmicitie  ,&  infiniti  Jcandali,&  mine  ma- 
ni fette  ; perche  for^a  èmottrar  l’ettrema  p affiori , 
che  in  tal  cafo  l’huomo  [ente  ; ancor  che  alla  Pon- 
ila ne  rifulti  biafimo  , & infamia  . ^Altre  non  con- 
tente di  quetto  foto  tormento  della  gelcfia  , dopo  che 
l’amante  ha  fatto  tutti  i tettimontj  d’amore  & di  fe- 
del  feruitù  ;&  effi  ricevuti  l’hanno  con  qualche  Je- 
gno  di  corri  fondere  in  beniuolenlia , ferina  propo - 
fito  9 & quando  mcn  s’afpetta , cominciano  a ttar 
fopra  di  Je , & mefirano  di  credere  ch’egli  fia  intepi- 
dito;&  fingendo  nuoui  foretti  di  non  ejjer  amate, ac- 
cennano uolerfi  in  ogni  modo  alienar  da  lui  . Onde  » 
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càgìon  dì  pey  queHl  inconuenienti  il  mefchivo  per  itera  for- 
3iford?ncc  ga  è necefifitato  a ritornare  da  capo , & far  ledimo - 
ÌLflT  arnioni  , come  fe  allbora  cominciale  a feruire  ; & 

tutto  di  paleggiare  per  la  contrada  ; & quando  la 

donna  fi  parte  di  cafa  accompagnarla  alla  Chiefa , & 
in  ogni  loco , oue  ella  itada , non  uoltar  mai  gli  oc- 
chi in  altra  parte  ; & quiui  fi  ritorna  a i pianti  , 
a i fofpiri  , allo  Har  di  mala  uoglia  ; & quatta 
do  yfe  le  può  parlare , a i fi congiuri , alle  dijperatio - 
ni  y & a tutti  quei  furori , a che  gl'infelici  innamo- 
rati fon  condotti  da  quelle  fiere , che  hanno  piu  fe - 
te  di  fangue , che  le  Tigri.  Quefte taidolorofe  di- 
mostratimi fon  troppo  uedute,  & conofciute;&  fpef- 
fo  piu  da  gli  altri , che  da  chi  le  caufa  ; & in  tal  mo- 
do in  pochi  dì  fon  tanto  publiche , che  non  fi  può  far 
unpafjo  yne  un  minimo  fegno , che  non  fila  da  mille 
occhi  notato . Interuien  poi , che  molto  prima  che 
fian  tra  efifii  piaceri  d'amore , fon  creduti , & giu- 
dicati da  tutto' l mondo  ; perche  effe , quando  piu  ueg 
gono  y che  l'amante  già  uicinoall  a morte , uinto  dal- 
la crudeltà,  & dai  fibrati j u fatigli , delibera  deter- 
minatamente , & dadouero  di  ritirar  fi;  allbora  co- 
minciano a dimoflrarfi  d'amarlo  di  core , & far - 
gli  tutti  i piaceri , & donarfegli , acciò  cheeffendo- 
gli  mancato  quell' ardente  defiderio , il  frutto  d'amo - 
re  gli  fia  ancor  men  grato  ;&  ad  effe  habbia  minor 
obligatione,  per  far  ogni  cofa  al  contrario  . Et  ef- 
fondo già  tal  amore  notiffimo  ,fono  ancor  in  quei 
tempi  poi  notiffimi  tutti  gli  effetti , che  da  quel  pro- 
cedono ; cofi  restano  effe  dishonorate  > & l'aman - 
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fé  /i  truoua  batter  perduto  il  tempo  & le  fatiche  , 
& abbreuiatofi  lauita  ne  gli  affanni  fetida  frutto , o 
piacere  alcuno  ; per  hauer  confeguito  i fuoi  de  fide - 
, «o»  quando  gli  farian  flati  tanto  grati , ehel’ha- 
rian  fatto  feliciffimo  ; ma  quando  poco  , o niente 
gli  appreigaua  ; per  effer  il  cor  già  tanto  daqucL 
le  amare  paffioni  mortificato , che  non  tenea  Jenti - 
memo  piu  per  guatar  diletto , o contenterà , c/;e  yè 
g/i  offerijce . Jtllhora  il  S.  Ottauiano  ridendo , ^©i, 
difi  e yfete  flato  cheto  un  per? , & retirato  dal  dir 
mal  delle  donne;  poi  lehauete  co  fi  ben  tocche,  che 
par  che  habbiate  affettato , per  ripigliar  for^a , co- 
me quei , che  fi  tirano  a dietro  ,per  dar  maggior  in- 
contro ; eueramente  bautte  torto ; & horamai  dou- 
refie  effer  mitigato  . Fffe  la  S.  Emilia  , & riuolta 
alla  S.  Duchefj'a , Eccoui , di  fi  e , Signora , che  ino- 
ltri aduer  far  ij  cornine ian  a romper fii , <&  difientir 
l’un  dall’altro , T^on  mi  date  quefio  nome  > rijpofe  il 
S . Ottauian  , perch’io  non  fono  utflro  aduer farlo , 
tmmi  ben  dijpiaciuta  questa  contentione,  non  per- 
che m’increfceffe  uederne  la  uittoria  in  fauore  del- 
le Donne  , ma  perche  ha  indotto  il  S.  Gajp.  a calun- 
niarle piu  che  non  douea;  e’I  S.  Magnifico, & M.  ec- 
fore a laudarle  forfè  un  poco  piu  del  debito  ; oltre 
che  per  la  lunghezza  del  ragionamento , hauemo 
perduto  d’intender  molte  altre  belle  cofe , che  refta - 
uanoadirfidel  Cortegiano . Eccoui  difle  la  S.  Emi- 
lia,che  purfete  noflro  aduer f ario ;&  perciò  ui  di /pia- 
ce il  ragionamento  paffato;ne  uorrefle  che  fi  fufie  for- 
mata quefla  cofi  eccellente  Donna  di  Talamo  ; non 
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fino  a domani , baremo  piu  tempo  ; & quelle  lau 
di  & bufimi  t che  uoi  dite  ejfere  Hate  dati  alle  Don 
ne  dalfuna  parte  , & l'altra  troppo  ecccllcntijjì - 
inamente , fra  tanto  ufciranyo  dell'animo  di  que- 
gli Signori  ; di  modo  che  pur  faranno  capa - 
: ci  di  quella  ueritd , che  uoi  direte . Cofi 

parlando  la  Signora  Pache  fa  le - 
uoffi  in  piedi , & cortejemen 
..  te  donando  licentia  'a 
tutti  ,ft  ritrafie 
nella  flan 


fua  piu  fccreta , & o- 
gn’un  fifuador 
mire . 
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CXJ  ARTO  LIBRO 

DEL  CORTEGIANO 

BEL  COISTE  B^LD^SS^HHS 

CaHiglione. 

A Ad.  Alfonfò  Arlotto.  / 

Riucduto  & corretto  da  M.  ANTONIO 
C I CARELLI  da FuJigni. 

E 7fS  7 qj)  0 io  di  fcriuere  t 

ragionamenti , che  la  quarta  fe- 
ra dopo  le  narrate , ne  ipreceden 
ti  Libri  s’bebbero  3 ferito  tra  uarif 
difcorft , un* amaro  penfiero,  che 
nell'animo  mipercote  ; & delle 
mijerie  Immane noflre  fperan^e fhUaciyricordeuo 
lemifk;&  Come  jpefio  qualche  impenfato  accidente 
a me^il  corfojal’bor  prefìo  al  fine  rompa  i miei  fra 
♦ gHi>&  Udni  difegnijtalhor gli  fommerga  prima , che 
pur  uedereda  lontano  pojfano  il  porto  4 Tornami 
adunque  a memoria , che  non  molto  tempo  dapoi9 
cheque  Sii  ragionamenti  pajfarono  ,priuò  morte  in» 
fortuna  la  cafa  noflra  di  tre  rarijjimi  gentil’ huo- 
mini , quando  di  projpera  età , & Jperan^a  di  ho - 
dci  nore  piu  fioriuano  ; & di  queSti  il  primo  fu  il  Si- 
lai!  «acino  gnor  Gajparo  Tallauicino , il  quale  ejfendo  Stato  da 

jjwieu  una 
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* una  acuta  infirmità  combattuto , & piu  che  una  uoU 
ta  ridutto  all’estremo , benché  l’animo  fofie  di  tanto 
uigore,che  per  un  tempo  tenejfe  i (piriti  in  quel  cor- 
po a dijpetto  di  morte  ; pur  in  età  molto  immatura 
fornì  il  feto  naturai  corfo ; perdita  grandiffima  non  fo~ 
lamente  nella  cafa  noStra , & a gli  amici , & parenti 
Juoi , ma  alla  patria  ,& a tutta  la  Lombardia . J^cn  Gonzaga* 1 
molto  appreso  morì  M.  Ce  fare  Gonzaga  ; il  qual  e a 
tutti  coloroy  che  haueuano  di  lui  notitia,  lafciò  ace? 
ba  & dolorosa  memoria  della  fua  morte  sperche  pro- 
ducendo la  natura  co  fi  rare  uolte, come  fanali  Intorni 
ni}pareuapur  conuenienteyche  di  quello  coft  tosto  no 
ci  priuafc  ; che  certo  dir  fi  può,  che  Mefjèr  Cefare  ci 
fujfe  a punto  ritolto , quando  cominciaua  a moflra? 
di  (e  piu,  chela  (piranha , &effer  estimato , quanto 
meritauanole  fite  ottime  qualità  sperche  già  con  mol 
te  uirtuofe  fatiche  haueua  fatto  bon  testimonio  del 
fuoualore ; ilquale  fijplendeua  oltre  alla  nobiliti  del 
fangue,dell’ ornamento  ancora  delle  lett ere,  & d’ar ■-* 
me, &d' ogni  laudami  costume ; tal  che  perla  bontà , 
per  l’ingegno, per  l’animo , et  per  lo  faperfuo,non  era 
co  fa  tanto  grande,  che  di  luiafpettarnon  fi  potcjfe. 

TSfon pafso  molto,  che  MeJJer  Roberto  da  Bari  ejfo 
ancor  morendo,  molto  difpiacer  diede  a tutta  la  cafa $ da  Bari, 
perche  ragioneuolepareua,  che  ogni  un  fi  dulefie  del- 
la morte  d’ un  giouane  di  boni  cojtumi  ,piaceuole,  & 
di  belLe'gga  d’afpetto , & dijpofition  della  per  fona  ra - 
rijfrno , in  complefjìon  tanto  projperofa  & gagliar-* 
da, quanto  defiderar fi potejfe . Questi  adunque  fe ui 
unti  fuJJèro,penfo  che  [ariano  giunti  a grado, che  ha * 
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riano  ad  ogniuno , che  c onoj cinti  gli  batte {fé ,potuto  di 
woftrar  chiaro  arguniento , quanto  la  Corte  d* Orbi- 
no fuffe  degna  di  laude  , & come  di  nobili  Cauaireri 
ornata  fdibe  fatto  hanno  quafi  tutti  gli  altri , che  in 
efia  creati  fi  fono  ; che  neramente  del  canal  Troiane 
non  ufeirono  tanti  Signori  ,&  Capitani , quanti  di  que 
cicero - caja  ujcjtj  j'ono  i)UWnjni per  mxxti  fingularì,&  da 

. ogniuno  fommamentc  pregiati. Che  come  fapcte,  M. 
Federico  Frcgofo  fu  fatto  ciuefcouo  di  Salerno . Il 

Conte  Ludoui  co  Vcfcono  d;  Baions , il  S.  Ottauiano 
esporci»  Duce  di  Gcnoua.  Mefier  Bernardo  Bibiena  ( ordinale 
«linaio  da 1 di  Santa  Maria  in  Tortico.Mefjer  “Pietro  Bembo,Se - 
Papa  Paulo  cretario  di  Tapa  Leone . il  S.  Magnifico  al  Ducato  di 
7^emours,&  a quella  grandegga  a fcefe,  don  e bora  fi 
troua,] l Signor  Francefco  Maria  Funere,  Prefetto  di 
T{oma , fu  e fio  ancora  fitto  Duca  d' turbino , benché 
molto  maggior  laude  attribuir  fi  pojfaalla  cafa , dotte 
nutrito  fu,  ihe  in  efia  fìa  riufeito  cofiraro  & ecccllen 
te  Signore  in  ogni  qualità  di  uirtù , come  bora  fi  ue- 
de , che  dello  efj'er  peruenuto  al  Ducato  d* Orbino ;ne 
credo,  che  di  ciò  picciol  confa  fia  Hata  la  nobil  com 
pagaia , doue  in  continua  conuer fattone  fempre  ha  ue 
liuto,  & udito  lodcuoli  collimi.  Terò  pormi  che 
quella  caufa , qualunque  ella  fi  fia, che  ha  cofi  lunga- 
mente concejfo  ottimi  Signori  ad  turbino, pur  ancor 
duri  , & produca  i mede  fimi  effetti;  & però  ff>e- 
rar  fi  può , che  ancor  la  buona  fortuna  debba  fe- 
condar tanto  quelle  opere  uiituofe , che  la  felici- 
tà della  cafa  & dello  Hata,  non  folamente  non  fia 
per  mancare  , ma  piu  pretto  di  giorno  in , giorno 
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per  accrefcerfi  ; & già  fe  ne  conoscono  molti  chia- 
ri fegm  ; tra  iquali  efìimò  il  precipuo , l'efierci  fia- 
ta conceffa  dal  Cielo  una  tal  Signora  , come  è la  Si- 
gnora Eleonora  Gongaga  DuchcJJa  noua  3*  che  fe 
mai  furono  in  un  corpo  fola  congiunti  Japcre , gra- 
fia , bellegja , ingegno , maniere  accorte , Immani- 
tà , & ogni  altro  gentil  coflume  ; in  qucfta  tanta  fo- 
no uniti  9 che  ne  rifulta  una  catena  , che  o?ni  fuo 
monumento  di  tutte  quelle  conditioni  infieme  compo- 
ne , & adorna . Seguitiamo  adunque  i ragionamenti 
del  noflro  Co)tegiano , con  (peranga , che  dopo  noi 
non  debbano  mancar  di  quelli , cioè  piglino  chiari , & 
honorati  efjempi  di  uirtù  dalla  Corte  prefente  d’Frbi 
no,  cofi  come  hor  noi  facciamo  dalla  pajfata . 

Tarue  adunque  , Jecondo  doe'l  Signor  Gajparo 
TaUauicino  raccontar  folata , che  il  Jrgucnte  gior- 
no dopo  i ragionamenti  contenuti  nel  prefente  libro, 
il  Signor  Ottauiano  fujìe  poco  ueduto  ; perche 
molti  esìimarono , che  egli  fifufie  ritirato,  per  pos- 
ter tenga  impedimento  penfar  bene  a ciò , che  di- 
re bauejfe  ; però  , ejjendo  all’bora  confueta  ri - 
dottaft  la  compagnia  alla  Signora  DucheJJa , bifo- 
gnò  con  diligente  far  cercar  il  Signor  Ottauiano , il- 
quale  non  comparfe  per  buon  {patio, dì  modo  ebe  mol 
ti  Cauallieri , e Damigelle  della  corte  cominciarono  a 
dangare , & attendere  ad  altri  piaceri  con  opinion, 
che  per  quella  fera  piu  non  s’bauefie  a ragionar  del 
Corte giano;  & già  tutti  erano  occupati , chi  in  una  co 
Jà,chi  in  un'altra, quando  il  S .Ottauiano  giunfe  qua - 
fi  piunonajpettato;  & uedendo  che  MeJJer  Ccfare 
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.Gonzaga  e'I  Signor  Casaro  dannano , bjtuento 
fatto  merenda  uerfo  la  Signora  Due  efjd,  ,’fler‘ 
dodo  affettami  pur  d’udir  ancor  quella  fera  dS.  Co-  ■ 
qualche  mal  delle  Donne  -,  ma  .ledendolo 
danzar  con  una , penjo  ch’egli  hahbta  fitto  la  pace 
conlttej& piatemi  che  la  lite  (o  per  dir  megho),l 
ragionamento  del  Cortegiano  fta  terminato  cosi.  Ter 

Jnatonon  ègii.rilfofe  [aS\^maD^eù!ilé- 
ch'io  non  fon  coft  nemica  de  gli  humm,cme  J 
te  delle  donne;&  perciò  non  uoglio,che  ICortegia 
fia  defraudato  delfuo  debito  bollore, & d^ucU‘0[2 
mnl  che  noi  Slefio  beagli  prom etefiej&  cefi 

parlando  ordinàle  tutti  fiuta  queUa  danzaci  ma 

tollero  a federe  al  modo  uJato;ilcbe  fu fitto;  & fiati- 
lo ornino  con  molta  attentione,d,fie  il  S Marnano . 
Signora  poi  che  l’hauer  io  defideratomolt  altre  buo- 
ne qual, Lei  Cortegiano,  fi  batteggia 

ch’io lehabbiaadire,. fon  g'~. 

con  oùinion  di  dir  tutto  quello  ,che  dir  ut  fi  porta , ma 

quello, che  bìerfer  a oppoHomifu;  cioè,  f 

lofi  detto  piu  toSìo  per  detrarre  aUe  laudi  della  Don 

na  di  T lazzo, con  fhr  credere  futfamente,  che  altre 

tolntfpofiano  attribuire  al  Cortegiano,  Vcon 

tal  arte  fargliele  fupcriorey  che  perche  coffa,  pc)Q, 

ZTcZLaii  ancora  ali-bora  che  è piu  tarda 
Che  non  JUole,  quando  fi  daprmapio  al  ragionare  fia- 
■ ro  breue.Cofi  continuando  il  ragionamento  di  quefil 
Signori,  ilqual in  tutto  approuo& confermo , dico, 
fife  delle  cofe,che  noi  (burniamo  buone  fieno  alcune, 
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che  femplicementc , & per  fe  ftejfe  fempre  fon  borir ; 
come  la  temperanza  y la  fortezza,  la  fanità , & tutte  fe  buone. 
le  uirtUjcbe partorì [cono  tranquillità  agli  animi:  ai- 
trecche  per  diuerfi  rijftetti,& per  lo  finef  alqualc  s' in- 
dirizzano y fon  buone;come  le  leggi , la  liberalità > le 
riccheggcy&  a^e  fintili  • E fiimo  io  adunque9che*l 
Cortegiano  perfetto  di  quel  modo , che  deferito  l* han- 
no il  Conte  Ludouico , & Meffer  Federico,  poffa  efier 
neramente  bona  coftye  degna  di  lede,  non  però  (cm- 
plicementeyne  per  feyma  per  rifletto  del  fine,  a!  quale 
può  efjere  ìndriggato:  che  in  nero  yfe  con  l’efier  no 
bile , aggradato , & piaceuole , & ejpcrto  in  tanti  ef- 
Jercitij , il  Cortegiano  non  producete  alt)  o fruttoyche 
Veffertale  per  fe  fiefioynon  efìimarei,  che  per  conje - 
guir  quefta  perfettion  di  Cortcgiania  douejje  l'huo- 
mo  ragioneuolrnente  mettenti  tanto  fludio , & fhti- 
cayquanto  è neccffarioa  chi  la  mole  acqui  fiate;  an~ 

•gì  direi,  che  molte  di  quelle  conditioni , che  fe  gli  fo- 
no attribuite;  come  il  dannare,  fraleggiare , cantare, 

& giocar e, f uff  ero  leggetegli  & uanità  , & in  uno 
huomo  di  grado  piu  toflo  degne  di  biafmo,che  di  lau~ 
de:  perche  qucfle  andature , imprefe , motti  & altre 
tai  cofe , ch'appartengono  ad  intertenimenti  di  dona- 
ne e d'amori  yanchora  che  forfè  a molti  altri  paia  il 
contrario , ffefio  non  fanno  altro , che  effeminar  gli 
animiycorrompcr  la  giouentù  , & ridurla  a ulta  la - 
feiuiffima  : onde  nafeono  poi  qutfli  effetti , che'l  no- 
me Italiano  è ridutto  in  obbrobrio:  nefiritrouanotfe 
non  pochi,  eh' ò fino ynon  dirò  morire  , ma  pur  entra-  liamueng® 
re  in  un pericolo . Et  certo  infinite  altre  cofejonoje - 

1mU  jr 
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quali  mettendouifi  induftria , & Studio, par tuririano 
molto  maggior  utilità  & nella  pace , & nella  guer- 
ra , che  queSìa  tal  Cortcgiania  per  Je  Jola  . Mafe  le 
operazioni  del  Cortcgiano  fono  indrvg^ate  a quel 

uai  d b ^°n  * C^Je  ^e^JOno  9 & Stendo  ,*  pami  ben, 

tvTcflcic  a che  non  follmente  non  fieno  dannofè,o  nane, ma  uti- 

torte  tano  & degne  d’infinita  laude . il  fin  adunque  del 
perfetto  Conegiano,  del  qual  infimo  a qui  non  Séparé 
lato,esiimo  io  che  fia  il  guadagnarli  per  me^o  delle 
conditimi  attribuitegli  da  questi  Signori  talmente 
la  beniuolentia  & V animo  di  quel  Trwcipe,a  cui  fer- 
ue  , che  po/sa  dirgli , & fempre gli  dica  la  uerità  d’o- 
gni  cofa , che  ad  cjfo  conuenga  Japere , [etiga  timore , 
o pericolo  di  difpiacergli  ; & conofcendo  la  mente  di 
quello  inclinala  a far  cofa  non  conueniente , ardifctt 
di  contradirgli , & con  gentil  modo  ualerfi  delia  gra- 
tta acquistata  con  le  fuebone  qualità  per  rimouer- 
lo  da  ogni  intention  uitiofa  , & indurlo  al  camin  del- 
la uirtù  ; co  fi  battendo  il  Cortcgiano  in  fe  la  bon- 
tà, come  gli  hanno  attribuita  questi  Signori , ac- 
compagnata con  la  prontezza  d’ingegno , & piar- 
ceuolegga , & con  la  prudentia , & notitia  di  lette- 
re, & di  tante  altre  cofe  yfaprà  in  ogni  propofito  de* 
flr amente  far  uedere  al  fuo  Vrincipe , quanto  bono- 
re , & utile  nafea  a lui , & alli  fuoi  dalla  giufiitia, 
dalla  liberalità , dalla  magnanimità , dalla  conjue- 
t u d ine , & dall’ altre  uirtù ycbe  fi  conucngono  a buon 
Principe ; &per  contrario  quanta  infamia , & dan- 
no proceda  dai  ititi j oppofiti  a queSic . Vero  ioeSii- 
, . . mucche  come  la  mufica,  lefefie,& i giochi, & l’aU 
^ tre 
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tre  (onditìoni  piaccuoli , fono  qua  fi' il  fiore  ; co fi  Ì9 
indurre , 0 aiutare  il fuo  Trencipe  al  bene,&  jpàuen - 
tarlo  dal  male,  fia  il  nero  frutto  della  Corte  giarda»  ' y " 

Et  perche  la  laude  delben  far  confijìe  precipitameli-  • 

/e  in  due  cofe;delle  quali  l'uria  è lo  elegger  fi  un  fine, 
deue  tenda  la  intenùonc  nosìra  , che  fia  uer amente 
boro  ; l'altra  il  faper  ritrouar  meggi  opportuni , & 
atti  per  condttrfi  a questo  boti  fine  defignato  ; certo  è, 
che  l’animo  di  colui , chepenfi  di  far  che’l  Jìw  Triti-  in  che  con. 
cipc  non  fia  d’alcuno  ingannato , ne  afcolti  gli  adula-  dc'prfnd- 
tori,ne  i tnaledici^r  bugiardi , & conojca  il  bene , e’I 
male,&  ali’ uno  porti  amore,aW altro  odio , tende  ad  ne. 
ottimo  fine  .Tarmi  ancor  che  le  condìtioni  attribui- 
te al  Cortegiano  da  questi  Signori , pofiono  èfier  boti 
me^o  da  peruenirui;& quefto, perche  de  i molti  erro - 
ri, che  hoggidì  ueggiamoin  molti  de’  nojìri  Trincipifi 
maggiori  fono  la  ignorantia  ; & la  perfuafione  di  fé 
fieffi  ,&  la  radice  di  quefti  dui  mali  non  è altro , ignoranti* 
che  la  bugia  ; il qual  uitio , meritamente  è odiofo  ^«hiefiì 
a Dio,&  a gli  huomini,&  piu  nociuo  a i Trincipi,cbc  fono  ijnag- 
ad  alcun’ altro;  perche  effipiu  che  d’ogni  altra  co  fi  ha  fhe^tBDat 
no  carefiia  di  quello,  di  che  piu  che  d’ogni  altra  cofa  no* 
fària  bifogno  che  hauejfero  abondantia , cioè  di  chi  . 
dica  loro  il  uero , & ricordi  il  bene  ; perche  gli  nimi- 
ci  non  fonfìimulati  dall’amore  a far  quefli  officij, un- 
'Alban piacere,  che  uiuano  feeler  at amente , ne  mai 
fi  correggano  ; dall’altro  canto  non  ofano  calunniar - . ■ 

gli  pubicamente  per  timor  à’cfier  cafligati . Degli 
amici  poi , pochi  fono , che  habbiano  libero  adito  ad 
ejfi  ;&  quelli  pochi  han  riguardo  a riprendergli  dei 

' \ > Y lor’ errori  » 
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lor' errori  co  fi  liberatamente , com  riprendono  i pri* 
itati  i & Iptjfo  per  guadagnar  grafia  & fattore , non' 
ter  qua!  ca  offendono  ad  altro , che  a propor  fofe , che  diletti - 
f uomini  di  «0  > dian  piacer  all’animo  loro  ancora  che  fian o 
adulato^  ma^e  * ^ dishonesle  ; di  modo , cta  d’amici  detengo- 
no adulatori , /?er  trare  utilità  da  quel  tiretto 
commercio , parlano  ,&  oprano  femprca  compia- 
centi, & per  lo  piu  fanno  fi  la  firade  con  le  bugie  ; 
lequali  nell’animo  del  Trencipe  partorirono  la  igno- 
ranti non  Jolamente  delle  cofe  efirinfecbe , ma  an- 
cbor  di  fe  flefio  ; & quefia  dir  fi  può  la  maggiore % 
& la  piu  enorme  bugia  di  tutte  l’ al  tre  ;per  che  l’ani- 
mo ignorante  inganna  fe  fle(fo  , & mentile  dentro 
a fe  medtfimo;da  quello  internine  che  i Signon,ol- 
tre  al  non  intendere  mai  il  nero  di  cofa  alcuna  > ineb- 
riati da  quella  licentioja  libertà,  che  porta  feco  il  do 
minio  , & dalla  abondantia  delle  delitie , Jommerfi 
ne  i piaceri , tanto  s'ingannano , e tanto  hanno  l’a- 
nimo corrotto  ; ueggcndofi  fempre  obediti  , & 
qua  fi  adorati  con  tanta  nuerentia  & laude,  fenga, 
mai , non  che  riprenfione , ma  pur  contraditione;che 
da  quefia  ignarantia paffano ad  fina  efirema  perfua - 
/ ione  di  fe  fteffi , talmente  che  poi  non  admettono 
configlio , ne  parer  d’altri  ; & perche  credono  che’l 
faper  regnare  fia  fuciliffima  cola  ; & per  confeguir- 
lanon  bifogni  altf arte, 0 di j cip!, ina, che  la  foì a forila; 
wumanza*  tioltan  l’animo, e tutti  ifiuoi  pcnfieria  mantener  quel 
la  potentia , che  hanno  ; e filmando  che  la  nera  feli ^ 
cita  fia  il  poter  ciò  che  fi  uuole  ; però  alcuni  hanno 
in  odio  la  ragione , & la  giuJUtia, parendo  loro  ch’eU  , 
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la  fta  un  certo  freno, & un  modo , che  lor  potefie  ri»  ' t tr 
durre  in  firuitù,&  diminuir  loro  quel  bene , & Jatif-  ; - •> 

fattione , che  hanno  di  regnare,  je  uolejferoferuarla ; “ . , » ; 

& che  il  loro  dominio  non  fujfi  perfetto,  ne  integro, 

fi  # fofiero  confiretti  ad  obedire  al  giufto,&  aWho 
ne  fio  ; perche  penfano , che  chi  obedifie , non  fra  ne- 
ramente Signore  ; però  andando  drieto  aquejliprin-. 
cipij  , & lafiiandofi  traportare  dalla  per(uafme 
di  fiflcffi , diuengon  fuperbi , & col  uoltoimperiofo, 

& co  fiumi  aufieri,con  uefle  pompofi,oro,& gemme, 

& col  non  lafciarfi  quafi  mai  ucdere  in  publico , cre- 
dono acqui  fiar  autoritd  tra  gli  buomini , & efiere  * 
quafi  tenuti  Dei;  & quefli  fino  al  parer  mio,  come  i 
ColoJJì,che  l'anno  pafiato  fur  fritti  a tfima  il  dì  del-, 
la  fefia  di  pianga  d' tigone , che  di  fuori  moflraua - Beila  fumi» 
no  fimilitudine  di  grandi  huomini , & caualli  trion-  tudmc' 
fanti , & dentro  erano  pieni  di  jloppa,e  di  tiraci. 

Ma  i Trencipi  di  quefia  forte  fino  tanto  peggiori , 
quanto  che  i Coloffi  per  la  loro  medefima  granita  Aucr^  » 
ponderofa  fi  fifiengon  ritti  ;•&  effi  perche  dentro 
fino  mal  contrapcjati , & fin\a  mi  fura  pofiifipm 
bafi  inequali,per  la  propria  grauità  minano  fifleffi; 

& da  uno  errore  incorrono  in  infiniti;perchela  igno - 
rantia  loro , accompagnata  da  quella  fui  fa  opinion 
di  non  poter  errare,  & che  la  potentia , che  hanno , 
proceda  da  lor  fapere , induce  loro  per  ogni  uia  giu-  , 
fia,  oingiufta  ad  occupar  fiati  audacemente , pur- 
ché poffiino;ma  fi  deliber  afferò  dijaper,edifar  quel- 
lo ,c  he  debbono,  co  fi  contraflarianoper  non  regnare; 
perche  cono fieriano, quanto  enorme  T e pcrniciofa  co * 
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*radlnn°!ì  /*  ’ e^® ‘ fu&ditiyc’han  dicffer  gouertmtì , fan» 

ì che  i fud-  piu  fauij  , che  i Trincipi , che  hanno  da  gouernare  « 
pìufruf,0  Eccoui  che  la  ignorantia  della  mufica , del  dannare  , 
*.hJ: 1 Frcn'  & caualcare , non  noce  ad  alcuno;  niente  dimeno  chi 
non  è Mufico  fi  uer gogna , ne  ofa  cantare  in  prejen- 
tia  d'altrui,  o dannar  chi  non  fi,&  chi  non  fi  tien  ben 
acauallo,  di  caualcare  ; ma  dal  non  faperc  gouer- 
nare i populi , nafeon  tanti  mali , morti , defìruttioni, 
incendi / , ruine,che  fipo  dir  la  piu  mortai  pefie , che  fi 
troni  /opra  la  terra;& pur  alcuni  Trincipi  ignoran- 
tiffimi  de  i gouerni,non  fi  uergognano  di  metter  fi  ago 
uernar,  non  dirò  in  prefentia  di  quattro, o di  fei  Imo - 
mini, ma  al  con /petto  di  tutto' l mondo ;per  che  il  gra- 
do loro  è po/lo  tanto  in  alto , che  tutti  gli  occhi  ad  efji 
mirano  ; & però  non  che  i grandi , ma  i picoliffimi 
lor  difetti  fempre  fono  notati . Come  fi  ferine  che  Ci - 
mone  era  calunniato , che  amaua  il  uino , Scipione  il 
fonno , Lucullo  i conuiuij  . Ma  piacejje  a Dio , che  i 
Trincipi  di  questi  nostri  tempi  accompagnafiero  i 
peccati  loro  con  tante  uirtìt , con  quante  accompa- 
gnauano  quegli  antichi fiquali,  fe  ben  in  qualche  co- 
fi  errauano,non  fuggiuano  però  i ricordi , & docu- 
menti, di  chi  loro  parea  bacante  a corregere  quegli 
errori , augi  cercauano  con  ogni  inflantia  di  compe- 
ner  la  ulta  fua  fitto  la  norma  d’ buoni  ini  J iugulari . 
Come  Epaminonda  di  Lifia  Tithagorico , Mgcfilao 
di  Xenofonte , Scipione  di  Tanctio , & infiniti  altri , 
Ma  fe  ad  alcuni  de  i noflri  Trincipi  uenifie  binanti 
un  feuno  Filofofo , o chi  fi  fila  ; il  qual  apertamente, & 
fftiga  ane  alcuna , uoUfic&ioSìrav  loro  quella  hor- 
v . l . , - •*.  rida 


Calunnie 
dare  ad  al- 
cuni anti- 
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'rida  fàccia  della  uer a uirtù , &infegnar  Imo  i boni 
• co  fiumi  ; e qual  ulta  debba  eficr  quella  d'un  bon 
Trin  ripe , fon  certo  che  al  primo  affetto  lo  abhor- 
ririano  , come  un'afide , o ueramente  fe  ne  farcino  J: A 
-beffe  , come  di  coffa  uiliffima . Dico  adunque ,che  poi 
che  hoggidì  i Trinci  pi  fon  tanto  corrotti  dalle  male 
confuetudini , & dalla  ignorantia , & fai  fa  perfuafio 
ne  di  fe  fiejji  ; & che  tanto  è difficile  il  dar  loro  noti- 
zia della  ueritàì&  indurgli  alla  uirtù;  & che  gli  huo 
mini  con  le  bugie,  & adustioni, & con  coft  uitioft  mo 
di  cercano  d'entrar  loro  in  grafia  ; il  Cortegiano per  iiconcgia- 
meg^odi  quelle  gentil  qualità , che  date  gli  hanno  il  quiSc  ìfa 
Conte  Ludouico , & Mefffer  Vederico  può  facilmente, 
delie  procurar  d’acquiflar  la  beniuolentia,&  ade-  pe. 
fcar  tanto  l'animo  del  fuo  Trincipe,che  fi  faccia  adito 
Ubero,  & ficuror  di  parlargli  d'ogni  coffa  fenica  effer 
tnolefto  ;&fe  egli  farà  tale,  come  s'è  detto, con  poca 
fatica  gli  uerrà  fatto ;&  cofi potrà  aprirgli  fempre  U 
verità  di  tutte  le  coffe  con  deflre^a.  Oltra  di  quetto  a 
foco  a poco  infondergli  nell'animo  la  bontà , & info- 
gnarli la  contìnentia,  la  foriera  fia  giuftitia,la  tem- 
perantia,  facendogli  guttar  quanta  dolergli  fila  co- 
perta da  quella  poca  amaritudine, che  al  primo  affet-* 
to  s'offerì fee  a chi  contratta  a u'uij  fiquali  fon  fempre 
dannofi , diffiaceuoli,&‘  acompagnati  dalla  infamia » 
&biafmc,cofi,  come  le  uirtù  fono  utili, gioconde,  & p^dìnuoS 
piene  di  laude  ; & a quette  eccitarlo  con  l'ejf empio 
dei  celebrati  Capitani,  & d'altri  b uomini  eccellerli 
ti,  eri  quali  gli  antichi  ufauano  di  far  fatue  di  bron- 
350  & di  marmo  ? & tallir  d’oroj  & collocarle  ne  i 
. vói-.U  T £ lochi 
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lochi  puhlici , cofi  per  honor  di  quegli , come  perU 
fiimulo  degli  altri , che  per  una  honetta  inuidia  ha- 
ue fiero  da  sformar  fi  di  giungere  effi  ancora  a quella 
Antnl  gloria  * In  quefto  modo  la  auftera  Jlrada  della  uirtà 
potrà  condurlo , quafi  adornandola  di  fronde  ombra- 
fe,e  largendola  di  uagbi  fiori , per  temperar  la  noia 
del  fati  co fo  camino  ,a  chi  è di  for^  debili;  & bor  con 
mufica,hor  con  arme , & caualli , hor  con  uerft , bor 
eon  ragionamenti  d’amore,&  con  tutti  que  modi , che 
* hanno  detti  quefli  Signori  tener  continuamente  quel 
V animo  occupato  in  piacere  bonetto  ; imprimendogli 
Iella  com-  pero  ancora  fempre  ( come  ho  detto  ) in  compagnia 
Eefaluaie  diquefie  illecebri  quel  coflume  Uirtuofo , & ingan- 
nandolo  con  inganno  falutifero  ; come  i cauti  medici , 
liquali  fpeffo  uolendo  dar  a fanciulli  infermi , e trop- 
po delicati , medicina  di  fapore  amaro , circondano 
l’orificio  del  uafo  di  qualche  dolce  liquore.  A dopr an- 
dò adunque  a tal  effetto  il  Cortegiano  quello  uelo  di 
piacere  in  ognitempo  > in  ogni  loco  ,&  iti  ogni  efer- 
. citio  conjeguirà  il  fuo  fine;  Et  meritar à molto  mag- 
gior laude ,&  premio ,che  per  qual  fi  uoglia  altra  bua 
zia.  opera  eh’ in  fiimil genere  far  poteffe  al  mondo  per- 
che non  è bene  alcuno , che  cofi  uniuerfamente  gioui , 
come  il  bon  Vrincipetne  malerbe  cofi  uniuerfdmen- 
te  noe  ci  adorne  il  mal  "Principe  però  non  è ancor  pena 
' tanto  atroce  & crudele , che  fuffe  buttante  cdfiigo  a 
quei  federati  C or tegi artiche  de  i modi gcntilii&  pia 
ceuoliy&  delle  bone  coriditioni  fi  uagliono  amai  fine} 
& permeilo  di  quelle  cercan  Ugratie  dei  loro  Pria 
cipif&'per  corromperglii&  difuiargli  dalla  uia  dei < 
V*ìv«  - » là  uirtà t 
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. ìa  uirtù,&  indurgli  al  uiiio;che  qutjli  tali  dir  fi  può , 
che  non  un  uafo  ,doue  un  foto  habbia  da  bere , ma  il 
« fonte  publico  ,del  quale  ufi  tutto’ l populo , infettano 
. a mortai  ueneno.Taceaftil  S.Ottauiano , comefe  piu 
auanti  parlar  non  hauejfe  uoluto  ; ma  il  S.  Gajparo , 
me  non  par  S»  Ottauiano  difie , che  quella  bontà 
\ d’animo,  & la  continehtid,& altre  u‘trtu,che  uoi  uo- 
lete  che’l  Cortegidno  moflrialfuo  Signor  e, impalar 
fi  pojjano  ; ma  penfo  che  a gli  buomini , che’l  hanno 
fiano  date  dalla  natura , e da  Dio;&  che  coffa,  ue- 
dete,chenon  è alcun  tanto  federato , & di  mala  for-  che  fi*  ha 
te  al  mondo , ne  co  fi  intemperante,  & iniuflo,  che  ef-  effe^tcna- 
. fendone  dimandato , confejfi  d’efer-tale;antf  ogrìun  ,06luflo* 
per  maluagioche  fa,  ha  piacer  d’effer  tenuto  giu - 
fio  , continente, & bono;  il  che  non  internerebbe , fe 

• quefte  uirtìi  imparar  fi  potejfeto } perche  non  è ucr - 
gogna  il  nonfaper  quello,  in  che  non  S'ha  poflo  Au- 
dio , ma  bene  par  biafimo  non  hauer  quello, di  che  da 
natura  deuemo  ejfer  ornati . Vero  ogìi  uno  fi  sfonda 

< di  nafeondere  i difetti  naturali, coft  dell’anirho  * come 

* ancora  del  corpofdche  fi  uedene  i ciechi, Troppi  * torti 
. c£*  altri  flroppiati , 0 brutti , che  benché  quefti  man- 
camenti fi  pojjano  imputare  alla  natura, pur  ad  ogn* 

Uno  dijpiace  Jèntirgliin  fe  Stefio;  perche  pare  che  per 

; tejlimonio  della  mede fima  natura  l’huomo  habbia ; 
quel  difetto,  quafi  per  un  figillo , & fcgno  della  fua 
emalitia . Conferma  ancor  la  mia  opinion  quella  Fa- 
bula , che  fi  dice  d'Epirnetheo  ; ilqual  feppe  cofi  mal 
diflribuir  le  doti  della  natura  a gli  buomini , che  gli 
iafeiò  molto  piu  Infogno  fi  dfogni  cofa , che  tutti  gli  al* 
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ielle  mora#-/  an fittali . Onde  Trometbeorubbò  quella  artìficfò L 
- fapientia  da  Minenta  ,&  da  Vulcano, per  laquale 
gli  h uomini  trottarono  iluiucrc;manon  baite  ano péro 
la  fapientia  ciuile  di  congregar  fi  infume  nelle  Cittì, 
& fzperuiuere  moralmente  , per  efìcr  questa  nella 
rocca  di  Ione  guardata  da  cufiodi  ligaeiffimi,  i quali 
tanto  fpauent auano  Vrometheo  , che  non  o fatta  loro 
accodar  fi . onde  Ioue  battendo  compaffione  alla  mi  fe- 
ria degli  buomini , iqttali  non  potendo  far  uniti  per 
mancamento  della  uirtù.  ciuile,erano  lacerati  dalle  fie 
le  airi  co  re;mandò  Mercurio  in  terra  a portar  la  giuftitia  , & 
-Dio  a % l*  uergogna,acciò  che  quefte  due  cofe  ornafero  le  cit - 

lu«ini»L  tà,&  cotligaffero  infiehe  i cittadini  ; & uolfe  che  a 
quegli  fu/ìer  date, non  cornei' altre  arti, nelle  quali  un 
perno  basta  per  molti  ignoranti,  come  è la  medicina ; 
ma  che  in  ciafcunfujfero  imprese ;&  ordinò  una  leg- 
ge,che  tutti  quelli, che  erano  fen^a  giuftitia, &uergp 
gna,  fu  ffero,6ome  pefìiferi  alle  città , eSierminati , & 
morti.Eccoui  adunque  S.  Otta,  che  quefie  uirtù  fon  da 
Dio  conceffcagli  buomini, & non  syimparano,ma  fono 
naturali,  M Uh  or  a ilS.Ottauianoquaft  ridendo , Feti 
■adunque  S.  Gafparo  di ff e, miete,  che  gli  buomini  finn 
* cofi  infelici,  & di  cofi  peruerfo giudi  ciò , che  babbia~ 
no  con  la  industria  trouato  arte, per  far  manfueti 
Fon*  della  :gl’ ingegni  delle  fiere,  Orfi,  Lupi , Leoni;  &poffarso 
indottila.  ^Qn  quella  infegnare  ad  un  uago  augello  uolar  ad  ar- 

* bitrio  dell’ b uomo, & tornar  dalle  Jelue , & dalla  fua 
‘ naturai  libertà  uolontariamente  a i lacci  & alla  fer- 
uitù;&  con  la  mcdefima  industria  non  poffano,o  nòn 
vogliano  trouar  arti , con  lequaligiouitio  a feSìejjfc 
£ is' con 
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& con  diligentia  ,&  (indio  fhccian  V animo  fuo  ttd-  ' . \ 

■ gliore  ? QueHo  [al parer  mio)  farebbe , come  fe  i me- 
dici fludiaffero  con  ogni  diligentia  ri  batter  [Diamen- 
te l'arte  da  fanare  il  mal  de U unghie , &lolattume 
de  i fanciulli , &lafci afferò  la  cura  delle  febei , della 
pleurefia , & dell' altre  infirmila  grani  ; ilche  quanto 
fufie  fuor  di  ragione ^ogn1  un  può  co  >?  fiderà  re.  Eflim  a 
io  adunque  che  le  uirtu  morali  in  noi  non  furio  total - " ' 
niente  da  natura  , perche  ninna  cofa  fi  può  mai  af- 
'fuefàre a quelloyche  le  è naturalmente  contrario ; co-  JJJfiche.*" 
me  fiuede  d'ttn  fafio  ; il  qual  feben  diecimila  uolìe 
'fuffe  gittato  a [infamai  non  s'affuefaria  andarui  da 
Je . 'Però  fe  a noi  le  uirtu  fujfero  cefi  naturali , come 
lagrauitdal  fafio  , non  ci afiue faremmo  mai  aiut- 
ilo. 7fe  meno  fonoi  uitij  naturali  di  qite fio  modo,  i uitij  «®* 
perche  non  potremmo  efjer  mai  ubrtuofi  ;&  troppo 
‘iniquità , & fciocchegja  faria  caligargli  huomini 
di  quei  di  fetti , che  procedefiero  da  natura  fen^a  no 
Sira  colpa  ; & quefio  error  commettcriano  le  leg- 
gi; lequalinon  danno  fupplicio  ai  malfattori  per  lo 
error  paj  fato , perche  non  fi  può  far  che  quello , che  n . , t 
■ è fatto , non  fia  fatto , ma  hanno  rifpctto  all'auenire,  — * 
ac  cioche  chi  ha  errato  non  erri  piu;  ouero  colmale 
- ejfempio  non  dij  caufa  ad  altrui  d'errare  ; & cofi  pur 
■titimano , che  le  uirtu  imparar  ftpofiono,il  che  è ite 
riffimo , perche  noi  fiamo  nati  atti  a riceuerle , & me 
Àcfìmamente  i uitij;  & però  dell'uno,  & l'altro  in 
■noi  fi  fa  l'habito  conia  confuetudine  di  modo , cl>e 
prima  operiamo  le  uirtu  v o i uitij;  poi  fumo  uirtuofi9 
'o\uitiofi . il  contrario  fi  wnojce  nelle  cofe , che  ci  fih 
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ho  date  dalla  natura  ; che  prima  bauemo  la  potere 
tia  d’operare,  poi  operiamo ;com' è ne  i fenft ; che  pris- 
ma potemo  tiedere,-  udire  , toccare  ; poi  ùedenur, 
udiamo , & tocchiamo  ; benché  però  ancora  molte  di 
: quelle operationi s’ adomano  conia  diftiplina . Onde 
i buoni  pedagoghi  non  (diamente  injegnano  lettere 
a i fanciulli  i ma  ancora  buoni  modi , & bonetti  nel 
fa  latte  le  mangiare ,& ber e,parlare, andare  con  certi  geftiac- 
fario'haucr  iontmodatiyperbcome  nelP altre  arti,  coft  ancora  nel -■ 

. «acftxo.  le  uirtù  è neceffario  hauer  maeHro  ; ilqual  con  dot- 
trina,& buoni  ricordi  fufciti  e rijùegli  in  noi  quelle 
uirtù  morali,- delle  quali  hauemoit  feme  inelùjo , & 
Jepolto  nell’ animai  & come  buono  agricoltore  te  cul- 
tiui,&  loro  apra  la  uia*& leuandóci  dintorno  le  jj>i- 
: v ne, Voglio  de  gli  appetiti,! quali  jpcjjo  tanto  adombrati 

& fojfòcan  gli  animi  nostri,  che  fiorir  non  gli  Inficia- 
no,ne  produr  quei  felici  frutti, che  foli  fidouriano  de- 
filar are  , che  naficeffierone  i cori  humani . Di  quello 
modo  adunque  è naturai  mciafcun  di  noilagiuSiitia y 
& la  uergogna , laqual  noi  dite  che  Ioue  mandò  hi 

ta  dirci  li  *€rra  a *****  & buomini ; ma  fi  come  un  jcorpo  fen^a 
su,  nècrfrà  occhi, per  robuflo  che  fiaje  fi  mùuedd  un  qualche  ter 
uloulm.1  minejpeffio fkiU;cofi  la  radice  di  quefte  uirtù  poten- 
fralmente  ingenito  ne  gli  animi  noftri,fe  non  è aiuta* 
ta  dalla  dijciptina , ffejjo  fi  rifiolue  in  nuUa;perche  fè  . 
fi  deue  ridurre  in  atto,  & ali' bubito  fino  perfetto,  noti 
fi  contenta  ( come  s' è detto)  della  natura  fola*  ma  ha 
hi  fogno  della  artificiofa  confuetudine,  & della  ragion 
. ne ilaquale  purifichi, & dilucidi  quell'anima,  lavan- 

dole il  tenebrofo  uelo  della  ignorantia,dalla  qual  qua- 
K?  fi  tutti 
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■fi  tutti  gli  errori  de  gli  Imomini  procedono  ; che  fi  il 

hene,e’l  male  fofiero  ben  conofciuti,& inteft , ogriun 
fempre  eleggerla  il  bene,  & fuggiria  il  male  . Vero 
la  uirtu  fi  può  quafi  dire  unaprudentia  ,&un  faper 
eleggere  il  bene;  e’ l uitio  una  imprudentia  ,&igno - 
- rancia , che  induce  d giudicar  fàlfamente;  perche  non 
eleggono  mai  gli  buomini  il  male  con  opinion , che  Jia 
male , s'ingannano  per  una  certa  fimilitudine  di 

bene.  l{ijpoJè  allhora  il  Signor  Gafparo.Son  però  mol 
ti,i  quali  cortofcono  chiaramente  che  fanno  male;  & 
pur  lo  fanno;  & quello, perche  è filmano  piu  il  piacer 
prefente  * che  f e mono,  che'l  cdfligo , che  dubitati  che 
gli  nehabbia  da  Ueiiirei  come  i ladri, gli  homicidi , & 
altri  tali . Dijfe  il  Signor  Qttauiano . il  uerò  piacer 
è fempre  buono ,e'l  uero  dolor  malo  ; però  quelli  s'in- 
gannano togliendo  il  piacer  fkljo  per  lo  uero  j e'I  uero 
iolorper  lo  fhlfo;onde  jpejfo  per  i fai ft  piaceri  iricór* 
rono  ne  i ueri  dijpiaca  i.  Quell'arte  adunque  che  in- 
fegna  a difeerner  quella  uerità  dal  fkìfo , pur  fi  può 
imparare  ;&  Id  uirtù , perlaquale  cleggémo  quefloj 
che  è neramente  bene, noti  quello,  che  fusamente  ef- 
fer  appare,  fi  può  chiamar  uerd  feientìa  ; & piu  gio- 
ueuole  alla  uita  humand,  che  alcun* altrdipercheleua 
la  ignor antia  ; dalla  quale  § ( come  ho  detto  ) ndfeond 
tutti i mali.  iAllhota  M.  Vietro  Bcmbo,nori  fa  difie 
Signor  Qttauianòi  come  corifentir  ui  debba  il  Signor 
Ga/paro,che  dalla  ignordntia  nafcdno  tutti  i mali;& 
che  non  fianómoÌti,iqudli  peccando, janno  iteramene 
te;che  peccanOfiie  s' ingannano  putito  nel  uero  piace * 
tt+ne  ancor  nel  uero  dolore  ; perche  certo  èj  thè  queig 

. r.  aLìj 
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che  fono  incontinenti ,giudican  con  ragiona  drtbr  I 

tornente  ,&  fanno  che  quello /a  che  dalle  cupidità 
fono  fìimulati  contra  il  douere , è male , & però  re - 
fifìono , & oppongono  la  ragione  all'appetito  ; on+ 
de  ne  nafte  la  battaglia  del  piacere,  & del  dolore 
Hmta^dal-  contra  il  giudicio  ; in  ultimo  la  ragion  uinta  dal - 
S’appetito,  l'appetito  troppo  pojfcnte  s'abbandona , come  nane,  ( 
che  per  un' i (patio  di  tempo  fi  difende  dalle  procelle 
di  mare , al  fin  per  coffa  da  troppo  furiofo  impeto  de 
uenti , frescate  l'ancbore , & fatte,  ftlafcia  trap- 
portar  ad  arbitrio  di  fortuna  , fen'ga  operar  timone > ^ 

o magiflerio  alcuno  di  calamita  per  faluarfi . In- 
continente adunque  commctton  gli  errori  con  un  cer 
to  ambiguo  rimorfo,  & quafiallor  difetto , ilebe 
non  furiano, fc  non  fapefiero,cbe  quel  che  fanno  è ma 
le , ma  fen^a  contrailo  di  ragione  andariano  total- 
mente profufi  drieto  a l'appetito , & allbor  non  mco% 
finenti,  ma  intemperati  f ariano , ilebe  è molto  peg- 
gio ; però  laincontinentia  fi  dice  ejjer  uitio  diminu- 
* I» «aitine-  to,  perche  ha  in  fe  parte  di  ragione;&  medefimamen 
aiinuto .d*  te  la  continentìa  uirtù  imperfetta, perche  ha  in  fe 
parte  d'affetto  ; perciò  parmi  che  non  fi  pofìa  dir, che 
gli  errori  delli  incontinenti  procedano  da  ignorata 
tia , o che  ejfi  s'ingannino , & che  non  pecchino , fa* 
pendo  che  utr amente  peccano  . l{i(pofe  il  Signor  Ou 
tauiano.In  nero  M.Vietro,  l'argumento  uoììro  è buù- 
no  ^nientedimeno,  fecondo  me, è piu  apparente, che  uè 
rosper che, benché  gl' inconuenienti  pecchino  con  quel- 
la ambiguità  ; & che  la  ragione  nell'animo  loro  con- 
traili con  l'appetito,’l&  lorpaiatcbe  qud,cbe  è male» 
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fia  malc,pur  non  ne  hanno  perfetta  cognitione  ; neh  **«“"•  p«* 
fanno  cofi  intieramBte , come  faria  bifogno;però  in  effi  di’pcoaSc° 
di  è fiu  prefio  unadebil  opinione  che  certa  f ciò 

tia;onde  confentono,  chela  ragion  fia  uinta  dallo  af- 
fètto; ma  fe  ne  hauefi ero  itera  fcientia,non  è dubbio , 
che  non  errariano;perche  fempre  quella  cofa,per  la - : . k 

quale  l'appetito  uince  la  ragione , è ignorantia;ne  può 
mai  la  uera  feienga  efier  fuperata  dallo  affetto , ilqua 
le  dal  corpo  ,&  non  dall'animo  deriua;  & fe  dalla  ra 
gione  è ben  retto , & gouemato , diuenta  uirtù  ; & 

Jc  altrimenti , diuenta  uitio  ; ma  tanta  foiga  ha  la 
ragione , che  fempre  fi  fa  obedire  al  fienfio,&con 
tuarauigliofi  modi , & aie  penetra , pur  che  la  igno- 
ranti non  occupi  quello , che  effa  hauer  douria;di  mo 
. do, che  benché  i /piriti,  e i nerui,  & l'offa  non  habbia- 
no  ragione  in  fe  ; pur  quando  nafeein  noi  quel  moni - 
mento  dell' animo, qua  fi  che'l  penfiero  (proni , & fcuo 
tela  briglia  a i (piriti , tutte  le  membra  s' appare c- 
chianof  piedi  al  corfo , le  mani  a pigliar, o far  ciò  che 
? animo  penfa;&  quejlo  ancora  fi  conofce  mamfefta* 
mente  in  molti  fiquali  non  fapendo,  talhora  mangia- 
no qualche  cibo  fìomacofo  & fchifo,  ma  cofi  ben  oc - 
concio, che  al guHo  lorpare  delicatiffimoipoi  rifapen-  - 
do  che  cofa  era,  non  fidamente  hanno  dolore,  e fkSìi- 
dio  nell' animo, ma  il  corpo  accordan  fi  col  giudicig  del 
la  mente, che  per  forga  uomitano  quel  cibo . Seguita- 
ta ancor  il  Sig,  Ottauian  il  fiuo  ragionamento  : ma  il 
Mag.  Giuliano  interrompendolo , Signor  Ottauiano 
dijfe  ,fe  bene  ho  intefo , uoi  battete  detto, che  la  conti - 
nentia  è uirtù  imperfetta , perche  ha  in  fe  parte  d'af- « 
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[etto;  & cime  pare, che  quella  uirtù , laquale  ( effert* 

• do  nell'animo  nottro  difcordia  tra  la  ragione , & Iq  . 
appetito  ) combatte, & dà  la  uittoria  alla  ragione  ; fi 
debba  ettìmare  piu  perfetta , che  quella  , cfo  «w- 
ce , hauendo  cupidità  , «e  alcuno,  che  lc\ 
contraili  ; perche  pare  che  quell'animo  non  fi  afien  - 
ga  dal  male  per  uirtù , ma  retti  di  farlo , perche  non  • 
ne  habbia  uolontà  . Mllhora  il  Signor  Ottauiano: ; 
Qual  dific  y ettimarette  uoi  Capitan  di  piu  ualore  ; o 
cfo  combattendo  apertamente  fi  mette  a peri- 
colo , & pur  uince  gli  nimici;o  quello , che  per  uirtù . 
& faper  fuo  tortogliele  for^e , r (ducendoli  a termi 
ne,  che  non  poffan  combattere ;& cufi  fenga  batta -, 
g/w,  o pericolo  alcun  gli  uince  t Quello  difie  il  Ma- 
gnifico Giuliano, che  piu  ficuramete  uince, fen^a  dub 
pio  è p . u da  lodare  ; purchequcfla  uittoria  cofit  certa- 
non  proceda  dalla  dapocaggine  de  gli  nimici.tfifpofc 
il  Signor  Ottauiano. Ben  hauete  g ùdicato;& pero  di 
cotti, eh  e la  continenti  a comparar  fi  può  ad  un  Capi- 
tano, che  combatte  uirilmcnte  ; & benché  gl'inimici, 
fian  forti,  & potenti , pur  gli  uince , non  però  fen 
gran  difficultà,  & pericolo ; ma  la  temperante  libe— 
ra  da  ogni  perturbatone  è filmile  a quel  Capitano,  che 
fen^a  contratto  uince  & regna;  & hauendo  in  quel- 
l'animo, dotte  firitroua , non  folamente  jedato  , ma 
in  tutto  etti nto  il  foco  della  cupidità;  come  bon  Trin 
cipe  in  guerra  ciuile , distrugge  i feditiofi  nemici  in— 
trinfechi  , & dona  lo  feettro , & dominio  intiero  alla 
ragione;  & cofit  emetta  uirtù  non  sforando  l'animo 3 
m infondendogli  per  me  placidijfime  una  uehemen- 
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te  per  fu  afone, che  lo  inclina  alTh<meflà,lo  rende  quie- 
to,&  pien  di  ripofo  in  tutto  equale , & ben  misurato , 

!&  da  ogni  canto  comporlo  d’una  certa  concordia  coti 
fe  Hefo;  che  lo  adorna  di  cofjerena  tranquillità, che 
mai  non  fi  turba , & in  tutto  diuiene  obedicntijjimo  al 
la  ragione, & pronto  di  volgere  ad  effa  ogni  fuo  moui 
mento, & feguirla  ouunque  condur  lo  uogliaffenga  re 
pugnantia  alcuna; come  tenero  agnello, che  corre, (là, 

& uà  fempreprejfo  alla  madre, & folamcnte  fecondo 
quella  fi  moue . Quefìa  uirtù  adunque  è perfettiffì- 
ma,  & conuienft  maffimamente  a i Trine ipi  ; perche 
da  lei  ne  n afe  uno  molte  altre  . M U bora  M.  Cefar/e 
Gonzaga,  T^pn  fo,diffe,quai  uirtù  conuenienti  a Si- 
gnore pofiononaj cere  da  quefta  temperantia , e fendo 
quella,  che  leuagli  affetti  damammo,  come  noi  dite ; 
fiche  forfè  fi  conuerria  a qualche  Monaco, 0 Eremita ; 
ma  non  fogià,  come  ad  m Trencipe  magnanimo,  li- 
berale & valente  nell'arme , fi  convenire  il  non  ba- 
tter mai  per  cofa  che  fe  gli  f ace f e ne  ira , ne  odio , ne 
beniuolentia,ne Jdegno,ne  cupidità,ne  affetto  alcuno , 

& come  fenga  qucjlo  batter potejse  autorità  tra  popo 
li, 9 tra  faldati . Ejftofe  il  S .Of tatti anojo  non  ho  det- 
to,che  la  temperantia  levi  totalmente , & fucila  de  - > 
gli  animi  hutnani  gli  affetti  ; ne  ben  faria  il  farlo,  '• 

perche  ne  gli  affetti  ancora  fono  alcune  parti  bone; 
ma  qutlloyche negli  affetti  èperuerfo  ,&  renitente 
alla  bone  fio, riduce  ad  obedirc  alla  ragione > però  non  Inc5»e*i* 
è conuenientc , per  leuar  le  perturbationi,  tjiirpar  gli  ti* 
affetti  in  tuttoché  queHo  faria, come  fe  per  fuggir  la 
ebrietà  fi  faccjjeun  editto , che  nii 


no  beuejje  uino  : 0 


perebq 


L ì B 1{  9 ' 


perche  taWor  correndo  Vhuomo  cade,  fi  infardicele 
ad  ogniunoil  correre  * Eccoui  che  quelli , che  doma- 
no i caualli,nongliuietano  il  correre , & [altare  ; md 

dificTti^ai  uo^lono  y£hclo  facciano  a tempo , & ad  obedicntia 
I*  tempera-  del  Caualliero , Gli  affetti  adunque , modificati  dalla 
tta*  temperanza  fono  fkuoreuoli  alla  itirtù  , come  l\ira9 
che  aiuta  la  forteti  : l’odio  contra  i federati  aiu- 
ta la  giuflitia  : & medefimamente  V altre  uirtù  fono 
aiutate  da  gli  affetti , liquali  fe  fuffero  in  tutto  leua- 
ti , laffariano  la  ragione  deboliffìma , & languì  da, di 
modo , che  poco  operare  poti  ebbe  ; come  gouerna - 
tore  di  natte , abbandonato  da  ucnti  in  gran  calma. 
7<lpn  ui  maruuiglìate  adunque  Meffer  Ccjare , s'io 
ho  detto , che  dalla  temperanza  najcono  molte  al- 
tre uirtù  ; che  quando  un’animo  è concorde  di  que- 
lla armonia , per  mcg%o  della  ragione  poi  fàcil- 
mente riceuela  uera  forteg^a  : la  quale  lo  fa  intre- 
pido , & ficuro  da  ogni  pericolo,  & qua  fi  f opra  le 
paffìoni  bumanc  ; non  meno  la  giuditia  uergine  in- 
corrotta, amica  della  mode  dia,  & del  bene,  regi- 
na di  tute  f altre  uirtù,  perche  infegna  a fàr  quel- 
lo , che  fi  dee  fare , & fuggir  quello, che  fi  dee  fug 
Gìuftitla.e  gire,& però  è perfettiffima, perche  per  efia  fi  fan  l’o- 
l^iuc  uù-  pere  dcU’ altre  uirtù ;&•  è gioucuole  a chi  la  pofiede, 
- &perfe  defsa  & per  gli  altri, fenga  laqual  (come  fi 
dice ) loue  iflefjo  non  pa  ia  ben  gouc  mare  il  regno  fuo. 

■ La  magnanimità  ancora  Jùccede  a qucfie,e  tutte  le  fa 
maggiori:ma  effa  fola  fiar  non  può;perche  chi  non  ha 
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ho  d'elegger  bene  .Et  intal  felice  catena  ancora fo^ 
no  collegate  la  liberalità , la  magnificentiaja  cupidi 
tà  di  bonorejd  manfuetudineja  piaccuoleggaja  af- 
fabilità , & molte  altre , che  bor  non  è tempo  di  dire. 
Ma  feilnoflro  Cortegiano  fara  quello , che  hauemo 
detto , tutte  le  ritrouera  nell'animo  delfuo  'Principe , 
& ogni  dì  neuedrà  nafeer  tanti  uaghi  fiori  & frutti, 
quanti  non  hanno  tutti  i delitiofi  giardini  del  mondo , 
etrafe  fiejfo  Jentirà  grandiffimo  contento;  ricor  dan- 
do fi  hauergli  donato  non  quello , che  donano  i [cioc- 
chi,eh' è oro,  0 argento, uafi,  uelle,e  taicofc;dcllequa 
li  chi  le  dona,  n’ha  grandi ffima  carelìia,chi  le  rice- 
tte ,grandif  Urna  abondantia;ma  quella  uirtu,che  forfè 
tra  tutte  le  cofe  Immane  è la  maggior , & la  piu  ra- 
ra ; cioèla  maniera  e' l modo  di goucrnare , & di  re- 
gnare, come  fi  dee ; ilche  folo  bafleria  per  far  gli 
hnomini felici,&  ridur  un’altra  uolta  al  mondo  quel- 
la età  d’oro , che  fi ferine  efier  fiata , quando  già  Sa- 
turno regnaua  . Quiui  hauendo  fatto  il  S.  Ottauia- 
no un  poco  di  paufa,come  per  ripofarfi,diJfe  il  S.  Ga- 
ffa . Qual cflimate  uoi  S. Ottauiano  piu  felice  domi- 
nio , & baftante  a ridurai  mondo  quella  età  d’oro, 
diche  hauete  fatto  mentione , o’I  Pregno  d’ un  cofi 
buonTrincipc , o’I  gouerno  d* una  bona  J\cpublica* 
il  S.  Ottauiano . Io  preporrei  fempre  il  Pre- 
gno del  bon  Vrmcipe  ; perche  è dominio  fecondo  la 
natura  :&  fe  è licito  comparar  le  cofe  pìcciole  alle 
infinite, piu  fimile  a quello  dì  Dio, il  qual  uno , & folo 
gouema  l’uniuerfo;  ma  lafciando  quello,  uedete  che 
in  ciò  che  fi  faconartehttmana,  come  gli  efiercitijt 
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? gran  nauigij,gli  edifici], & altre  cofe  ftmili  ; il  tutto 
fi  riferifce  ad  un  folo,cbe  a modo  Juogouema ; mede - 
J imamente  nel  corpo  noflro  tutte  le  membra  s'affatica 
no  & adopranfi  ad  arbitrio  del  core;  altra  di  quesìo 
par  conueniente , che  ipopnli  fiano  gouemati  da  un 
‘Principe,  coinè  ancor  gli  animali , a i quali  la  natura 
injègna  qitcfìa  obedicntia,come  cofa Jaluberrima.Ee 
coni , che  i Cerni, le  Grue,e  molti  altri  uccelli, quando 
fanno  pafi aggio , fempre  fi  propongono  un  Principe 
ilqualejeguono  , & obedifcono  ; & le  *Api  quafi  con 
difcorfo  diragione, e con  tanta  riuerentia  ofieruano  il 
loro  J\e,con  quanta  ipiu  offeruanti populi  del  mondo; 
& però  tutto  quefloè  grandiffiimo  argumento , che'l 
noàuccofc  dominio  de* Principi  fia  pia  fecondo  la  natura  , che 
lòpudcttc , quello  delle  l\cp.  II  bora  Ai.  Pietro  Bembo,  Et  a me 
pare,diffe,che  effendoci  la  libertà  data  da  Dio  per  fu* 
premo  dono, non  fila  ragionatole, ch'ella  ci  fia  leuata; 
ne  che  un'huomo  piu  dell'altro  ne  fia  partecipe ; fiche 
interuiene  fiotto  il  dominio  de  i Principi , liquali  ten- 
gono per  il  piu  gli  fubditi  in  HrettiJJima  Jeruitu  ; ma 
k nelle  Egpub  bene inflit uìte  fi  fcrua pur  quefìa  liber- 
tà ; oltra  che  & ne  i giudici] , & nelle  deliberationi, 
piu  ffeffo  interuiene  che'l  parer  d'un  fiolo  fia  fihlfo  , 
che  quel  di  molti;perche  la  perturbatone , o per  ira , 
oper  fi 'degno , o per  cupidità, piu  f acilmente  entra  nel 
l'animo  d’un  folo, che  della  moltitudine  ,laqual  quafi , 
come  una  gran  quantità  d'acque , meno  è fubiet- 
ta  alla  corruptione , che  la  picchia . Dico  ancora  9 
che  l'effempio  degli  animali  non  mi  par  che  fii  con  - 
faccia ; perche , &i  Cerui  ,&le  Grue , & gli  altri 
"V  non 


a^y^%7  0.  17S 

non  fempre  fi  propongono  a feguitare  & obedircuit 
mede  fimo  ; amfi  mutano  & uariano , dando  quetto 
dominio  bor  ad  uno , bor  ad  un'altro  ; & in  tal  modo  ■ 
uien  ad  efier  piu  pretto  forma  de  Repub.  che  di  Ro- 
gito ; & questa  fi  può  chiamare  uera , & e quale  li- 
bertà , quando  quelli , che  talhor  comandano , obe- 
difcono  poi  ancora  . L'efempio  medefimamente  delle  . 
jtpi  non  par  filmile  y perche  quel  loro  Re  non  è della 
lor  medefima ff>ecie;&però  chi  uolefie  duragli  homi  Compara* 
ni  un  neramente  degno  Signor e ,bi  fogneria  trottarlo  di 
un'altra  ftecie,e  di  piu  eccellente  natura , che  bima- 
na y fe  gli  huominì  ragioneitolmente  l'haueffero  da 
obedfre  ; come  gli  armenti , che  obedifeono  non  ad  uno 
animale  fuo  filmile , ma  ad  un  T attore;  ilqual  è l'huo 
mo  ; & d’una  jpecie  piu  degna  che  la  loro . Ter  que- 
tte  cofe  efiimo  io  Signor  Ottauiano  , che'l  gouer- 
no  della  Republica  fia  piu  defidcrabile , che  quello 
del  Re  . \Allhora  il  S.  Ottauiano  , Contra  l'opi-  CStodtai© 
mon  uojlra  M.  Tietro  dijfe , uoglio  folamente  ad-  Radette! 
durre  una  ragione ilaquale  è , che  de  i modi  di  gouer-  ' 'r 
nar  bene  ipopuli , tre  forti  folamente  fi  ritr ottano  ; ... 
luna  è il  Regno , l'altra  il  gouerno  de  i buoni , che 
cbiamauano  gli  antichi  optimati , l'altra  l'admini- 
ttratione  populare  ; & la  tranfgreffione  , & uitio 
contrario , per  dir  cofi,  doue  ciajcuno  di  quetti  go - 
uerni  incorre  , guastando  fi , & corrompendoli , è ■ 
quando  il  Regno  diuenta  tirannidey  e quando  il  go- 
uerno dei  buoni  fi  muta  in  quello  di  pochi  potenti , 

& non  buoni  ; & quando  l’adminittratione  populare 
è occupata  dalla  plebe  ; che  confondendo  gli  ordini > 
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fernette  il  gouerno  del  tutto  ad  arbitrio  della  mol- 
titudine . Di  quetti  tre  gouemi  mali, certo  è, che  la  ti- 
rannide è il  pejjimo  di  tutti , come  per  mólte  ragioni 
fi  poria  prouare . 1\efta  adunque , che  di  tre  buoni  , 
il  I{egno  fia  Vottimo  ; perche  è contr  ario  al  pejjimo, 
che  { come  fapete  ) gli  effetti  delle  caufe  contrarie  fo- 
lto cffi  ancora  tra  fe  contrari j . Hora  circa  quello,  che 
hauete  detto  della  libertà, ridondo , che  la  uera  liber - 
'■  tà  non  fi  deue  dire, che  fia  il  uiuer,  come  l’huomo  uo- 

le,mailuiuere fecondo  le  bone  leggi;  ne  meno  natura 
le,&  utile, & neceffario  è l’obedire,che  fi  fia  il  com- 
mandar e ;&  alcune  cofe  fono  nate , & cofi  dittiate, 
& ordinate  da  natura  al  comodare , come  alcun'altre 
aWobedire . Vero  è , che  fono  due  modi  di  fignoreg- 
giare;  l’uno  imperioJo,&  uiolento  ; come  quello  de  i 
patroni  ai  jchiaui , & di  quetto commanda  l’anima 
al  corpo ;l’ altro  piu  mite  & placido , come  quelli  de  i 
boni  Trincipi , per  uia  delle  leggi  a i cittadini  ; & di 
quetto  commanda  La  ragione  all'appetito  ; & l’uno 
Tre  «odi  è all’altro  di  quetti  dui  modi  è utile , perche  il  corpo  è 
«uxbcof*  nato  da  natura  atto  ad  obedir  all’anima , & cofi  l’ap- 
petito alla  ragione, Sono  ancora  molti  b uomini, l’ope- 
ration  de  quali  uerfano  folamente  circa  l’ufo  del  cor- 
po ; & quetti  tali  tanto  fon  differenti  da  i uirtuo- 
fii , quanto  l’anima  dal  corpo  ; & pur  per  ejfer  ani- 
mali rationali , tanto  participano  della  ragione  » 
quanto  che  folamente  la  conoscano}  ma  non  lapof- 
jeggono,  ne  fruifeono . Quetti  adunque  fono  natu- 
ralmente ferui;  & meglio  è ad  éffi  , & piu  utile 
l’obbedire,  che  il  commandare . Diffe  allhora  il  Si- 
gnor 
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gnor  G a (paro  . i difcreti , & uirtuofi  , & che 

non  fono  da  rntura  feriti , di  che  modo  fi  ha  adun- 
que a comandare  ? Rj jpofe  il  Signor  Ottauiano  • 
Di  quel  placido  commandamento  regio , & diale  ; 
& a tali  è ben  fatto  dar  talhor  l’ admmiffr adone  di 
quei  magistrati,  di  che  fono  capaci  ; acciò  che  pojfa - 
no  efjì  ancora  comm  andar  e , & gouernar  i men  Jàuif 
di  fe , di  modo  però  che'l  principal  gouemo  dependa 
tutto  dal  fupremo  Tr in  cipe. Et  perche  battete  detto  , 
chepiu  facil  cofa  è,cbe  la  mente  d'un  folo  fi  corrom- 
pa , che  quella  di  molti,  dico  che  è ancora  piu  fitcil 
cofa  trottar  un  bono  & fauio , che  molti ;& bono , & 
fauio  fi  deue  esiimare , che  pofia  ejfer  un  Rg  di  nobil 
fiirpe , inclinato  alle  uirtìt  dalfuo  naturai’ infinto, & 
dalla  famoft  memoria  de  firn  antece fiori,  & iflitui- 
to  di  buoni  cofiumi  ; & fs  non  fard  d’un* altra  Jpecie 
piu  che  humana,  come  noi  hauete  detto  di  quella 
delle  lApi .,  cjfendo  aiutato  da  gli  am  adiramenti, 
dalla  educatione  arte  del  Cortegiano  formato  da 
quefli  Signori  tanto  prudente  & bono, fard  giuftiffi- 
mo, contentiamo , tempei atiffimo  ,fortiffimo , & fa - 
pientiffìmo  ipien  di  liberalitd,magtiificeritia, religio - 
ne,&  clcm'entia  i in  fonma  fardgloriofi(fmo,&  ca- 
rijfimo  a gli  huomini,&  a Dio  ; per  la  cui  gratia  ac- 
quisterà quella  uirtu  heroica , che  lo  fard  eccederei 
termini  deWhumanitd  ; e dir  fi  potrà  piu  prefio  Se- 
mideo  y che  buomo  mortale sperche  Dio  fi  diletta,  & 
èprotettor  non  di  quei  Trincipi,che  uogliono  imi- 
tarlo col  mofirare  gran  potentia,  & far  fi  adorare  da 
gfi  buoinini  i ma  di  quelli, che  oltra  alia  potentia,  per 
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(a  quale  pojjonói  fi  sformano  di  far (egli  fimili  ancori 
con  la  bontà,  & fapientia;per  la  quale  uogliano , & 
/appiano  far  bene , & ejjer  fuoi  mini  fri , diflribuen- 
do  a fallite  de  i mortali  i bcni,&  i doni, che  da  lui  ri - 
c enono . Vero  co  fi  come  nel  cielo  il  Sole,  e la  Luna , e 
l’ altre  sielle  m offrano  al  mondo  qua  fi , come  in  jpeC- 
chio,nna  certa  fimilitudine  di  Dioico  fi  in  terra  mol- 
to piu  fimile  imagine  di  Dio  fon  que  boni  Trincipii 
che  V amano , & reuerifcono , & moflrano  a i popidi 
la  jplendida  luce  della  fua  giuHitia , accompagnata 
da  una  omlrra  di  quella  ragione  , & intelletto  diui- 
no  ; e Dio  \con  quefti  tali  participa  della  honeftà  , 
equità , giuriti  a , & bontà  fua,  & di  quegli  altri  fe- 
lici beni,  ch’io  nominar  non  fò  ; liquali  rapprefenta- 
no  al  mondo  molto  piu  chiaro  tesìimonió  di  diuinità, 
thè  la  luce  del  Sole  ,o  il  continuo  uolgcr  de  cieli  col 
uario  corfo  delle  Helle.Son  adunque  li  populi  da  Dio 
‘commefff  fotto  la  cu ff  odia  de  Trincipi {liquali  per  que 
fio  debbono  hauerne  diligente  cura  ,per  rèndergliene 
ragione , come  boni  Vicari 'j  al  fio  Signore ;&  amar- 
gli, & effimar  lor  proprio  ogni  bene  & male , che  gli 
mteruenga ; & procurar  /opra  ogni  altra  cofa  la  fe- 
licità loro  « Vero  deue  il  Trincipe  non  filamenti 
efierbono , ma  ancora  far  boni  gli  altri  ; come  quel 
f quadro , che  adoperano  gli  architetti , che  non  fola- 
mente  in  fe  è dritto  e giuHo  , ma  ancor  indri^ga  & 
fa  giuffe  tutte  le  cofe  * a che  uiene  accollato.  Etgran-> 
dìjfimo  argumenta  è , clx’l  Trincipe  fta  bono,  quan -> 
do  i populi  fon  boni  ; perche  la  ulta  del  Trincipe  è 
legge  & macftra  de  i cittadini  j &for%a  è,che  dai 
* • < coturni 
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toflumi  di  quello  dipendano  tutti  gli  altri  ; ne  fi  con - 
uiene  a chi  è ignorante , infegnare;ne  a chi  è inordina, 
to  ordinare, ne  a chi  cade,rileuar  altrui. Vero  fe'lTrirt 
cipe  ha  da  far  ben  questi  officij,bifogna  ch'egli  ponga 
ogni  Sìudio,&  diligentiàjpcr  japcre  ; poi  formi  den- 
tro a fe  Sleffo  , & ofierui  immutabilmente  in  ogni 
cofa  la  legge  della  ragione , non  fcritta  in  carte,  o in 
metallo,  ma  fculpita  nell'animo  fuo  proprio  ; accio 
ohe  gli  fia  fempre,  non  che  familiare,  ma  intrinfeca , 
& con  cjfo  uiua,come  parte  di  lui  ; perche  giorno  & 
notte  in  ogni  luocò  & tempo  lo  amonifca,  & gli  parli 
dentro  al  core , leuandogli  quelle  perturbationi , che 
fentono  gli  animi  intemperati  ; liquali , per  cffer  cp - 
preffi  da  un  canto  quafi  da  profondiamo  forno  del- 
la ignorantia , dall'altro  dal  trauaglio , che  riceuono 
da  i loro  pcn fieri  & ciechi  defiderij,  fono  agitati  da 
furore  inquieto,  come  talhor  chi  dorme  da  Strane  & 
bombili  uifioni . aggiungendoli  poi  maggior  poten - 
tia  al  mal  uolere,  fi  Raggiunge  ancora  maggior  mo - 
lefiia  ; & quando  il  "Principe  può  ciò  che  noie,  allbor 
, è gran  pericolo  che  non  uoglia  quello , che  non  deue; 
però  ben  diffe  Biante,  che  i magistrati  dimoiano 
quali  fìan  gli  huomini;che  come  i uafi  mentre  fon  uo- 
4 ti, benché  b abbiano  qualche  fi  fura ; malfipojfono  co - 

nofcere  ,mafe  liquore  dentro  ui  fi  mette  ,f abito  mo - 
frano  da  qual  banda  fia  il  uitio;cofit  gli  animi  corrot~ 
ti&  guafti  rare  uolte  [coprono  i loro  dif etti,  fe  non 
quando  s'empion  d'autorità ; perche  allhor  non  bafia - 
no  per  j apportare  il  grane  pefo  della  potentia , & 
perciò  sabati  donano , &.  ueìfano  da  ogni  canto  le 
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cupidità , la fuperbia,la  iracondia  , la  injólcntia , & 
quei  coHumi  tirannici , che  hanno  dentro  Roride  fen - 
ga  rifguardo  perseguono  i boni  e i fauij , & ejjhltano 
i mali  ; ne  comportano  che  nelle  città  ftano  amie  iti et 
compagnie,  ne intelligcntic  fra  i cittadini ; ma  nutrì - 
/ cono  gli  e frioratori , accufatori , homi  codiali , accia 
che  fpaitentino , e facciano  diuenirgli  huomini  puftl- 
dammi ; & frangono  difeordie , per  tenergli  difgiunti 
& debili  ;&  da  quegli  modi  procedono  poi  infiniti 
danni , & mine  a i miferi  popoli , & frefro  crudel 
morte , o almen  timor  continuo  a i medefimi  tiranni ; 
perche  i boni  Trincipi  temono  non  per  fe,  ma  per 
x quelli, a quali  comandono  ; & li  tiranni  temono  quel 

li  mede  fimi , a quali  comandano, pelò, quanto  a mag- 
gior numero  di  gente  comandano,  & fon  piu  potenti ; 
tanto  piu  temono, & hanno  piu  nemici . Come  crede - 
te  uoi  che  fi  frati entajje , & ftejfe  con  l animo  fofrefo 
Aeareo  ti-  <{uel  Clearco  tiranno  di  Tonto  ogni  uolta , che  anda~ 
tanno.  «4  nella  piagna , 0 nel  theatro,o  a qualche  conuìto , o 
altro  locopublico?  che  (come  fi  fcriue)  dormiua  chiù - 
Aiifodemo  fo  in  una  cafra;  ouer  queWaltro  *AriHodemo  ^gi- 
uo  ir  il  qual  a fe  Hefro  del  letto  hanea  fatta  qua  fi  una 
prigione;  che  nel  palagio  fuo  tenca  una  piccola  fran- 
ga Jofrefa  in  aria , & alta  tanto , che  con  fcala  andar 
ili  Jì  bijognaua  ; & quiui  con  una  fua  f emina  dormi - 
ua, la  madre  della  quale  la  notte  ne  leuaua  la  fcala  È 

Qual  dee  » • « . _ ... 

èfffriauita  W mattina  ue  la  nmetteua . Contraria  Ulta  m tutto 
dciPxccipe.  4 quefra  deue  adunque  ejfer  quella  del  bon  Trine ipe, 
'libera  & freura , c tanto  cara  a i cittadini,  quanto 
la  loro  propria  ;&  ordinata  di  modo , che  participi 

1 - • - .*.i  ~ della 
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dcll'attiua,  & della  contcmplatiua  , quanto  fi  conuie 
ne  per  beneficio  de  i popoli,  ^llbora  il  Signor  Gaffa 
ro;Et  qual,difie,di  quelle  due  uite  Signor  Ottani  ano, 
parui  che  piu  s'appartenga  al  Vrencipetpjjfofe  il  Si 
gnor  Gttauiono,  ridendo  . Voi  forfè  penfate  ch'io  mi 
perfuada  cjfer  quell' eccellente  Cortegiano , che  deue 
faper  tante  cofe , e feruirfene  a quel  bon  fine , ch'io  ho 
detto  ; ma  ricor dateuijcbe  quefii  Signori  V hanno  for- 
mato con  molte  conditìoni,  che  non  fono  in  me;  però 


proemiamo  prima  di  trottarlo,  ch'io  aliti  mi  r metto  quei , clic; 
e di  quello#  di  tutte  l' altre  cofe , che  s'appartengono 
a buon  Principe  . ^iUbora  il  Signor  Caffi  aro.  Penfo,  £riraa(', 
difi  e che  fe  delle  conditìoni  attribuite  al  Cortegiano , regni  re- 

alcune  a uoi  mancano, fia  piu  pretto  la  M tifica, e'I  da  la  nirm  au 
sse  l altre  di  poca  mportantia,che  quelle,ch  apar 
tengono  alla  inttitution  del  Principe,&  a quetto  fi- 
ne della  Cortegiania.  l{iff  .il  S.Ot  tatti  ano*  linfono- 
di poca  importantia  tutte  quelle, che giouano  a guada- 
gnarla gratta  del  Vrincipe,ilche  ènecejfario  ( come ■ 
hauemo detto  ) prima  che'l  Cortegiano  fi  auenturi  a’ 
uolergli  infegnar  la  uirtu;laqualeftimo  haueruimor 
firato , che  imparar  fi  può,&  che. tanto  gioua,  quan 
to  noce  la  ignorantia > dalla  quale  nafeono  tutti  i pec- 
cati ;&  majfimamente  quella  fnlfapcrfuafion  , che 
l'huomo  piglia  di  fe  ftefio  ; però  parmi  d'hauer  detto 
a baflan^a  e forfè  piu  ch'io  non  haueuopromefio.  al- 
lora la  S.DuchefiafNoi  farema,dij]e,  tanto  piu  tenu- 
ti alla  corte  fia  uottra  , quanto  la  fatisfatione  aua?r- 
c^erà  la  promefia  ; però  non  it'increfca  dir  quello, 
che  uipare  fopra  la  dimanda  del  S.Gaffiaro*  & per 

uottra  <3*^ 


I 


t I f \ Ó 

uottra  fc  diteci  ancora  tutto  quello , che  uoi  inffigfta- 
rette  al uofiro  Trincipe,s'egli  bauejfe  bijògno  d'am- 
Wacfìramentij&prefupponeteui  d’bauerui  acquista 
to  compitamente  la  grafia  fua , tanto  cheui  fta  leci- 
to dirgli  liberamente  ciòcche  ui  uiene  in  animo.  Ejfe 
il  Signor  Qttauiano , & di  fio;  s'io  haueffi  la  grafia  di 
rauita  con  qualche  Trincipe,  ch'io  conofco,  & gli  diceffi  libera- 
Mente  il  parer  mio, dubito,  che  pretto  la  perderei;  ol- 
one parti,  tra  che  per  infegnargli  bifogperia,  ch'io  prima  impa- 
ragli ;pttr  poi  che  a uoi  piace,chrio  nfponda  ancora  cir 
ca  quetto  al  Signor  Ga(paro,dico  che  a me  par  e, eh  e i 
Trincipi  debbano  attendere  a l'una  & l'altra  delle 
due  ulte, ma  piu  però  alfa  contemplatiua;perche  que- 
sta in  effièdiuifa  in  dtfe  parti;  delle  quali  l'una  confi 
» tte  nel  conofcer  bene ,et giudicare ;l altra  nel  commars 

dare  drittamente,  & con  quei  modi , che  fi  conuengo- 
no;  &coferagioneuoli,&  quelle, di  che  hanno  auto- 
rità,&  comandarle  a chi  ragioneuolmente  ha  da  ebe- 
dire,&  ne  i lochi ,e  tempi  appartenenti. ;&  di  quetto 
parlaua  il  Duca  Federico , quando  diceua  , che  chi  fa: 
comandare , è fempre  obedito  ; e'I  comandar  è firn- 
V * pre  i l principal  officio  de  Trincipi , i quali  debbono 
però  ancor  ffefio  uedere  con  gli  occhi , & efier  pre 
finti  alle  effccutioni , & fecondo  i tempi, f e i bifi- 
gni  ancora  ,talhor  operar  effi  fteffi,  & tutto  que- 
llo pur  participa  della  anione;  ma  il  fin  della  ui- 
ta  attiua  deue  efier  la  contemplala , come  della 
guerra , la  pace  ; il  ripoffi , delle  fatiche  ;però  è an— 

. cor  officio  del  buon  Trincipe  inflittine  talmente  ipo- 

foli  fuoi , & con  tai  leggi,&  ordini, che  pofiono  ui - 
« nere 
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pere  nell* odo, et  nella  pace, Jen'ga  pericolo , & indigni 
tà;& godere  laudenolmente  questo  fine  delle  fine  at- 
tlni , che  deue  ejfer  la  quiete  ; perche  fono  fi  trottate 
fpeffo  molte  I{epublichc , & Trincipi , liquali  nella 
guerra  fempre  fono  flati  florentiffimi  & grandi  ; & 
fubito  che  hanno  hauutd  la  pace,  fono  iti  in  mina  , & prindpi  nej 
hanno  perduto  la  ^randeiga^l  fl>lcndore,come  ilfer  u pace  iti 
ro  non  éfkr citatola  quefio  non  per  altro  è interuenU  miuina* 
lo , che  per  non  batter  bona  inflitution  di  uiuere  nella 
face,  ne  faper  fruire  il  bene  nelTocio  ; & lo  fìarfent 
pre  in  guerra,  finga  cercar  diperùenire  al  fine  della 
pace, non  è licito ; benché  efìimano  alcuni  Triiicipifil 
loro  intento  douerejjer  principalmente  il  dominare  a 
ifuoiuicini,  & però  nutrifeono  ipopoli  in  ima  belli - 
§ofa  ferità  di  rapine, di  homicidij tai  cofedor  dati 
no premij  per  prouocarla  ,&  la  chiamano  uirtu  > on- 
de fu  già  cofiume  fra  i Scythi , che  chi  non  hauejfe 
morto  un  fuo  nemico,non  potefie  bere  ne  i corniti  fo- 
lcimi alla  taiga , che  fiportaua  intorno  olii  campa - - • 

gnt.  In  altri  lochi  s’ufa  indugiare  intorno  ilfepolcro 
tanti  obelifci , quanti  nemici  haueua  morti  quello,  che  ì principi 
era  fepolto,&  tutte  quelle  cofe  & altre  filmili, fi  ih- 
ceano,per  far  glihuomini  bellicofi,folamente  per  do-  ucoii. 
minare  agli  altri  filche  era  quafi  imponibile, pei  ejjer 
imprefa  in  finita, infino  a tanto,  che  non  s hauefic  fog 
giogato  tuttol  mondo  ;& poco  ragionatole. fecondo  la 
legge  della  natura,  laqual  non  uuole  che  ne  gli  altri  a 
noi  piaccia  quello  * che  in  nei  fleffi  ci  dijfiiace  ; pero 
debbo  i Trincipi  far  ijtopoli  bellicofi,nonper  cu- 
pidità di  dominar e , ma  pei r.  poter  difendere  fi  fief*  , 
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fi*  & gli  Piede  fimi  popoli , da  ehi  uolcfle  ridurgli  ;V 
feruitu  , ouer  fargli  ingiuria  in  parte  alcuna  , ouer 
per  difcacciar  i Tiranni , & gouernar  bene  quei  po. 
poli,  che fufiero  maltrattati ; onero  per  ridurre  in 
feruitu , quelli  che  fufiero  tali  da  natura  9 che  meri - 
■ tafìero  efi’er  fatti  feriti,  che  con  intentione  di  godro- 

nargli bene , & dar  loro  Vocio , e'I  ripofo , & la  pa - 

• ' ce  ; & a questo  fine  ancora  debbono  cjfere  indùlgo 

• v tt  h leggi , & tutti  gli  ordini  della  giuftitia  col  pu- 

nir i mali,  non  per  odio , ma  perche  non  fona  mali, 
& acciò  che  non  impedivano  la  tranquillità  dei  bo- 
ni ; perche  in  uero  è cofa  enorme , & degna  di  bia- 
fimo,  nella  guerra  ( che  in  fe  è mala  ) moflrarft  gli: 
buomini  ualorofi , & fauij$&  nella  pace  & quiete» 
che  è bona  ,moflrarfi  ignoranti  , & tanto  da  poco > 
che  non  fappiano  godere  il  bene . Come  adunque  ne 
la  guerra  debbono  intender  i popoli  nelle  uirtu  utili, 
&neceffarie,  per  confeguireil  fine,  che  è la  pa- 
ii  fine  del#  ce  ,*  cofi  nella  pace  per  conseguirne  ancor  il  fuo  fine, 
Uàquxmtà4  che  è la  tranquillità,  debbono  intendere  nelle  ho- 
ne  ile  ; le  quali  fornii  fine  delle  utili  ;&  in  tal  mo- 
do i fudditi  faranno  boni  ; e’I  "Principe  barà  molto 
. piu  di  laudare , & premiare , che  da  caftigare  ; e'I 
dominio  per  li  fudditi , & per  lo  Prìncipe  , farà 
feliciffimo  ; non  imperiofo , come  di  patrone  al  fer- 
uo,  ma  dolce  , & placido , comedi  buon  padre  4 
hon  figliuolo . Uh  or  a il  Signor  Gajfaro,  Volentieri, 

dipe,  Japrei  quali  fono  queste  uirtu  utili  , & ne  ceffo 
rie  nella  guerr a,&  quali  le  honeSìe  neUa  pace . l\ìfpQ 
«v  fili  Signor  Ottquiano» Tutte fon  bone  & gioucuoli A 

> . perche 
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perche  tendono  ahrnn  fine  ; pur  nella  guerra  preci 
puamente  ual  quella  una  fortezza  , che  fa  V animo 
effente  dalle  pafifiioni , talmente  che  non  folo  non  te- 
me i pericoli , ma  pur  non  li  cura;  medcfimamentc  la 
condanna  & quella  patientia  tolleratile  con  l'animo 
faldo  , & imperturbato  a tutte  le  per  coffe  di  fortuna; 

Conuienfi  ancora  nella  guma,&  firnpre, batter  tut-  virtù,  che 
te  le  uirtìiyche  tendono  aU'honefìo;come  lagiufìitial 
la  continenza, la  temperantiayma  molto  piu  nella  pa - za . 
ce , & neWocio  ; perche  fpejfo  gli  buomini pofli  nella 
projperitd,'&  nell* odo, quando  la  fortuna  Jeconda  lo- 
ro arride, diuengono  ingiufli,i)itemperati,& lafaanfi 
corrompere  da  i piaceri  ; però  quelli  che  fono  in  ta-  . 
le  flato,  hanno  grandiffimo  bifognodi  queflc  uirtù; 
però  che  l’ocio  troppo  facilmente  induce  mali  co  fiu- 
mi ne  gli  animi  kwmani.  Onde, anticamente  fi  diceua 
in  prouerbioyche  a i ferui  non  fi  dee  dar  odo  ; & ere - 
defi,  che  le  Tyr amidi  d'Egitto  fuffero  fatte , per  te-  • * 

ner  i popoli  in  efiercitio  ; perche  ad  ogniuno  lo  ejjetc 
ajjueto  a tolerar  fatiche  è utilififiimo  . Sono  ancora 
molte  altre  uirtii  tutte  gioueuoli  ; ma  bafliperhor  lo 
hauer  detto  in  fin  qui,  che  s'io  fiapejji  injegnar  al  mio 
Principe,  & inflituirlo  di  tale  & cofit  uirtuefa  educa 
tione , come  bauemo  defignata , facendolo  fien^a  piu 
mi  crederei  afiai  bene  hauer  confeguito  il  fine  del 
buon  Cortegiano . %AUhora  il  Signor  Gafparo,  Si- 
gnor Ottauiano  ,dijje , perche  molto  hauete  laudato 
labuona  educatione,  & moflrato  qua  fi  di  credere,  pendeteli 
che  quella  fia  principiti  caufa  di  far  l'b uomo  uirtuo-  c°m-guno 
fo  & bono  5 uorrei  fiapere  , fie  quella  infititutione , che  Jone. 

bada 
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bada  farii  Cortegianonel  fuo  Trincipe , deue  effer 
cominciata  dalla  confuetudine , & quafi  da  i cotta- 
mi cottidiani)  liquali,  fen'ga  che  efiofe  ne  aucgga , lo 
affacciano  al  ben  fhre;  o fe  pur  gli  deue  dar  princi- 
pio col  mofirargli  con  ragione  la  qualità  del  bene  & 
del  male,&  con  fargli  cono  fiere,  prima  che  fi  metta 
in  camino  , qual  fia  la  bona  uia , & da feguitare , & 
quale  la  mala,&  da  fuggire finjommaje  in  quell'a- 
nimo fi  deue  prima  introdurre,  & fondarle  nirtù,  con 
la  ragione, & intelligcntia , ouer  con  la  confuetudine * 
Difie  il  Signor  Ottauiano . Voi  mi  mettete  in  trop- 
' po  lungo  ragionamento  ; pur  accioche  non  ui  paia 
ch'io  manco  per  non  uoler  rifondere  alle  dimando 
uoftre , dico , che  fecondo  che  l'anima  e'I  corpo  in  noi 
fon  due  cofi;  cefi  ancora  l'anima  è diuifa  in  due  parti , 
'ma  d'  quàli  Vma  ha  in  fe  la  ragione,  l'altra  l'apctito . 

uiiTm  due  Come  adunque  nella  generatione  il  corpo  precedei' a 
ParIi-  nima;cofi  la  parte  irrazionale  dell'anima  precede  la 
rationale,  il  che  fi  comprende  chiaramente  ne  i fan- 
ciulli ;ne  quali  quafi  fubito  che  fono  nati,  fi  uedeno  l'i~> 
ra,&  la  concupifcentia,ma  poi  con  jpatio  di  tempo  ap 
< pare  la  ragione . Vero  deuefi  prima  pigliar  cura  del 
corpo  che  del* anima, poi  prima  deWapetito , che  della 
ragione  ;ma  la  cura  del  corpo  per  rifletto  dell'anima, 
& dell'appetito  per  ricetto  della  ragione ;che  fecondo 
che  la  uirtu  intellettiua  fi  fa  perfetta  con  la  dottrina, 
cofila  morale  fi  fa  con  la  confuetudine. Deuefi  adun- 
que far  prima  la  eruditone  con  la  confuetudine  ;la- 
qual  può  gouernar  gli  appetiti  non  an cor  capaci  di  ra 
gione}e  con  quel  bon  ufo  iniri^argli  albene;poi  jìa- 
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bìlirgli  conia intelligentia  ; laquale  benché-  piu  tardi 
mostri  il  fuo  lume, pur  da  modo  di  fruir  piu  perfetta- 
mente le  uirtu  a chi  ha  bene  infiituito  l’animo  da  i co 
fiumi  ;ne’  quali  (al  parer  mio  ) confifle  il  tutto . Bif- 
fe il  Signor  Gafparo . Trirna  chcpajfiate  piu  auan-  deVhSuc/*1 
tijuorrei fapere,che  cura  fi  deuc  hauer  del  corpo  ; per  del  corp*. 
che  hauet e detto  che  prima  deucmo  hauerla  di  quel- 
lo , che  dell'anima . Dimandatene  ,rifpofe  il  Signor  c 
Ottauiano  ridendola  quesìi,che  lo  nutrifcon  bene , & neuoHaiU* 
fon  graffi , &,  fir efebi;  che’l  mio  ( come  uedete)  non  è Joj-catc  fb 
troppo  ben  curato  : pur  ancora  di  que(ìo  fi  paria  dir  marumea' 
largamente  : come  del  tempo  conueniente  del  mari- 
tarli 3 acciò  chei  figliuoli  non  f ufi  ero  troppo  uicini  > 
ne  troppo  lontani  alla  età  paternale  gli  cfiercitij,& 
della  educationefubito  che  fono  nati,  & nel  rejlo  del- 
la età, per  fargli  ben  difpofii,  proffero  fi,  & gagliar- 
di . IQfpofe  il  Signor  Gajparo . Quello , che  piu  piace- 
rla alle  donne , per  far  i figliuoli  ben  difpofii , & bel- 
li ( fecondo  me  ) faria  quella  communità  , che  di 
eff  e uuol  Tlatone  nella  JUa  l\epuhlica  , & di  quel 
modo  . sAllhora  la  Signora  Emilia  ridendo  , ’fifon 
ène’  patti,  difie:  che  ritorniate  adir  mal  delle  Don- 
ne ,Io  , rijfofe  il  Signor  Gafparo , mi  prefumo  dar 
loro  gran  laude,  dicendo  che  de fider  ino  ,che  s’introdti 
ca  un  cofiume  approuato  da  un  tanto  huomo.Dijfe  ri- 
dendo M.Cefare  Gonzaga  .leggiamo  fefrai  docu- 
menti del  S.  Ottauiano , che  rionfo  fe  per  ancora  gli 
h abbia  detti  tutti,quefio  potefie  hauer  loco;  & fe  ben 
fufie  che’l  V recipe  nefacefie  una  legge.  Quelli  pochi 
ch’io  ho  detti  rifpofe  il  S,  Qttau.  forfè  porian  ballare, 

per 
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per  far  un  Trincipe  buono,  come  pofiono  efier  quelli, 
che  s'ufan  hoggidì ; beche  chi  uolefie  ueder  la  cofapiu 
minutamente, haueria  ancora  molto  piu  che  dire.  Sog 
- , - punjè  la  S.Duchefia.Toi  che  non  ci  cofia  altro  che  pa 

role, dichiarateci  per  uolira  fi  tutto  quello,  che  u’oc- 
correria  in  animo  da  infunar  al  uoflro  Trincipe.  Ejfio 
fe  il  S.Ottau. Molte  altre  cofe  Signora  gli  injegnarei , 
purchyiolefape!Ji , &tra  l' altre , che  de  fuoi  fudditi 
elegejje  un  numero  di  gentiluomini , & dei  piu  no- 
bili ,&  fauij;  co  i quali  confultafje  ogni  co  fa , & loro 
defie  autorità,  & libera  licentia,  che  del  tutto  finga, 
rifguardo  dirgli  potefiero  il  parer  loro  ; e con  ejjì  te - 
nefie  tal  maniera  che  tutti  s accorgefiero , che  d'ogni 
cofa  faper  uolefie  la  uerità,&  hauefie  in  odio  ogni  bu 
gia;&  oltreaquefio  configliode  nobili, ricordarci  che 
fufier  eletti  tra  il  popolo  altri  di  minor  grado;  de* qua 
li  fifacefie  un  configlio  populare,  che  comunicale  col 
configlio  de' nobili  le  occorrentie  della  città  appartene 
ti  al  publico  et  al  priuato;et  in  tal  modo  fi  facefie  del 
Trincipe,comedi  capo,&  de  i nobili,  & de popula - 
ri,  come  di  membri, un  corpo  filo  unito  infime  ; il 
gouerno  del  quale  nafiefie  principalmente  dal  Trin- 
cipe , nientedimeno  participafie  ancora  de  gli  altri; 
ciaftitia  cn  Cofi  haria  quello  flato  forma  di  tre  gouemi  boni \ 
luiima^ché'  ch*è  il  Pregno , gli  ottimati , c*l  popolo  .^Ap  prefio  gli 
pciucnga**  Moftrarei,  c^)t  delle  cure , che  al  Trincipe  ^appar- 
tengono, la  piu  importante  è quella  della  giuhitia ; 
per  la  conjèruatton  della  quale  fi  debbono  eleggere 
ne  i magiflrati  i fauij , & gli  approuati  huomni  ; la 
frudentia  de*  quali  fia  uera  frudentìa  accompagnata 
•v.  . / dalla 
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dàUà  bontà , perche  altrimenti  non  èprudentìa,  ma' 
d$lutia;&  quando  quefta  bontà  manca,  fempre  l’ar-  ■ . 
te  , & futtiìità  dei  cau fidici  non  è altro  che  mi- 
na & calamità  delle  leggi , e dei  giudicij , & la  col- 
pa d'ogni  loro  errore  fi  ha  da  dare  a chi  gli  ha  polli 
in  officio . Direi  comoda  la  giufiitia  ancora  depen- 
de quella  pietà  uerfo  Iddio , che  è 1 debita  a tutti,  &■ 
mafiimamente  a i Vrincipijiquali  debbon  amarlo  fo - . 
fra  ogni  altra  cofa,&  a lui  come  al  uero}Jìneindri%- 
v^ar  tutte  le  fue  attioni;&  come  dice  Xenofonte , ho - 
fiorarlo  & amarlo  fempre , ma  molto  piu, quando  fo- 
no in  proferita,  per  hauer  poi  piu  ragioncuolmen - 
te  confidenza  di  domandargli  gratta , quando  fono . 
in  qualche  adtierfità . perche  imponibile  è gouemar 
benefe  ftejfo , ne  altrui , fewga  aiuto  di  Dio;  il  qua- 
le a i boni  alcuna  uolta  manda  la  feconda  fortuna  per 
minijlra  fua , che  gli  rilieui  da  grani  pericoli , talhor 
la  aduerfapernongli  lafciar  adomentarc  nelle  pro- 
fferita , tanto  che  fi  f cordino  di  lui , o della  pruden- 
za humana,la  quale  corregge  jfejjo  la  mala  fortu- 
na; come  buon  giocatore  i tratti  mali  de  dadi  col  me- 
nar ben  letauole . ‘ìfyn  lafciarei  ancora  di  ricordare 
al  principe, che  fuffe  neramente  religiofo,  non  fuper- 
ftitiofo , ne  dato  alle  uanita  d'incanti , <&  uaticinij  ; 
perche  aggiungendo  alla  prudtntia  bumana  la  pietà 
Suina  , & uera  religione  , haurebbe  ancora  bona 
fortuna,  & Dio  protettore ;il  qual  fempre  gli  accre- 
scerebbe profferità  in  pace  &in  guena  Apprejfo 
direi , come  douejfc  amar  la  patria,ei  popoli  firn,  te- 
nendogli non  in  troppa  Jcruitù , per  non  fi  far  loro 
- Jla  odiofo ; 
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gènti  Arane, fi  per  lo  malgouemo , come  per  le  molte 
ricchezze, di  che  è piena;  pero  ben  [aria, che  la  mag- 
gior parte  de  i cittadini  fujjero  ne  molto  ricchi,  ne 
molto  poueri  ; perche  i troppo  ricchi  jpeffo  diuengon 
fuperbi  & temerarij , i poueri  uili, e fraudolenti;  ma  i 
mediocri  non  fanno  infidie  a gli  altri,  & uiuono  fecuri 
di  non  efier  infidiati  ; & eficndo  quelli  mediocri  mag 
gior  numero  ,fono  ancor  piu  potenti;  però  ne  i poueri 
ne  i ricchi  pofiono  conjpirar  contra  il  “Principe , onero 
contra  gli  altri, ne  far  feditioni;  onde  per  Jchifiir  que- 
fio  male, è faluberrima  cofa  mantenere  unluerfalmen- 
te  la  mediocrità.  Direi  adunque  che  ufar  douejj'e  que- 
Jli  & molt' altri  rimedij  opportuni;  perche  nella  nien- 
te de  ifubditi  non  nafeeffe  de  fiderio  di  coje  none,  & 
di  mutatione  di  fiato  ; ilche  per  il  piu  delle  uolt ej an- 
no ;o  per  guadagno, o neramente  per  honorc,che  fpera 
no, o per  danno;  o neramente  per  uergogna,che  tema- 
no;&  quefii  mouimcnti  ne  gli  animi  loro  fon  generati 
jtalhor  dall’ odio,& [degno, che  gli  dijpera  per  le  ingiu 
rie,&  contumelie, che  fono  lor  fatte  per  auaritia  ,fu- 
perbia,&  crudeltà,  o libidine  de’fuptriori;talhora  dal 
uilipendio,che  uinafee  per  la  negligenti,  e uiltà  ,e 
dapocaggine  de"  Triti  api  ; & a qutfìidui  errori  de- 
ve fi  occorrere  con  l’acqui fiar  da  ipopoli  l’amore , & 
l’autorità  ; ilche  fi  fa  con  benificare  & honorari  bo- 
ni,& rimediar  prudentemente , e talhor  con  feuerità 
che  i mali , & feditiofi  non  diventino  potenti  ; laqual 
cofa  è piu  fàcile  da  uietar  prima , che  fiano  divenuti, 
che  levar  loro  le  for^e,poi  che  l’hanno  acquisiate;  & 
direi  die  per  uietar , cheipopuli  non  inconino  in 
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quelli  errori)  non  è miglior  uia , che  guardargli  deda- 
le male  confuetudini  ; & maffimamente  da  quelle , 
che  fi  mettono  in  ufo  a poco  a poco,  perche  fono  pe-, 
fiilentie  fecrcte,che  conompono  le  città, prima  che  al 
Y , tri, non  che  rimediare , ma  pur  accorger  fc  ne  pefia. 

Con  tai  modi  ricordarci , che’l  “Principe procurale  di 
conferuare  ifuoi  fudditi  in  flato  tranquillo , & dar  lo 
ro  i beni  dell* animo  & del  corpo,&  della  fortuna;  ma 
quelli  del  corpo , & della  fortuna,  per  potei'  effercitar 
quelli  dell  animo  ; iquali  quanto  fono  maggiori , e piti 
} ec  ceffiui , tanto  fono  piu  utili  ; ilche  non  interuìene  di. 

' f quelli  del  corpo,  ne  della  fortuna . Se  adunque  i fini* 

diti  fufiero  buoni , & ualorofi , & ben  indugiati 
al  fine  della  felicità,  faria  quel  Principe  grandini- 
mo  Signore  ; perche  quello  è ucro  , & gran  domi- 
nio,[otto  il  quale  i fudditi  fon  buoni , & ben  gouer - 
nati,  &ben  commandati . ^Allhora  il  Signor  Ga- 
fparo , Penfo  io,difie , che  picciol  Signor  faria  quello 
fitto  ilquale  tutti  i fudditi  fufiero  boni,  per  che  in 
Auem*  ' ogni  loco  fon  pochi  i boni . pifrofe  il  S.  Ottauiano ; 
Se  una  qualche  Circe  mutaffe  in  fiere  tutti  i fudditi 
del  pedi  Francia, non  ui parrebbe,  che  picciol  Signor 
fuf]e,fe  ben  fignoreggiafie  tante  migliaia  d’animali* 
& per  contrario , fi  gli  armenti , che  uanno  pafeen - 
dofolamente  fu  per  quefìi  noftri  monti, diueniff ero  huo 
mini  fauij  & ualorofi  catiaUieri;  non  e firmare  fi  e noi, 
i!  calore,  e che  quei  pafiori, che  gli  gouemaffero  ,&da  effi  fufi 
*wd!n”de  fa'0  ohediti , f afferò  de  pafiori  diuenuti  gran  Signor 
S and?  rt  ' ledete  dunque , chenon  la  moltitudine  de  i fud U 
Mancipi,  diti , ma  il  ualor  fi  grandi  li  Principi . Erano  fiati 
«...  *’  •'  " , per 
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per  bón  fratto  attentifjìmi  al  ragionammo  etel.Sy 
Otta . la  S.  Duchcfia  & la  S.  Emilia  & tutti  gli  aU 
tri ; ma  bauendo  quitti  efio  fatto  un  poco  di  paufa,cor~ 
me  d batter  dato  fine  alftto  ragionamento  ; difie  M. 
C-efare  Gongaga.V cr amente  S.  Ottauianonon  fi  può 
dire , che  i documenti  uottri  non  fian  boni  & utili ; 
nientedimeno  io  crederei,  che  fe  noi  forma  fle  con 
quelli  il  uottro  Vrincipe , piu  pretto  meritarcfie  no- 
me di  bon  maettro  di  fcola , che  di  boa  Cortegiano  ; 
& ej]o  piu  prefio  di  bon  gouernatore,che  di  gran  Triti 
cipe . 7^ou  dico  già,chc  cura  dei  Signori  non  debba 
e(fcre,chci  populifianobcn  retti  con  gìuttitia,& 
bone  con fuctudìni ; nientedimeno  ad  effi parmi , che 
batti  eleggere  boni  minittri  per  effequir  qnette  tai 
cofe  , & che'l  nero  officio  loro  fiapoi  molto  maggio- 
re .però  s'io  mi  fintìffi  c(fer  quel  eccellente  Corte- 
giano,che  hanno  formato  quefii  Signori , & hauerla 
gratta  del  mio  Trincipc  ; certo  è, ch'io  non  lo  indurrei 
mai  a co  fa  alcuna  uitiofa;ma  per  confeguir  quel  bon 
fine , che  noi  dite,&  io  confermo  douer  cfferil  frutto 
delle  fatiche y&attioni  del  Cortegiano, cercherei  d'im 
primergli  nell'animo  una  certa  grandezza , con  quel 
ff.lendor  regale, & con  una  prontezza  d’animo , & 
udore  inuitto  nell' arme, che  lo  facefje  amar,&  riuc - 
rir  da  ogn'un,di  tal  forte,  che  per  quefio  principalmtn 
te  fuf]efamofo,&  chiaro  d mondo . Direi  ancor , che 
compagnar  douejfe  con  la  grandezza  una  derni  etti- 
fa  manfuetudine,con  quella  bwnamtà  dolce, & ama- 
bile, & bona  maniera  d'accarezzare  i [additi , c ì 
firanmi  di fintamente  fin ,&  meno  fecondo  i meri 
<.[  *4 a 1 . %fcr- 
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tì  , firmando  però  fimprela  maeSià  conveniente  d 
grado  fuo,  che  non  gli  lafciafie  in  parte  alcuna,  dimi- 
nuir l’autorità  per  troppo  bajjhga,  ne  meno  gli  con- 
citale odio  per  troppo  austera  fiuerità  . doueffe  ejfir 
liberaliSjìmo , & Jplendido;&  donar  ad  ognuno  Seri- 
ca riSeruo , perche  Dio  ( come  fi  dice)  è tbcfiauriero  de 
i “Principi  liberali; far  corniti  magnifici, fcfte,giochi9 
fiett acoli  pubi ici , hauer  gran  numero  di  caualli  ec- 
cellenti per  utilità  nella  guerra , & per  diletta  nella 
pace,  falconi }cani,  & tutti  V altre  co[e , che  fappar-* 
tengono  a piaceri  di  gran  Signori , & de  populi;  co- 
me anofiri  di  bauerno  ueduto  fare  il  S.  Fr ance  fio 
«ÌÌMantua.  Gongaga Marchefedi Mantoa , ilquale  a qucStc  eofe 
par  piu  presto  Bje  d’Italia,  che  Signor  di  una  Città, 
Cercherei  ancor  d’ indurlo  a far  magni  edifici]  >& per 
bonor  uiuendo , & per  dar  di  fe  memoria  a i posteri  , 
come  fece  il  Duca  Federico  in  queSio  nobil  pala^r 
sgo  y&hor  fa  Papa  Iulio  nel  tempio  di  fan  Pietro  , 
Ò quella  Strada,  che  uà  da  Palagio  al  diporto  di 
Beluedcre , & molti  alti  edifici];  come  faceuano  an~* 
cor  a gli  antichi  Romani,  di  che  fi  uedeno  tante  re- 
liquie a ByOma , & a luppoli, a Popolo, a Baie, a Ci- 
vità  uecchia,a  Porto, & ancor  fuor  d’Italia,  & tanti 
altri  lochi ;che  fon  gran  testimonio  del  ualordi  que- 
gli animi  diuini.Cofi  ancor  fece  Mlefiandro  Magno ; 
ilqual  non  contento  della  fama , che  per  hauer  doma- 
to il  mondo  con  l’arme  hauea  meritamente  ac  qui  fia- 
tale di  fico  Mleffandria  in  Egitto, in  India  Bucephalia, 
& altre  città  in  altri  paefi;  & pensò  di  ridune  in  for 
ma  d’huomo  il  monte  Mtho^  & nella  man  finiStr 4 
; edificargli ; 
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'edificargli  una  ampliffima  città  , e nella  delira  urta 
gran  coppa  , nella  quale  fi  raccogliere  tutti  i fiumi , 
che  da  quello  deriuano  ; & di  quindi  traboccajfero 
nel  mare, penfier  neramente  grade,&  degno  d'^Àlef- 
fandro  Magno . Quelle  cofc  efiimo  io  S.  Ottauiano 
‘ che  fi  conuengano  ad  un  nobile  & nero  "Principe , & ami* 
lo  facciano  nella  pace , & nella  guerra  glorio fiffimo, 

& non  lo  auertire  a tante  minutie , & lo  hauer  ri- 
fletto di  combatter  filamento  per  dominare  e ttincer 
quei,  che  meritano  effer  dominati,  o par  far  utilità  a 
judditi , o per  leuare  il  gouemo  a quelli , che  gouer - 
nan  male;  che  fi  i Romani,  <Alej] andrò, Annibale, & 
gli  altri  bauejfero  hauuto  quelli  rifguardi,  non  fa- 
rebbon  llati  nel  colmo  di  quella  gloria , che  furono . 
jQlpofe  aìlhor  il  S. Ottauiano  ridendo.  Quelli, che  non 
Irebbero  quelli  rifguardi , barebbono  fatto  meglio 
bauendogli:  benché  feconfiderate,trouarete,che  mol- 
ti gli  Irebbero , & maffimamente  que  primi  antichi , 

■come  Tire  fio  ,&Hercule;nc  crediate,che  altri fufie-  Prort,ftC)& 
ro  Trocufieì'& Scyrone,  Cacco,  Diomede,  sAntheo,  alu‘  uria*. 
Cenone , che  Tiranni  crudeli  & impij , contra  iquali 
haueano  perpetua , & mortai  guerra  quelli  magna- 
nimi Heroi  : però , per  hauer  liberate  il  mondo  da  co  fi 
intollerabili  moHri  ( che  altramente  non  fi  debbon 
nominare  i Tiranni  ) ad  Hercule  furon  fatti  & tem- 
pij,&  facrifiàjì& dati  gli  honori  diuini;perche  il  be- 
neficio di  eftirpar  i Tiranni  è tanto  gioueuole  al  mon- 
' do , che  chi  lo  fa , merita  molto  maggior  premio , che 
tutto  quello , che  fi  conniene  ad  un  mortale . Et  di  co- 
lore , che  noi  battete  nominati , non  ui  par  ciré  *Alef- 
Ia,  ->•  *A  a 4 [andrò 
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f andrò  giouaffe  con  le  fue  uittorie  a i uinti  ì ballando 
h mflituite  dì  tanti  boni  cottimi  quelle  barbare  gemi , 

yche  fuperòycbe  di  fiere  gli  fece  b uomini  i edificò  tanT 
te  belle  città  in  paefi  mal  h ab  itati,  introdn  cendoui  il 
uiuer  morale  ; e quafi  congiungendo  l’vdfia,c  l’Euro- 
pa col  uinculo  deWamicitia  & delle  fante  leggici  mo 
do  che  piu  felici  furon  i uinti  da  luiy  cbc  gli  altri;per - 
che  ad  alcuni  mettrò  i matrimoni^,  ad  altri  Pagri  cul- 
tura,ad  altri  la  religione,  ad  altri  il  non  uccidere, ma 

Auert*  *n  ^mtTlT  1 Pa^ri  uecchi,  ad  altri  lo  attener fi  da 

torno'aiie  congiungerfi  con  le  madri,  & mille  altre  cofe , che  fi 
ÌKcU  ^Potrian  dir  in  tcftimomo  del  giouamento , che  fecero 
al  mondo  le  fue  uittorie.  Ma  lafciando  gli  antichi, 
qual  piu  nobile,  & gloriofi  impreja,&  piugioueuole 
potrebbe  efiere,  che  fe  i Cbrittiani  uoltajfero  le  for^e 
loro  a fubiugar  gl’infidelrtnon  ui  parebbe , che  que- 
lla guerra,  /'accedendo  prò  fieramente,  & effóndo  cau 
fa  di  ridurre  dalla  f alfa  fetta  di  Maumetb  allume 
, della  uerità  ebrifiiana  tante  migliaia  d’huomini,fuf- 
fe  per  giouare  coft  a i uinti,  come  a i uincitori?&  ne- 
ramente,come  già  T emifiocle,  e fendo  difcacciato  dal 
la  patria  Jua , & raccolto  dal  I{e  di  Terfia,&  da  lui 
accarezzato , &bonorato  con  in  finiti, & ricchifiimi 
doni, a i fuoi  diffe.  cimici  ruinati  erauamonoi  ,fenon 
• / rumammo; Loft  ben  portano  allhor  con  ragion  dire,  il 

mede  fimo  ancora  i Turchi  e iMorì,per che  nella per- 
dita lor  faria  la  lor  falute.Quefla  felicità  adunque  jpe 
ro, che  ancor  uedremo,fe  da  Dio  ne  fia  conceduto  il  ui 
ner  tanto  che  alla  corona  di  Francia  peruenga  Mon- 
xot  fl£nor  d'xAngolem , il  qual  tanta  (fcranga  mottra  di 
iw  cn*  • . . . fe,quan- 
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ferfuartta  mò  quarta  fera  di  fi  e il  Signor  Magnìfico  ^ 
a quella  d’Inglxlterra  ilS.  DonHenrico  Trincipe  di  Don  Henri 
Quaglia , ebebor  crefce  fitto  il  magno  padre  in  ogni  dVuagUa!* 
forte  di  uìrtu , cometenero  rampollo  fitto V ombra 
d'arbore  eccellente , e carico  di  frutti , per  rinouarlo 
molto  piu  bello  e piu  fecondo, quando  fa  tempo  ; che 
come  di  là  ferine  il  nofiro  Cafiiglione , & piu  larga- 
mente promette  di  dire  al  fno  ritorno , pare  che  la  na 
tur  a in  queflo  Signore  babbia  uoluto  far  prona  di  fc  p^ndpe^Ju 
tteffa  collocando  in  un  corpo  filo  tante  eccellenti e , Spagna  hog 
quante  ballar  iano  per  adornare  infiniti . Dijfe  alibo  - tote.  • 
ra  M.  Bernardo  Bibicna.Grandiffìma  fteran'ga  ancor 
di  fi  promette  Don  Carlo  Trincipe  di  Spagnai  ilqua- 
le  non  offendo  ancor  gionto  al  decimo  anno  della  fua 
età,dimottra  già  tanto  ingegno  ,&  co  fi  certi  inditij  di 
bontà , di  prudentia , di  mode  fi  ia,  di  magnanimità , 

& d’ogni  uirtu,  che  fc  l'Imperio  de  Cbriftianità  farà 
( come  s'eflima  ) nelle  fue  mani,  creder  fi  può  che  deb 
ha  0 filtrare  il  nome  di  molti  lmperatori  antichi,&ag 
guagliarfi  di  fama  a ipiu  jfhmofi  , che  mai  filano  fta 
ti  al  mondo.  Soggiunfi  il  S.Ottauiano . Credo  adun- 
que,che  tali  & co  fi  diurni-  Trinci  pi, filano  da  Dio  man 
dati  in  terra,  &da  lui  fatti  filmili  della  età  giouenile, 
della  potentia  dell’arme,  del  flato,della  beUeg^a,& 
difpofition  del  corpo , a fin  che  fiano  ancor  a queflo  , 
bon  uoler  concordi  ; & fi  inuidia,o  emulatane  alai - • * x 

ria  efier  dette  mai  tra  effi  , fta  folamente  in  uoler 
ciafcuno  ejfer  il  primo , & piu  feruente , & anima- 
lo a coft  gloriofa  imprefa  . Ma  lafciamo  queHo  ra- 
gionamento , & torniamo  al  nofiro , Dico  adunque 
v ‘ Meffer  ' 
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McJferCefare , che  le  cofe  che  uoi  colete  che  faccia  ti 
Trincìpe  rfen  grandi  fame  & degne  di  molte  laude ; 
■ ' ma  dottete  intenderebbe  fe  effo  non  fa  quello ‘ , che  io 
L J bo  detto , che  ha  da  fapere , & non  ha  formato  Pa- 

nino di  quel  modo  T & indri^ato  al  cambio  della: 
virtù  r difficilmente  faprà  ejjer  magnanimo  > libe- 
rale , giu  fio , animo fo , prudente , o hauer  alcuna  al 
. - tra  qualità  di  quelle , che  fe  gli  flettano  ; neper  al - 
5So‘n  ó tra  vorrei,  che  fufle  tale, che  per  fapeiTefierckar  que 
ÉSaLL*  U^e  con<itàoni  ; che  ft  come  quelli,  che  edificano  , non 
fon  tutti  buoni  architetti ; cofi  quelli,  che  donano , non 
fon  tutti  liberali,  perche  le  virtù  non  nocen  mai  ad 
alcuno ; & molti  fono, che  rohb ano  per  donate, & co- 
t fi  fon  liberali  della  robba  d’altri  alcuni  danno  a cui  no 

debbono,  & laf ciano  in  calamità,  & mi  feria  quegli,a 
, quali  fono  obligati ; altri  danno  con  una  cena  malte 

gratia,&  quafi  difetto,  tal  che  fi  conofce  che  lo  fan 
per  far  poltri  non  folamente  non  fon  fceretijìta chia 
mano  i testimoni , & quafi  fanno  bandire  le  fue  libe 
r alita;  altri  pagamente  notano  in  un  tratto  quel  firn 
ie  della  liberalità , tanto  che  poi  non  fi  può  u far  piu, 
r*  'Però  in  qudio,come  nell’ altre  cofa,bifogna  fapeve , è 

gouernarfi  con  quella  prudentia,cb’ènecejfaria'  com- 
pagnia a tutte  le  uirtù , le  quali  per  efier  mediocrità * 
**  f°n  ulCìnc  a^ì  eftremhcbe  fon  uitij;ondecln  nò  fa, 

fziuxzn*  facilmente  incorre  in  effi  ; perche  cofi  come  è difficile 
nel  circulo  trouare  il  punto  del  centro,  eh’ è il  me^o, 
cofi  è difficile  trouar  il  punto  della  uirtù  pofta  nel 
rilèggo  delli  dui  diremi  uitiofi,  l’uno  per  lo  troppo f 
r i* altro  per  lo  poco  ;&a  quefii  fiamojjor  all’uno , hor 

• ' all’altro 
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dii* altro  inclinati,  & ciò  fi  conojceperlo  piacere,  & 
per  lo  difpiacere,che  in  noi  fi  [ente;  che  per  l'uno  fàc- 
. damo  qucllo,che  non  douemo,  per  l'altro  lafciamo  di 
far  quello , che  deueremo  ; benché  il  piacere  è molto 
*piu  pericolofo , perche  fàcilmente  il  giudicio  noftro 
da  quello  fi  lafcia  corrompere ; ma, per  che  il  conofcere 
■quanto  fia  l'buom  lontano  dal  centro  della  uirtù. , è co 
fa  difficile, deuemo  ritirarci  a poco  a poco  da  noi  flcffi 
\ alla  contraria  parte  di  quello  efircmo,alqual  conofce - 
tno  effer  inclinati: come  fanno  quelli  che  indùlgano  i 
legni  diporti,  che  in  tal  modo  s'accojìaremo  alla  uir- 
tù, laquale  ( come  ho  detto)  confile  in  quel  punto  della 
mediocrità  ; onde  interuiene , che  noi  per  molti  modi 
erriamo,  & per  un  folo  facciamo  l’ufficio  & debito 
noflro;cofuomc  gli  arcieri,  che  per  una  uia  jota  da  no 
nella  brocca,&  per  molte  fallano  il  fegno:però  fpcj- 
fo  un  Vrincipe  per  uolcr  effer  h umano,  & affabile,  fa 
infinite  coffe  fuor  del  decoro , & fi  aitili] ce  tanto  che  è 
Àifpreigato  . .Alcun' altro  per  feruar  quella  maie- 
flagrane  con  autturità  contieni  ente , diuiene  anele- 
rò,& intoler abile.  ^ tlcun  per  effer  tenuto  eloquente, 
entra  in  mille  tirane  maniere,&  lunghi  circuiti  di pa 
fole  affettate  afcoltando  fe  f teff o , tanto  che  gli  altri 
perfàfiidioafcoltarnonlo  poffono . Si  che  non  chia- 
mate M.  Cefare  po'  minutia  coffa  alcuna , che  poffà 
migliorare  un  Vrincipe  in  qual  jìuoglia  parte,  per 
minima  che  ella  fia  : ne  penfat  e già  ch’io  eflimi,  che 
noi  biafimate  i miei  documenti, dicendo  che  con  queU 
li  piu  toflo  fi  formar ia  un  bon  gouernatorc , che  un 
buon  Vrincipe: che  non  fi  può  forfè  dar  maggior  lau~ 
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iti  "JK  de>ne  P'iH  tenuemente  ad  un  bon  Trincipe, che‘cbhr 
£uò djrevn  marlo  bòn  gor.crnatorejperò  fe  a me  toccale  inSiituv 
' chiamalo6  lo,uorrci  che  egli  bauejjè- cura  non  folamentc  di  gor 
«atorc8°UCr  uernar  ^ c0Je  dettela  le  molto  minori ,&  intèn-  « 

de  fi  e tutte  le  particularità  appartenenti  a fuoi  popoli, 
quanto  fofe  poffibile  ; ne  mai  ere  defi  e tanto , ne  tan- 
to  fi  confidale  d' alcuno  fino  ministro , che  a quel  Jolo 
rimetteffe  totalmente  la  briglia , & lo  arbitrio  di  tut - 
to'l.  gouerno;  perche  non  è alcun  che  fia  attìffimo  a tut 
te  le  co ft e*t;  & molto  maggior  danno  procede  dalla  ere 
dulità  de'  Signori}che  dalla  incredulità  fi aqual  non  fo 
lamento  talbornon  noce, ma  jpefio  fommamente gio 
ua;  pur  in  questo  è necejfario  il  buongiudicio  del 
Trincipe , per  conofcer  chi  merita  efier  creduto , & 

appartenga  ^ onei  d)e  hauejfe  cura  d'intendere  le  attio- 

*i  ai  Primi-  ni>&  ejfer  cenfore  de  fuoi  ministri  ; di  leuare , & ab- 
*c‘  breuiar  lelititra  i fitdditi ; di  far  fare  pace  tra  effi , al 

legarli  in fiemt  de  paventati  ; di  /arche  la  città  fufie 
tutta  unita  & concorde  in  amìcitia,come  una  caja  pri 
uata}populoJàynon  poncr acquieta,  piena  di  buoni  ar- 
tifici , difauorir  i mercatanti , & aiutarli  ancor  con 
denariyd’cjfer  liberale , &honoreuole  nelle  bojfitali- 
- tà  uerfo  ifore/lieriì& uerfo  i religiofi;di temperar  tut 
te  le  Super  fluità  ; perche  jpeffo  per  gli  errori , che  fi 
fanno  in  quelle  cofe , benché  paiano  piccioli , le  città  i 

nanno  in  ruina;  però  è ragionatole , che'l  Trincipe 
ponga  meta  a i troppo  fontuofi  edifieij  de ' priuati , a 
i conuiuij,  alle  doti  ecceffiue  delle  donne,  all'ufo , alle 
pompe  nelle  gioie,  & ueSiimcnti,  che  non  è altro, che  ‘ 

^ Mno  argomento  della  lor patria  ; cheQltre,che  ffefi* 
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Jter  quella  ambinone,  & inuìdia , che  fi  portano  l’una 
al* altra  , dijfipano  le  facilità  , & la  fusìantia  de  1 r 
mariti,  talbor  per  una  gioitila  ,0  qualche  altra  fra- 
fcherix  tale , ucndono  la  pudicitia  loro  a chi  la  uuol 
comprare.  Mllhora  Mefìcr  Bernardo  Bibicnariden 
do,  Signor  Ottauiano , difìe  , uoi  entrate  nella  parte 
del  Signor  Goff  aro,  & del  Frigio.  l\i[pofc  il  Signor  Ot 
tulliano  pur  ridendo. La  liteèjinita  , & iononuoglio 
già  rinouarlx#  pero  non  dirò  piu  delle  Donne, ma  ri 
tornerò  4/  mio  Vrincipe.  Bjfpofe  il  Frigio . Ben  po- 
tete hormai  lai ciarlo , & contentami,  che  egli  fia  ta- 
le come  l’hauete  formato  ; cJ?e  fenga  dubbio  piu  fùcil 
cofa  farebbe  trouare  una  Donna  con  le  conditioni  del 
le  dal  Signor  Magnifico,  che  un  principe  con  le  condì  . 7 

tioni  dette  da  uoi  ; però  dubito  che  fta  come  la  I{epu 
blica  di  Tlatonc  ; & che  non  fumo  per  uederne  mai 
un  tale  , fe  non  forfè  in  Cielo.  Bjfpofe  il  Signor  Otta 
Stiano . Lecòfe  pojfibili,  benché  fiano  difficili , pur 
fi  può  lperare,che  hahbiano  da  cjjer;  perciò  forfè  ue- 
drcmolo  ancor  a noHri  tempi  in  terra:  Che  benché 
nafeano  coft  rarii  priticipi  eccellenti  ,ch*a  pena  in. 
molti  fecoli  fe  neuede  uno  , pure  potrebbe  queHa 
buona  forte  toccare  a noi . Difìe  allhor  il  Conte  tu , 
douico  . Io  ne  Ho  con  afìai  buona  fperan%a,per-: 
che  olir  a quelli  tre  grandi, che  hauemo  nominati  ; de 
i quali  jperar  fi  può  ciò  che  s*è  detto  conuerùrfi  al  fu 
premo  grado  di  perfetto  Tr incip  e,,  ancora  in  Italia 
firitrouano  hoggìdì  alcuni  figliuoli  di  Signori , li- 
quali benché  non  filano  per  batter  tanta  potentia,  for- 
fè fupplirànno  con  la  Miriti ; & quello  che  tra  tutti  fi 
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tnolira  di  miglior  indole , & di  fe  promette  maggior^  * j 

I foranea,  che  alcun  degli  altri :p armi  che  fia  il  Sig. 
Federico  Gonzaga, primogenito  del  Marcheje  di  Man 
tua, nipote  della  Signora  DucbeJJa  noflra  quì:che  ol-,  . 1 

tra  la  gentilezza  de  i cojlumi , & la  diferetione , che. 
in  co  fi  tenera  età  dimostra , coloro  che  lo  gouernano, . 
di  lui  dicono  cofe  di  marauiglia, circa  l'ejferc  ingenio - . 
fo, cupido  d’bonor e, magnanimo, corte} e,  liberal , ami~> 
co  della  giuflitia;  di  modo  che  di  co  fi  buon  principio 
non  fi  può  fe  non  a frettare  ottimo  fine . ^ìllbor  il  , 
Frigio , Hor  non  piu,dijfe , pregaremo  Dio  di  uede- 
re  adempita  questa  uoslra  freran^a . Quitti  il  Signor 
Ottauiano  riuolto  alla  Signora  DucbeJJa,  con  maniera, 
d'hauer  dato  fine  al  fuo  ragionamento,Eccoui  Signo  ' . 
ta,  difie,  quello,  che  a dir  m'occorre  delfine  del  Corte 
giano  : nellaqual  cofa  s’io  non  barrò  fiitisfatto  a tut-, 
io  in  tutto,  batter  ammi  almcn  hauer  dimojlrato, 
che  qualche  perfettion  ancora  dar  fi  gli  potea,oltra  le. 
cofe  dette  da  quelli  Signori ; liquali  io  eftimo,cbe  bah , 
biano  pretermeffo  & quello, & tutto  quello, ch’io  po- 
trei dire , non  perche  non  lo  fapefiero  meglio  di  me, 
ma  per  fuggir  fatica  ; però  lafciero  , ch'cjji  uadano. 
continuando  ,fe  a dir  gli  auanza  cofa  alcuna.^  Ubo 
ra  diffe  la  Signora  Ducbefia  . Oltra  che  l'Ima  è tan- 
to tarda,  che  follo  farà  tmpo  di  far  fine  per  q licita.  , 
fera,  a me  non  par , che  noi  debbiam  mefcolare  altro 
ragionamento  con  quefto  : nel  quale  noi  hauete  rac- 
colto tante  uarie,&  belle  cofe  , che  circa  il  fine  della 
Cortegiania  fi  può  dir , che  nonfolamente  fiate  quel  | 

perfetto  Conciano  f che  noi  cerchiamo,  & buttante . 

per 
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per  infìituir  bene  il  uoflro  Trincipe  ; ma , fe  la  for- 
tuna, ni  farà  propitia , che  debbiate  ancora  cjjer  otti 
mo  Trincipe, ilchc  faria  con  motta  utilità  della  patria  . v ’ 

i uoflra.  Hjfe  il  Signor  Ottauiano; & diffe.ForJe  Signo 

ra , s*io  fusfi  in  tal  grado,  a me  ancora  intcr nenia  xkcftr*. 
quel,  che  fuol  interuenhr  a molti  altri, iquali  Jan  me- 
glio dire 9 che  fare , Quivi  efiendoft  replicato  un  po 
co  di  ragionamento  tra  tutta  la  compagnia  cor.  fuf a-' 
mente  con  alcune  conditioni  pur  a laudi  di  quel, che  ; 

s'era  parlato , e detto  fi  che  an  cor  non  era  l’hara  <Tan-  ' 

' dar  a dormir  e, ridendo  il  M.Giiti.S.io  fon  tanto  tiemi  ' 

’ co  de  gli  inganni , che m’è  for^a  contradir  al  S.Ot - 
tauiano,,  ilqual  per  efier  ( come  io  dubito)  congiurato 
1 fecretamente  col  S ignor  Gaffaro  contra  le  donne,  è in - 

1 corfo  in  dui  mori  ( fecondo  me  ) grandijfimij de  i qua 

• li  l’uno  è , che  per  preporre  questo  Cortcgiano  alia 

' donna  di  Talamo , & farlo  eccedere  quei  termini, a 
> che  efia  può  giungere, l’ha  preporlo  ancora  al  Trinci 

pe fiche  è inconiienientiffmo:  l’altro  che  gli  badato 
} un  tal  fine , che  fempre  è difficile,  & talhor  impojji 

’ bile , chela  confeguifca , & quando  pur  lo  confegue 
» i - non  fi  deue  nominar  per  Cortegiano . Io  non  intendo , 

1 dijfe  la  Signora  Emilia  come  fta  co  fi  difficile , e im- 
1 pojjìbile  chs’l  Cortegiano  confeguijca  quefto  fuofinc: 

' * ne  meno  come  il  Signor  Ottau.  l’babbia  preposto  al 
4 1 Triri.Tqen  gli  confcntite  queste cofe,  Bfff . il  S,  Otta,  Booe  è 

# perch’io  non  ho  preporlo  il  Cortegiano  al  Trincipe,  « diffcrcn- 

' & circa  il  fine  della  Cortegiania  non  mi  prefumo  ejfer  uecflcrean 

i ^incorfo  in  error  alcuno. Bfffojc  il  M.  Giu . dir  non  pofe  “r*ol™f‘t°e* 

^ te  S.Ott.cbefmpre  la  caufa,  per  laqual  l’effetto  è ta-  4i  iapcw. 

,V  -*  ■ :*?T  . 
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le  come  egli  è:non  fila  piu  tale yche  non  è quello  ejfettdi 
Vero  bifogna  che'l  Cortigiano  per  la  infiitutto  del  qua 
le  il  Vrincipe  ha  da  efier  di  tata  cccellentia,  fta piu  ec 
celiente  che  quel  Vrincipey&in  queflo  modo  Jarà  an- 
cora di  piu  dignità  yche'l  Trincile  ifìefiofilcheè  incti 
uenientijfmo. Circa  il  fin  poi  della  Cortigiania  y quél 
che  noi  hauete  detto ypuò  feguitare y quando  l'età  del 
Vrincipe  è poco  differente  da  quella  del  Cortigiano ; 
ma  nonpo  fenica  dijficultà, perche  doue  è poca  differe 
tiad’etàyragioneuoL  è, che  ancor  poca  ue  ne  fia  di  j ape 
re;mafe'l  Vrincipe  è uecchioyè'l  Cortegian  giouaneyè 
conueniente , che'l  Vrincipe  uecchio  fappiapiu  che'l 
Cortigiano giouane;& Je  queflo  non  interuiene fem - 
prefinteruien  qualche  uolta;&  allhora  il  fine y che  uoi 
hauete  attribuito  al  Cortegiano,è  impoffibile.  Se  anco 
rail  Vrincipe  ègiouaneye'l  C ortiggian  ue  echio  diffi- 
cilmente il  Cortegian  può  guadagnar  fi  la  mente  del 
Vrincipe  co  quelle  conditioni  che  uoi  gli  hauete  attri- 
buiti; chopper  dir  il  uero)lo  armeggiar  e yet  gli  altri  e- 
fercitij  della  perfonaj appartengono  a giouani , & no 
riefeono  ne'  uecchi;& la  mufica  & le  dan%ey&fefle, 
& giochi yet  gli  amori  in  quella  età  fon  cofe  ridicole;  et 
parmiyche  aduno  infi itutor della  uitay&  coflumi  del 
Vrincipe filqual  deue  efferperfona  tato  grauey  et  d'àu 
toritàymaturone  gli  anni,  & nella  efperientia,  <&  fe 
poffbilfufie , buon  Filofofojbuon  Capitano  9&quafi 
faper  ogni  co  fa  y filano  difeonuenien  tijfi m cipero  chi  in- 
. fìituifee  il  Vrincipe , ef\ limo  io  che  non  s'habbia  da 
chiamar  Cortegianoyma  meriti  molto  maggiore yet  piu 
bonoratonome  . Si  cheS . Ottauiano  perdonatemi , 
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«fto  /jo  f coperto  quella  uosira  fallacia, che  mi  pare  èf*  . . ! ' 

fer  tenuto  à fùr  cofi  per  l’honor  della  mia  Donna , la- 
gnai uoi  pur  uorrefle  che  fuffc  di  minor  dignità , che 
quello  uoftro  Cortegiano  ; & io  noi  uoglio  compor-  ■'  ° 

tare.  I{ ife  il  S.  Gtt  nuiano,  & difsc . S.  Magnifico 
piu  laude  della  Donna  di  Talamo  farebbe  lo  efal - 
tarla  tanto , eh* ella  fufiepari  al  Conegiano,cbe  ab- 
bacar il  Cortegian  tanto, che' l fta  pari  alla  Donna 
diTalaggo , che  già  non  faria  prohibito  alla  Donna 
ancor  infiituirla  fua  Signora,  e tender  co  efia  a quel 
fine  della  Cortegiania  , ch’io  ho  detto  conuenirji  al 
Cortegiano  col  juo  Vrincipc;ma  uoi  cercate  piu  di  ®^§c®adearJ 
biafmare il  Cortegiano,  che  di  laudarla  Donna  di  Qualunque 
'Palaigp;  però  a me  ancor  farà  licito  tener  la  ragio - ^mincà 
ne  del  Cortegiano  .Ter  rifondere  adunque  alle  uo-  nato  da  m- 
fire  obiezioni  dico , eh’ io  non  ho  detto,che  la  initi  tu-  luia* 
tione  del  Cortegiano  debba  efser  la  jola  caufa , per-  la 
quale  il  Trincipe  fta  tale  ; perche  fe  ejfo  nonfujfe  in 
dinoto  da  natura,&  atto  a poter  effer,  ogni  cura , e, 
ricordo  del  Cortegiano  farebbe  indarno  ; come  ancor 
indarno  s' affaticarla  ogni  buono  agricultore , che  fi 
mettefie  a cuìtiuare  & feminare  d’ottimi  grani  l’a-r 
rena  flerile  del  mare; perche  quella  tal  Herilità  iti* 
quel  loco  è naturale  ; ma  quando  al  buon  feme  in  ter -s 
ren  fertile , con  la  temperie  dell' aria, & piogge  conuc, 
nienti  alle  Ragion  s’aggiunge  ancora  la  diligentia  del 
la  cultura  humana,fi  ueggon  [empre  largamente  na- 
feere  abondantijfimi  frutti  ; ne  però  è , che  l’agricul 
tor  folo  fia  la  caufa  di  quelli , benché  fenga  effo  poco \ 

0 niente  giouaffero  tutte  l’ altre  cofe . Sono  adunque, 
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molti  "Principi , cta  y2rrà»  buoni  ,fe  gli  anitHi  tor»\ 
fufiero  ben  cultiuati  ; e di  quefìo  parlo  io  , non  di 
quelli  che  fono  come  il  paefe  fìer ile, & tanto  dt  natu-  » 
ra  alieni  da  ibuoni  co  fiumi, che  non  bafia  difcliplina . 
alcuna  per  indur  l'animo  loro  al  dritto  camino , Et , 
perche  ( come  già  hauemo  detto  ) tali  fi  fanno  gli  ha - 
biti  in  noi  > quali  fono  le  nofìre  operationi , & nel - 
l'operar  conficela  uirtìi  ; non  èimpoffìbilne  mar  a - 
uiglia , che'l  Cortegiano  indùlgi  il  Prìncipe  a moi- 
te  ubtù,  ; come  la  giuftitia , la  liberalità , La  magna 
nimixà;  le  operationi  delle  quali  efioper  la  grande^ 

^ afua  facilmente  può  mettere  in  ufo, & farne  habi-\ 
to  i ilche  non  può  il  Cortegiano , per  non  bauer  moda  , 
d1 operarle  ; & cofi  il  Principe  indutto  alla  utrtù  dal 1 
Cortegiano  può  diuenir  piu  uirtuofo , che'l  Ccrtegia 
no  ; olirà  che  douctc  Japer , che  la  cote , che  non  tu- - 
glia  punto  ,pur  fk  acuto  ilferro;però pumi  che  an -, 
cord  che'l  Cortegiano  inflituifca  il  Principe , non  per , 
queflo  s'babbia  a dir , che  egli  fia  di  piu  dignità  che'l, 
Principe . Che'l  fin  di  quella  Cortegiania  fia  diffi-  ; 
cile talhor  imponibile;  & , che  quando  pur  il. 
Cortegiano  lo  confegue , non  fi  debba  nominar  per 
Cortegiano , ma  meriti  maggior  nome , dico , ch'io: 
non  nego  quefla  diffi  cult  à ; perche  noumeno  è diffi -, 
cilc  trottar  un  cofi  eccellente  Cortegiano , che  con  fé-, 
guir untai  fine  : parmi  ben  chela  impoffibilità  non. 
fia  ne  anco  in  quel  cafo , che  uoi  battete  allegato;per- 
che  fe'L  Cortegiano  è tanto  giouane , che  non  fappià 
quello , che  s'è  detto  , ch'egli  ha  da  fapere,  non  acca - 
de  parlarne  9 perche  non  è quel  Cortegiano  , che  noi 
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prefiipponemó  ; ne  poffibil  è;  che  chi  ha  da  fapere.  ' . 

tante  caffi  ,[10,  molto  fonane;  & fi  pur  occorrerà, che  '< 

il  Tr  in  ripe  fia  cofi  fauio , & bono  da  ffifleffio  , che  ,1 

(non  h abbia  bifogno  di  ricordi , ne  configli  d’altri  (ben-*' 

che  quello  è tanto  difficile , quanto  ogn’un  fa) al  Cor-  Queilo.ch» 
tegiano  ballerà  effer  tale  j che  f(fl  Trincipe  n’hauef  * *1*0»^^* 
fe  bifogno  , potefie  farlo  utrtuofo  ; & con  lo  effetto  no. 
poi  potrà  fatisfure  a quell’ altra  parte  di  nonlafciar - 
lo  ingannare  , & di  far  che  fempre  fappia  la  uc - 
rità  d'ógni  cofi  ; & d’opporfi  a gli  adulatori , a i 
Maledici  , & a tutti  coloro  , che  machia  affioro  di 
corromper  l’animo  di  quello  con  dishonefli  piaceri; 

<&  in  tal  modo  confeguirà  pur  il  fuo  fine  in  gran 
parte , ancora  che  non  lo  metta  totalmente  in  ope- 
ra ;ilche  non  farà  ragion  di imputargli  per  difetto , lacZmpfn 
reftando  di  farlo  per  coft  bona  caufa  ; che  fc  uno  ec-  *ionc  ; 
celiente  medico  fi  ritrouaffie  in  loco , doue  tutti  gli 
huomini  fujjcro  fani  ; non  per  quello  fi  deuria  dir  , 1 

che  quel  medico  ,ffi  ben  non  fanafic  gl’ infermi ,man  - v . . J 

caffè  del  fuo  fine  4 però , fi  come  del  medico  deuc  ef- 
fer e intenti one  la  Janità  degli  huomini; cofi  del  Cor- 
tegiano  Unirti*  del  fuo  Trincipe  ; & all’uno,  &l’aU  ' 
tro  bada  hauer  questo  fine  intrinfèco  in  potentia , 
quando  il  non  produrlo  cdrinficamente  in  atto  pro- 
cede dal  J abietto , al  quale  è indri^ato  quedo  fine . 
ma  fe’l  Cor  tegiano  fu fie  tanto  nocchio , che  non  je  gli 
conuenifit  ejjercitar  la  mufitea,  le  fejtefi  giochi , l’ar- 
me ,&  l’altre  prùdere  della  perfona;non  fi  può  però . 
ancor  dire,  che  imponibile  gli  fia  per  quella  uia  entrai 
riin  grafia  al  fuo  Trincipe; per  che  fi  la  età  lena  l'ope 
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rar  quelle  cofe , non  leual’ intenderle. ^ &kauendole* 
eperate  ingiouentìt , /o  /a  baucme  tanto  piu  perfet- 
to giudicio  3&  piu  perfettamente  faperne  infegnar 
al  fuo  principe , quanto  piu  notitia  d’ogni  cofapor- 
► fcw  /èco  gli  anni  y&  la  ejperientia;  & in  questo  mo- 
do il  Cortegian  uecchio , ancora  che  non  eserciti  le 
cmditioni  atribuitegli , confeguirà  pur  il  fuo  fine 
d'infìituire  bene  il  Trincipe ; & fe  non  uorrete  chia  - 
marlo  Cortegiano , non  mi  da  noia  ; perche  la  natu- 
ra non  ha  pollo  tal  termine  alle  dignità  Immane , cl?e 
non  fi  pofia  afcendere  dall* una  all'altra  5 però  fpeffo  i 
. . J'oldati  fmplici  diuengon  Capitani , gli  h uomini  pri- 
uati  F{e , i Sacerdoti  Tapi,  & i Difcipoli  maefiri;& 

■ (ofi  infime  con  la  dignità  acquietano  ancor  il  no- 
me, onde  forfè  fi  paria  dir , cbe’l  diucnir  in  fi  it  ut  or 
li  dìueniie  del  Trincipe  fuffe  il  fine  del  Cortegiano  ; ben  che 
dcfSncjf  non  fo  chi  habbia  da  refiutar]  quello  nome  di  per- 
ite il  fine  fato  Cortegiano  ; ilquale  (fecondo  me)  è degno  di 
guno.  grandijjima  laude  ; & pormi  che  Homero , fecondo 
che  formò  dui  huomini  eccellentiffimi  per  e [empio, 
della  uita  humana  ; l*uno  nelle  attioni,cbe  fu  Achil- 
le ; l* altro  nelle  paffioni , è tollerantie , che  fu  Vlif- 
fe  ; cofi  uolefie  ancora  formar  un  per  fetto  Cortegia-  vi 
no , che  fu  quel  Fenice ; il  qual  dopò  l*bauer  narra- 
to i fuoi  amori, molte  altre  cofe  giouenili , dice  ef-  . , 
fer  fiato  mandato  ad  jCchllleda  Teleo  fuo  padre  , 
per  ftargli  in  compagnia  ,&  infognargli  a dire , 
fare  ; ilebe  non  è altro , che*l  fin , che  noi  hauetno  di - 
fegnato  al  noftro  Cortegiano  . 7\£c  penfo  che  ^rifia- 
tile > & Tlmne  fi  fufjero  [degnati  del  nome  di  per- 
v - . . ' ' fetta 
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fetto  Cortegiàno;  perche  fiuede  chiaramente  che  fa* 
cero  V opere  della  Cortesi  una , & attefero  a quejìo 
fine  ; l'un  con  ^tl  e fi  andrò  Magno , l'altro  co  i I{e  di 
Sicilia;  & perche  l'officio  è ili  bon  Cortegiano  cono - 
[caria  natura  del  Trincipe  , & l'inclination  fua,& 
cofi  fecondo  i bifogni  ,&  le  opportunità , con  de- 
firegga  entrar  loro  in  grafia  ( comehauemo  detto  ) 
per  quelle  uie , che  preflano  l'adito  fecuro,&  poi 
indurlo  alla  uirtù  ; Jtriftotilc  cofi  ben  conobbe  la 
natura  d' *Ale fiandra  , e con  delirerà  cofi  ben  la  ^ • * 
fecondò , che  da  lui  fu  amato , & honorato  piu  che 
. padre  ; onde  tra  molti  altri  fegni,  che  ^ leffandro  f^tora 
in  teflimonio  della  fua  beniuolentia  gli  fece 9 uoU  ^0Alcflal* 
fe  , che  Stagira  fua  patria  già  disfatta  fufferidri r°’ 

%ata  ; & .Ari Hot  eie  oltre  allo  indriigar  lui  a quel 
fin  gloriofiffimo , che  fu  il  uoler  fare  , cbe'l  mon- 
do fufie  , come  una  fol  patria  uniucr fiale , c tutti  gli 
buomini , come  un  fol  populo , che  uiuefie  in  ami 
citta  & concordia  tra  Je , fiotto  un  fol  gouemo  & una 
fola  legge  , che  rijplendefie  communemente  a tut- 
ti , come  la  luce  del  Sole  ; lo  formò  nelle  fcientie 
naturali , & nelle  uirtù  dell'animo  talmente  , che 
lo  fece  fapientiffimo  yfortiffimo , continentiffimo , er 
nero  Filofofo  morale, non  folamente  nelle  parole , 
ma  ne  gli  effetti  : che  non  fi  può  imaginare  piu 
nobil  Filofofia  , che  indur  al  uiuer  dulie  i popoli 
' tanto  efferati , come  quelli  che  h abitano  Baftra , &. 

Caucafo , la  India , la  Scythia  ; & infegnar  loro  i 
' matrimonif , l'agriculturafhonorar  i padri  yafiener- 
’fi  dalle  rapine , dagli  homicidij , & dagli  altri  mali 
'it-'  i Bb  9 co  fiumi 
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. éofiumi , lo  edificare  tante  città  nobilifflme  inpaèfi 
lontani  : di  modo  che  infiniti  buomini  per  quelle  leg- 
gi furono  ridutti  dalla  uita  ferina  alla  bumana  : & 
di  quejle  cofe  in  lAlcffandro  fu  auttore  frittotele 
Sitquc’  ahe  tifando  i modi  di  bon  Cortegiano  : ilcbe  nonfep- 
CahflJienc.  _pe  far  Califlhene , ancor  che  friflotile.  glielo  mo- 
ftrajfe , che  per  uoler  effer  puro  Filofofo  ,•  & coft  au - 
fiero  minifiro  della  nuda  uerità , fenga  me f colarci 
la  Conegiania , perdè  la  uita , & non  giouò  , an^i 
Piatone  fot  Jiede  infamia  ad  fleffandro  . per  lo  mede  fimo  mo- 
SracSo!  do  della  Cartegiania  Vintone  formò  Dione  Siracu - 
fano  : & battendo  poitrouato  quel  Dioni fio  tiranno  * 
come  un  libro  tutto  pieno  di  mende , e di  errori , & 

" piu  pretto  bifognofo  d’una  uniuerfal  lettura , che  di 
mutatione  yo  correttione  alcuna  ;per  non  effer  pof- 
.fibile  leuargli  quella  tintura  della  tirannide  , deir 
la  quale  tanto  tempo  già  era  macchiato , non  uol - 
fe  operar ui  i modi  della  Cortegiania  : parendogli , 
chedouejfero  efjer  tutti  indarno  : ilcbe  ancora  deue 
fare  il  nottro  Cortegiano  , fe  per  forte  fi  ritroua 
a feruitio  diVrincipe  di  cofi  mala  natura  9 che  fi* 
imeterato  ne  i uitij  , come  gli  tifici  nell' infirmi- 
la : perche  in  tal  cafò  deue  leuarfi  da  quella  ferui- 
tu , per  non  portar  biafimo  delle  male  opere  del  ^ 
fuo  Signore  & non  fentir  quella  noia  y che  fen - 
ton  tutti  i boni  , che  feruono  a i mali . Quiui  ef- 
fendofi  fermato  il  S.Ottauiano  di  parlare , diffe  il 
Gajparo  . Io non  aftettAua già  yché'l  nofiro  Cor* 
tegiano  hauefie  tanto  d'honore  : ma  poiché  fritta  l 
tele , & Vlatonc  fon  fuoi  compagni  * penfo  cheniuu 
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piu  debba  fdegnarft  di  qucfio  nome . ^ort  fio già  pi± 
rò  , s'io  mi  creda  ,che  *Ari fiorile  ,&Tlatone  mai 


dannerò,  ofufiero  mufici in  fua  uita,  ofhcefie - 
ro  altre  opere  di  caualleria . Rjfpofie  il  S.  Ottauiano  . 
'tyon  è quaft  licito  imàginar  che  quefti  dui  /piriti 
diurni  non  fapejjero  ogni  cofa  ; & però  credere  fi 
può , che  operafiero  ciò  che  s* appartiene  alla  Cor - 
legiania  ; perche  doue  lor  occorre  , ne  fcriuono  di 
tal  modo  , che  gli  artefici  mede  fimi  dalle  cofeda  lo- 
ro [erette  conofcono  .,  che  le  intendeuano  infimo  alle 
medolle , & alle  piu  intime  radici . Onde  non  è da 
dir , che  alC ortegiano  inftitutor  del  Trincipe  ( co- 
nte lo  uogliatc  chiamare  ) ilqual  tenda  a quel  bon  fi- 
ne , che  hauemo  detto ,non  fi  conuengan  tutte  le  con - 
ditioni  attributegli  da  quefti  Signori,  ancora  che  [ufi- 
fie  fieuerijfiimo  Filofiofo  , & di  coftumi  Jantifiimo ,* 
perche  non  repugnano  alla  bontà  , alla  diferett io- 
ne , al  fapere , al  ualere  in  ogni  età , & in  ogni  tem- 
po^ loco  . ijlibora  il  S,  Cajparo , Ricordami , di  fi- 
fe , che  quefti  Signori  hierfera  ragionando  delle  con- 
ditioni  del  Cortegiano , uolfero  ch'egli  fufjeinamo- 
rato ; & perche  rajfiumcndo  quello  , chef  è detto  in-r 
fin  qui, fi  porla  cauar  una  conclufione , che'l Cor- 
tegiano, ilqual  col  ualore  , & autorità  Jùa  bada 
indur  il  Trincipe  alla  uirtu  , quafit  necejjariamen- 
te  bifiogna  che  fila  uecchio  ; perche  rarijìime  mite 
il  fiaper  uiene  innanzi  a gli  anni,  & mafiimamen- 
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Ha  fera  s'è  detto)  l'amor  ne'  ueccfn  nonrìefcé ,*  C rt 
quelle  cofe , che  ne  i giouani  fono  deli  eie,  corte fie, 
andature  tanto  grate  alle  donne , in  ejfi  fon  pag* 
<gie , & ineptie  ridicale , & a chi  le  ufa  parturifeo- 
no  odio  dalle  donne , & beffe  da  gli  altri  ; Vero  fe 
• quello  uojìro  rifiatile  Cortegian  uecchio  foffe  in- 
namorato, & fhceffe  quelle  cofe , che  fanno  i gi&ua* 
ni  innamorati , come  alcuni , che  ribauemo  uedutia 
dì  nostri , dubito  clye  fi  feorderia  d'infègnar  al  fuo 
Vrincipe  ; & forfè  i fanciulli  gli  furebbon  drieto 
la  baia;  &le  donne  ne  trarebbon  poco  altro  piace- 
re , che  di  burlarlo  . jLllhora  il  S.  Ottauiano , Voi 
■ che  tutte  l' altre  conditioni , dife  , attribuite  al  Cor- 
tegiano , Jegli  confanno,  ancora  ch'egli fta  uecchio; 
non  mi  par  già  debbiamo  priuario  di  quefla  felicità 
d'amare . *dn%i , dife  il  S.  Gajparo  leuargliqueflo 
amare  è una  perfettiondipiu , & farlo  uiuere  fe- 
licemente fuor  di  miferia,  & calamità . Diffe  M.Tùr 
tro  Bembo  . ui  ricorda  S.  Gajparo  , che'l  & 
Ottauiano , anchor  che  egli  fta  male  ejpertoin  amo- 
re ; pur  l'altra  fera  moHrò  nelfuo  giuoco  di  fa* 
per , che  alcuni  innamorati  fono , liquali  chiama* 
no  per  dolci  lifdegni , & l'ire , àrie  guerre,  e i tor- 
menti , che  hanno  dalle  lor  donne  ; onde  domandò  > 
che  infegnato  gli  fuffe  la  caufa-  di  questa  dolce^ga  ; 
però  fcl  noHro  Cortegiano , ancor  che  uecchio , s* ac- 
cende ffe  di  quegli  amori , che  fon  dolci  fen^aama* 
rkudìne  ; non  ne  fornirebbe  calamità,  o miferia  a la- 
cuna; & efiendofauia,come noi prefupponiamo,non 
s' ingannarla , penfando  chea  lui  Ji  connenifie  tutti* 
...  f quclloK 
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quello , che  fi  conuien  a igìouani ; ma  am  and  orarti  e* 
ria  forfè  d'un  modo , che  non  folamente  non  gli  por- 
taria biafirn  alcuno  ,ma  molta  laude  & fomma  fe 
liciti , non  accompagnata  da  fastidio  alcuno  ; ilebe 
rare  uolte , & qua  fi  non  mai  interuienea  i gioua- 
ni  ; & coft  non  tafferia  d' in  fognar  e al  fuo  Trine  ipc, 
ne  farebbe  cofa  che  meritajfe  la  baia  da  fanciulli . 
lAllbora  la  Signora  Dncbefia . Tiacemi  difie,Mef* 
fer  Tietro , ebe  noi  quella  fera  h abbiate  bauuto  poca 
fatica  ne  i noltri  ragionamenti , perche  bora  con  piu 
ficurtà  u' imporremo  il  carico  di  parlare,  & infegnar 
al  Cortegiano  quello  coft  felice  amore , che  non  ha 
feco  biafimo  , ne  di  (piacer e alcuno  ; che  forfè  farà 
una  delie  piu  importanti , &. utili  conditioniyche  per 
ancora  gli  fiano  attribuite  ; però  dite  per  uolira  fè 
■tutto  quello  t che  ne  fapete.  l{ife  Mejfer  Tietro , & 
diffe . Io  non  tiorrei  Signora , cbe'l  mio  dir , che  ai 
ueccbi  fia  licito  lo  amore , fufic  cagion  di  farmi  te - 
per  per  tieccbio  da  quefie  donne  ; però  date  pur  que- 
lla imprefaad  un'altro . Hjtpofe  la  Signora  Ducbef- 
fa . douete  fuggir  d' e fi  or  riputato  uc  echio  di  fa 

pere,  fo  ben  folle  gioitane  d'anni  ; però  dite,  & non 
u’efcufate  piu . diffe  M.  Tietro . Meramente  Signora 
bauendo  io  da  parlar  di  quella  materia  ,bi fognaria - 
mi  andar  a domandar  configlio  allo  b eremita  del  mio 
Lauinello . ^Adorala  Signora  Emilia  quafi  turbata r 
Jrtefier  Tietro  dif]e , non  è alcuno  nella  compagnia, 
che  fia  piu  di/obediente  di  uoi  ; però  farà  ben , che 
la  Signora  Ducbefja  ui  dia  qualche  calligo.Difie  Mef 
fer  Tietro  pur  ridendo,  2fon  ui  adirate  mcco%S 
-•  ..  gnora. 
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gnor  a,  per  amor  di  Dio,  che  io  dirò  ciò,  che  noi  uùf- 
rete.Hor  dite  adunque ,riJpo(e  la  Signora  Emiliani 
Ihora  Mefier  Viettojhauendo  prima  alquanto  tacciti - 
to,  poi  r affettato  fi  un  poco  ,per  parlare  di  cofaim- 
portante , cofi  difi  e.  Signori , per  dimottrar,che  i uec 
thi  pofiono  non  (blamente  amar  fenica  biafimo , ma 
talhor  piu  felicemente  , che  igiouani  ,farammi  ne- 
cefiario  far  un  poco  di  di  fior  fi , per  dichiarir , che  co- 
fa  è amore, & in  che  confitte  la  felicità,  che  pofiono 
hauergli  innamorati  ;però  pregoui  ad  affollarmi  con 
• attentione  ; perche  (pero  fami  ueder , che  qui  non  è 

buomo,a  cui  fi  difeonuenga  l’efier  innamorato,  ancor 
che  egli  batte ffe  quindici , ouenti  anni  piu  cbe’l  Si- 
gnor Morello  . Et  quiui  effóndo  fi  alquanto  ri  fi  ,fig- 
HFicinonei  giunfi  Meffer  Vietro . Dico  adunque  che  {fecondo  che 
teli  fijpra^ì  da  gli  antichi  fauij  è diffinito  ) amor  non  è altro , che 
«"tene  di-  m cert0  defiderio  di  fruirla  beitela  ; & perche  il 
ce  tutti  i fi- 1 defiderio  non  appetì ffe  Je  non  le  cofi  conofiiute , bi- 
eordarfiTq-  fogna  fimprc , che  la  cognition  preceda  il  dcfiderio$ 
ju  ditóni  - Hqnale  per  fua  natura  uuole  il  bene , ma  da  fiècie- 
tte  d Amo-  nQn  conopce  i fJ(i  coji  or(nnat0  la  natura , 

'che  ad  ogni  virtù  conofiente  fia  congiunta  una  virtù 
'appetitiva  ; & perche  nell* ànima  noftra  fon  tre  modi 
di  conofiere , cioè  per  lo Jenfo , per  la  ragione , &per 
V intelletto  ; dal  finfonafie  l’appetito  , ilquale  a noi  è 
•communc  con  gli  animali  brutti;  dalla  ragione  nafte 
da  elettione,cbe  è propria  dcll’buomo;  dall’intelletto , 
per  lo  quale  l’huomo  può  communicar  con  gli  ange- 
li, nafte  la  uolontà.Cofi  adunque  come  il  Jenfo  non  co 
nofceje  non  cofe  finjibili, l’appetito  le  medefime  fila \ 

4 ..  mente 


■mentcde fiderà  , & co  fi  come  l’intelletto  non  è tioltò 
ad  altro , che  alla  contemplatìonc  di  cofe  intelligibi- 
li , quella  uolontà  folamente  fi  nutrifeedibeui  jpiri - 
, tuah.Vhuomo  di  natura  rationale potto , come  ruc%- 
%o,  fra  questi  doi  eHremi,può  per  fua  elcttione  indi 
nandofi  al  fenfo , ouero  eleuandofi  allo  intelletto ,acco 
-flarfi  a i dsfiderij  bor  deWuna,hor  dell'altra  parte. Di  fù  traoda 
' quelli  modi  adunque  fi  può  defiderarla  beitela  ; il  PIato"ici  > 
nome  urtiuer fiale  della  quale  fi  conuiene  a tutte  le  co-  no  direna 
fiyO  naturali  >0  artificiali, che  fon  compoHe  con  buona 
' propor tione,&  debito  temperamento , quanto  compor  uerfaie  , 2* 
4a  la  lor  natura.  Ma  parlando  della  belle^a,  che  noi  ucffcclc* 

. intendemoycbe  è quella  folamente,cbe  apparite*  cor - 5®*1* è s1!a 

. , ^ 7 • » • » • i oc  gii  ani* 

' piy& majjimamente  nei  uolti  bimani , & mone  que-  mi , raitra 

fio  ardente  defiidcrio,cbe  noi  chiamiamo  amor  e, dir  e-  td0ci  Malfa’ 

moycbe  è un  flufio  della  bontà  diuina:  ilquale  benché  tura,  quito 

fi I panda  fopra  tutte  le  cofe  create, come  il  lume  del  So  tM^tcSa 

le  ; pur  quando  troua  un  uolto  ben  mifurato,  & com  ^eiie  uocj 

< n 1 • , ,r  , & fuom.Ia 

folto  con  una  certa  gioconda  concordia  di  colon  di-  prima  co  la 

; Stinti , & aiutati  dai  lumi , & dall’ ombre  , & da  'con 

una  ordinata  diflantia  , & termini  di  linee  $ ni  s*in-  gu  occhia 

fonde  y&  fi  dimoftra  belliffimo;&  quel  fub ietto,  due  lyecchic,0 

riluce, adorna, & illumina  d*utia  gratta , & {picador  g°* 

[mirabile, a guifia  di  raggio  di  Sole,  che  percuota  in  un 

bel uafio  d*oro}terfo,&  uariato  di pr etiope  gemme ;on-  Vogliono  t 

<4e  piaceuolmente  tira  a fe  gli  occhi  bimani , &per  Sepolto 

[quelli penetrando  s* imprime  nell’ anima  , & con  una  delia  diuina 

**>  nitOUa  . dfnVll’An- 

jelo,neli’amma,8c  nel  corpo;  In  quello  come  a c(To  piu  nicino  chiaramen- 
te, in  queflo  con  minor  chiarezza,  ma  nel  corpo  un  picciol  raggiò  Tene  ucda,il 
^*ule  da  loro  uien  domandato  la  bellezza  del  corpp.U  che  più  Ji  (cuopre  in 
corpose  cui  parti  fono  tra  loro  debitamente propor  tionatc. 
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ioloreftitrìano  quieti , & Satisfatti  ; ilchemn  firn 
no  ; angi  ingannati  da  quella  fimilit Udine,  [ubilo  2^eenSiB 
ritornano  allo  spettato  de  fiderio , & con  la  mede-  caci  parole 
fama  mole  Ria  , che  prima  fanti  nano,  fi  ritrouano  ìua7c,ii  co- 
ncila. furio/a  , & ardentifflma  feto  di  quello  , che 
m nano  [[erano  di  pojfedere  perfettamente . Que-  teaitiepac 
Sii  tali  innamorati  dunque  amano  infcliujfimamen 
te  , perche  onero  non  confeguono  mai  li  defide - Quatto  iftef 
f ij  loro  , ilche  è grande  infelicità  , ouer  fé  gli 
confeguono  , fi  trouano  hauer  confeguito  il  Jtio  ma 
le  , & finifeono  le  miferie  con  altre  maggior  mi-  ciò  nel  fao 
ferie  ; perche  ancora  nel  principio  , & nel  me-  JjjJjJJ1 
%o  di  quefio  amore  altro  non  fi  [ente  giamai , che  dcre  adun- 
affanni , tormenti  , dolori  , Stenti,  fatiche  ; di  mo  Amorfi 
do  , chel’effer  pallido , afflitto  , in  continue  lagri-  fcr*  *** 
me  y & fo/fiiri , lo  flar  meflo , il  tacer  fempre , ò la-  ccccatrice 
mentarfiyil  defiderar  di  morire,in  fomma  l'effer  infe 
liciffinio  fon  le  conditioni , che  fi  dicon  conuenir  a deirìnge- 
gl’innamorati . La  caufa  adunque  di  queSia  calami-  £5ice?U- 
tà  negli  animi  humani  è principalmente  il  fenfóyil 
quale  nell’età  giouenile  è potentifflmo  ; perche  il  ri - memoria, 
gor  della  carne,  & del  j angue  in  quella  Stagione 
gli  dà  tanto  di  forila  , quanto  ne  feema  alla  ra-  ne  facuita- 
' gione  ; però  fàcilmente  induce  V anima  a fegui - JjSXefe* 
far  l’appetito  ; perche  ritì'ouandofi  efla  quafi  Jom-  zc 

merfa  dciiagioua* 

fvezza,8c  della  uccchiezza  morteygeneratricede*  uitij.habitatrice  deuacuipet 
ti, cola  lenza  ra  gione,  Scienza  ordine,  Scienza  ftabilitì  alcuna, tritio  delle  mcn 
ti  non  (ano,&c(oinaiergetricedell’humana  libertà  : Vientccomedcfimo  le  bi- 
lione antiche, Scie  cofè  moderne  rnolgcndo,  Se  guarda  di  quante  morti,  di 
quanti  disfàcimenti,di  quante  ruioe,&  etteratriuiMAt  quella  datmcuolcpaf- 
koae  JSa  Hata  cagione. 
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tierfa  nella  prigion  terrena , &per  ejjer  applicata  ab 

{ mmisìerio  del  governar  il  corpo, priva  della  contem- 

plation  firmale,  non  può  dafe  intender  chiaramen- 
tela  verità  ; onde  per  bauer  cognizione  delle  cofe,  bt~ 

• tòma, che  mia  mendicandone  il  principio  dai  jenfi; 

& però  loro  crede, & loro  s'inclina, & da  loro  guidar 
' fi  lafcia,majfimamente , quando  hanno  tanto  vigore, 

■ chenuafi  la  sfon  ano;& perche  elfi  fon  fallaci,! a cm-. 
piano  d'errori, & di  falfe opinioni ;onde  qUafifempre- 

jjlSfcJS  occorre,  che  i giovani  fono  auolti  in  quello  amore’ 
SSSodf  [cnfuale, in  ttittorubello  dalla  ragione  ;& pero  fi  fona, 
no  indegni  di  finir  le  grafie, e i beni , che  dona  amore 
ftraSocrat#  ~ ò fam  mi  [0VQCttÌ>  M M am0T  fc*t0n0  P^cerhtU0^' 

wnc'ndrc  cheimedefimi, che fentonoglianimaliirratmali;mà- 

«l0»'-  ni,  affanni  molto  piu grani.  Stando  adunque  quefio- 
prelùppofito,ilquale  e ueri(fimo,dico,che‘l contrario 
. interviene  a quelli, che  fono  netta  età piumatura;  che- 

■ fe  anelli  tali, quando  gii  l'anima  non  è tantoepprefia  ; 

■ ialpefo  corporeo,®  quando  il  feruor  naturale comm. 
eia  ai  intepidir  fi  s’accendono  della  beUcgga,&uerfo . 
quella  uolgono  il  de  fiderio  guidato  darationalclettio— 

? ne, non  recano  ingannati,  & pofieggono  perfettamen  \ 

te  la  bollerà-, & però  dalpoj]ederlana]celorJempre  j 

£'  bene , perche  la  bcUc^a  è buona  ,&  conseguente-  ■ 
menteil  nero  amor  diqueU  è bomljimo  ,& Jempre. 

■ produce  effetti  buoni  nell'animo  di  quelli, che  co  Ifien 
della  ragione  correggono  la  nequtia  delfenfo  -,  delie , 
molto  piu  facilmente  i ueccbifar  pojfimo,cbe  i gioita-' 
rùi%on,  è adunque  fuor  di  ragione  il  dir  ancora , cW, 
uec(ì?i  amar poffono  fen^a  biafimo,  & piu  feliceraem 
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té,  che  i giou ani;  pigliando  però  queSìo  nome  di  ucc~. 
tino, non  per  decrepito , ne  quando  già  gli  organi  del 
corpo  fon  tanto  deboli, che  l'anima  per  quelli  non  può 
operar  le  fue  uirtù  ; ma  quando  il  fapcr  in  noi  J là  nei 
(uo  nero  uigore.Tfoti  tacerò  ancora  queHo,che  è;  che 
io  eilimo , che  benché  l’amor  fenjualein  ogni  età  fa' 
maUipurne’ giouanipac  che  meriti  in  qualche  parte 
efeujatione;  che  fe  bene  dà  loro  ajj'amii , pericoli,  fati - 
che, & quelle  infelicità, che  s'è  detto; fono  pero  molti, 
che  per  guadagnar  la  gratta  delle  donne  amate  fan  co 
fe  uirtuoje ;lequali  benché  non  ftano  indri^atc  a buo 
fine , pur  in  Je  fon  buone ; & co  fi  di  quel  molto  amaro 
cauanoun  poco  di  dolce per  le  aduerfità,cbe Ap- 
portano lp e fjo  auuiene,cb’in  ultimo  riconojcanl’error 
fuo;come  adunque  efiimo , che  quei  giouani  che  s fa- 
langi* appetiti, & amano  con  la  ragione, fan  di  {in- 
goiar bontà;cofi  in  qualche  maniera  efeufo  quelli,  che 
vincer  fi  la] ciano  dall' amor  fen/uale,al  qual  tanto  per 
la  imbecillità  bumana  fono  inclinati ; purché  in  effo 
mofìrino gentìlc^a,conefita  & ualore  & le  altre  tw- 
bil  condit ioni, che  hanno  dette  quefìi  fignori;& quatt 
do  non  fon  più  nella  età  giouenile,in  tutto  l* abbando- 
nino,aìlontanandofi  da  quejìo  fenfual  defiderio  , come 
dal  piu  baffo  grado  della.  J cala , per  la  quale  fi  può 
ajccndereal  uero  amore  Ma  fe  ancor, poiché  Jon  uec - 
t hi, nel  freddo  core  conferuano  il  fuoco  de  gl* appeti- 
ti,& fottopongon  la  raggi one  gagliarda  al  fenjo  de- 
bole, non  fi  può  dir, quanto  filano  da  biafimare;  che  co 
me  infetifati  meritano  con  perpetua  infamia  ejltt; 
commemorati  tra  gli  animali  mattonali  ; pcrchqi 
V • penfieri , 


«Vi?  t T È K * 

pen fieri , e i modi  dell' amor  fenfuale  fonò  tròppòdU 
feonuenienti  all'età  matura  . Quiui  fece  il  Bembo  unr 
poco  di  pauja , quafi  come  pcrripofarfi  > & flandù 
ogn*un  cheto , di  fi  e il  Signor  Morello  da  Ortona.  Et 
fe  fi  trouajje  un  uecchio  piu  dirotto  & gagliardo* 
& di  miglior  affetto , che  molti  giouani,  perche  non 
porr  ette  uoi  che  a quello  fojse  tollerato  l amar  di  y 
quell’amore , che  amano  i giouani  ? Bjfe  la  Signo- 
ra Duchefia , & dijfe . Se  Vamor  dei  giouani  è co- 
fi  infelice , perche uolete  uoi.  Signor  Morello , che  i 
uecchi  effi  ancor  amino  con  quella  infelicità  ? ma  fe. 
poi  fotte  uecchio  , come dicon  cofloro,non procura* 
rette  co  fi  il  mal  dei  uecchi  . Bjfpofi  iL  sWor  Mo~ 
fello . Il  mal  dei  uecchi  parmi , che  procuri  Mefier 
•Pietro  Bembo  jii qual  uuole , che  amino  d'un  certo  ma. 
do  , ch’io  per  me  non  intendo  ,&  parmi  che' l pofie- 
dere  questa  bellezza  , che  effo  tanto  lauda , fen^a’l 
corpo sfila  un  fogno . Credete  uoi  Signor  Morello,  dijfe 
alTbora  il  Conte  Ludouico , che  la  belletta  fia  J'em - 
pre  cofibuona , come  dice  Mefier  Pietro  Bembo  ? Io 
non  già,rifl>ofe  il  Signor  Morello  santi  ricordomi  ha - 
per  uedtite  molte  belle  donne  malijfime,crudcliì&  di - 
(bettofe;&  par, che  quafi  fempre  co  fi  interuengasper - 
thè  la  belletta  le  fa  JUperbe,  & lafuperbia  crudele  ; 
Difi e U Conte  Ludouico  ridendo . uoi  forfè  paion 
crudeli, perche  non  ui  compiacciono  di  quello  .che  uor 
rette  ; ma  fateui  infegnar  da  MeJJer  Pietro  Bembo, 
di  che  modo  debban  defiiderar  la  belletta  i uecchi > 

' & che  cofa  ricercar  dalle  donne  ,&  di  che  conte» - 
tarfii&  non  u fendo  uoi  di  que’  termini , ucdrete  che 

non 
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non  faranno  ne  fuperbe  , ne  crudeli  ; & ui  tom- 
piaceranno  di  ciò  che  uorrete  . Taruc  allbora , cbe*l 
fignor  Morello  fiturbaffe  un  poco  , & difie . lo  non 
voglio  faper  quello , che  non  mi  tocca  ; ma  fhteui 
infegnar  noi  , come  debbano  defiderar  quefla  bel — 
legga  i giouani  peggio  dirotti,  & men  gagliardi 
che  iue  cebi.  Quivi  Mefier  Federico  per  acquetar  il 
fignor  Morello , & diuertir  il  ragionamento  , non  la - 
fciò  rifondere  il  Conte  Lodouicoyma  interrompendo 
difie  . Forfè  cbe’l  fignor  Morello  non  ha  in  tutto  torto 
a dir  y che  la  bellegga  non  è fernpre  buona  , perche 
fi>e fio  le  btUegge  di  donne  fon  caufa , che  al  mondo 
inter uengan  infiniti  mali , inimicitie , guerre , morti 
& diHruttìoni , di  che  può  far  buon  teHimonio  la. 
mina  di  Troia  ; & le  belle  donne  per  lo  più  fono  over 
fuperbe , & crudeli, ouero, come  f è detto, impudiche; 
ma  queHo  al  fignor  Morello  non  parrebbe  difetto.  S o- 
7io  ancora  molti  huomini  federati , che  hanno  grada 
di  bello  a fietto,&  par  che  la  natura  gli  habbia  fat- 
ti tali , accioche  fianopiù  atti  ad  ingannare  , & che 
quella  uiHa  gratiofa  fia  come  l'ejca  nafeofa  fotta 
Vhamo . MUhora  MeJJer  Tietro  Bembo ; T^on  credia- 
te y diJJ'e,  che  la  bellegga  non  fia  fernpre  buona , Qui- 
vi il  Conte  Ludouico  y per  ritornar  effo  ancora  al  pri- 
mo propofito  interi  uppCy& diffe,Toiche  il  fignor  Ma 
rello  nè  fi  cura  di  faper  qlloy  che  tato  gli  importayinfe 
gnatelo  a me;& moflratemi  come  acquiftino  i vecchi 
qfia  felicità  d*amorc;cbe  non  mi  curerò  io  di  farmi  te 
ner  uecchioypur  che  migioui.pifeM.  Tietro }&diffe\ 
' Io.  voglio  prima  leuar  dell animo  di  quefii  Signori  Ver 
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rorfaro  ; poi  à uoi  ancora  fatisfarò.  Cofi  ricominciati 
do  ; f ignori  diffe , io  non  uorrei , che  col  dir  mal  della 
beitela  , che  è co  fa  facra,  perche  fitto  di  effa  fi  com- 
prende quella  di  Dio, eh* è fonte  d’ogni  veliera,  fojfe 
alcun  di  noi , che  come  profano, &Jàcrilego, incorrere 
nell'ira  fua. però,  acciò  che’l  fignor  Morello, & Mef- 
fir  Federico  filano  admonitit&no  perdano, come  SteJJi 
coro  la  uitta,che  è pena  còuenicntifjìma  a chi  di/pre g 
ga  la  bellezza;  dico,  che  da  Dio  nafee  la  bellezza , & 
è come  cuculo, dì  cui  la  bontà  è il  centro ;&  però  co- 
me non  può  effer  circulo  finga  centro, no  può  effer  bel 
lezga  finga  bontà  ; onde  rare  uolte  mala  anima  ha- 
bita  bel  corpo , & perciò  la  bellegga  eSlrinfica  è pe- 
gno ancorché  non  necefiario  della  bontà  intrinfica,& 
nei  corpi  è impreca  quella  gratia  più  & meno  quafi 
per  un  carattere  dell'anima , per  laquale  efia  eftrin- 
Jecamente  è conofeiuta  ; come  negli  alberi , ne'  quali 
la  bellegga  dei  fiori  fa  teflimonio  della  bontà  de* 


tl  &Ìeu£  ymt>  & qwHo  mede  fimo  interuiene  ne  i corpi, per- 
colo la  bei-  thè , come  dicono  i Fifionomi , al  uolto  fi  conofcono 
tàlnVn  S IPelF° 1 to fiumi,  & talbor  alcuni pen fieri  degli  huomi 
uo  foio.ma  ni,&  che  è più  , nelle  bejlie  fi  comprende  ancora  allo 
ordina0  affetto  la  qualità  dell'animo,  il  quale  nel  corpo  efpri- 
^dSJea  me  fefcffo  pià  che  può;p enfiate  come  chiaramente  nel 
tro  diflcro  la  faccia  del  Leone, del  Cauallo,&  dell'aquila  fi  cono 
quatrro^cir  fce  L’ira,  la  ferocità  ,&la  fuperbia:ne  gli  agnelli , & 
Merlarne  *e^e  Colombe  una  pura,&  fimplice  innocentia;& la 
te, l’anima,  malitia  attuta  nelle  uolpi , &nei  lupi  , e cofi  quafi 
& la* mate-  **  tHttl  àtri  animali.l  brutti  adunquepare  che 
tia.  per  lo  più  fiano  ancor  mali, & gli  beili  buoni;  ^dir.  fi 
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può  chela  bellezza  fila  la  faccia  piaceuole , allegrata 
grata, & defiderabile  del  bene;&  la  brutterà  lafkc 
eia  ofcura,molefta,dijpiaceuole,&  fritta  del  male;& 
fc  coti  ftderarete  tutte  le  cofeytrouarete  che  quafifem- 
f re  quelle, che  jono  buone  & utili , hanno  ancora  alcu 
narratici  di  bellezza . Euoui  lo  ttato  di  questa  gran 
machina  del  mondo  ; la  qual  per  falute  , & con- 
feruation  delle  cofe  create  è Hata  da  Dio  fhbricata . 
Il  del  rotondo  ornato  di  tanti  diurni  lumi . Et  nel 
centro  la  terra  circondata  da  gli  elementi , & dal 
fuo  pefo  itteffo  [ottenuta  . Il  [ole , che  girando  il- 
lumina il  tutto , & nel  uerno  s’ decotta  al  più  baf- 
fo [egno , poi  à poco  poco  afeende  all’altra  parte . L a 
luna , che  da  quello  piglia  la  [ua  luce  fi fecondo  che 
félgH  appropinqua , o [e  ne  allontana , & l’ altre  cin- 
que {Ielle,  che  diuerfamente  fan  quel  mede  fimo  corfo. 
Quefle  cofe  tra  fehan  tanta  for^a  per  la  conncffion 
d’ un’ ordine  compoflo  cofi  necef  ariamente ,chemutan 
dole  pur  un  putito  non  potrianoflar  infieme,&  mina 
rebbe  il  mondo ;hanno  ancora  tanta  belle,g^aì&  gra- 
tta che  non  pojjonogli  ingegni  Immani  imaginar  cofa 
più  bella . Tenfatehor  della  figura  dell’huomo , che 
fi  può  dirpicciol  mondo  ; nel  quale  uedefi  ogni  parte 
del  corpo  efjer  compotta  necefi ariamente  per  arte  & 
non  a cafo,&poi  tutta  la  forma  infieme  efìer  belliffi- 
ma  ; talché  difficilmente  fi  potria  giudicar  qual  piu  o 
utilità, o gratta  diano  al  uolto  humano3&  al  retto  del 
corpo  tutte  le  membra, come  gli  occhi , ilnafo,la  boc- 
ca yV orecchie  , le  braccia,  il  petto  ,&  cofi  l’ altre 
parti;  il  mdefimo  fi  può  diredi  tutti  gli  animali . 

Ce  2 Eccoui 
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Eczoui  le  p$ne  degli  uccellale  foglici  i rami  ne  gli  ài 
beri, che  datigli  fono  da  natura  |>  còfcruar  l’efier  loro , 
et  pur  hanno  ancor  grandi ffìma  uagbczga.Lafciate  la 
natura , & uenite  all'arte, qual  cofa  ètantoneceffaria 
nelle  naui,quato  la  prora, i lati,le  antenne, l'albero,  le 
uele,il  timone,  i remi,V ancore, & le  farte;tutte  quette 
cofe  però  hiano  tanto  di  uenufià,che  par  à chi  le  mira , 
che  co  fi  filano  trouate  per  piacere , come  per  utilità  . 
Sottengon  le  colonne,  &gli  architraui  le  alte  log - 
gie,  & palagli ;ne  però  fon  meno  piaceuoli  a gli  oc- 
chi di  chi  le  mira,  che  utili  a gli  edifieij.  Quando  pri- 
ma cominciarono  gli  huomini  ad  edificare, pofero  nei 
Tempij,&  nelle  cafe  quel  colmo  di  mego , non  po  che 
hauejfero  gli  edifieij  più  digratia  , ma  ac  ciocie  dal- 
l’una parte  & l’altra  commodamente  poteffero  difeor 
ver  l’ acque ;nientedimeno  all’utile  fubito  fu  congiun- 
ta la  ucnuft altaiche Je  fotto  à quel  Cielo,oue  non  cade 
grandine, o pioggia, fi  fabricajjè  un  Tempio,  non  par- 
rebbe,che fenga,  il  colmo  hauer  potejfe  dignità , o bel- 
lezza alcuna  . Daffi  adunque  molta  laude , non  che 
ad  altro , al  mondo , dicendo  ch’egli  è bello  ; lauda  fi, 
dicendo  bel  cielo , bella  terra , bel  mare , bei  fiumi , 
bei  paefi , belle  felue , alberi , giardini , belle  città  , 
bei  tempij , cafe , efercitij  in  fomma  ad  ogni  cofa  da 
fupremo  ornamento  quitta  gratiofa  bellezza '>&  dir 
fi  può, che’l  buono, e’I  bello,  filano  una  medefima  cofa , 
& maffimamente  nei  corpi  humani, della  bellc^ga  de 
quali  la  più  propinqua  caufa  ettimo  io  che  fia  la 
bellezza  dell’ anima, che, come particip e ài  quella  ne- 
ra bellezza  diuinafillufti’a,etfa  bello  ciò  ch’ella  tócca , 
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& ferialmente, fe  quel  corpo,  oue  ella  habita,no  è di 
C ofi  uil  materia,  ch'eli  a no  pofia  imprimergli  la  fua 
qualità  ;però  la  bellezza  è il  uero  trofeo  della  uittoria 
dell' anima, quado  effa  co  la  uirtù  diurna  fignoreggia 
la  natura  materiale, & co'lfuo  lumeuince  le  tenebre, 
del  corpo. T^on  è adunque  da  dire,chela  bellezza  fkc 
ria  le  donne  fuperbe , o crudeli, benché  cofipaia  al  fi- 
Ignor  Morello ; ne  ancor  fi  debbono  imputare  alle  done 
belle  qlle  inimicitie, morti,  deflruttioniydi  che  fon  cau 
fagli  appetiti  immoderati  degli  huomini.T^on  neghe 
rògià  che  al  mondo  nò  fiapoffibile  trouare  ancor  del 
le  belle  DÓne  impudiche  ;ma  nò  è già  che  la  bellezza 
le  incline  alla  impudicitia,an7fi le  rimoue,et  le  induce 
alla  uia  dei  cofiumi  nirtuofi,p  la  conneffion,che  ha  la. 
bellezza  con  la  bontà;ma  talhor  la  mala  cducatione, 
i cotinui  flimoli  de  gli  amanti, i doni,lapouertà,la  fpc 
ranz^a, gl' inganni, il  timore, & mille  altre  caufeuinco 
no  la  conflantia  ancora  delle  belle  & buone  donnei 
per  queste, o filmili  caufe  po fono  ancora  diuenir fede- 
rati gli  huomini  belli. Mlìhora  mejferCefàre;fe  è ue- 
ro,difie, quello,  che  hieri  allegò  il  Signor  Gaff>aro,nÒ  b 
dubbiùycbe  le  belle  fono  piu  cafle,che  le  brutte. Et  che 
sofà  allegaitdiffe  il  Signor  Gafpara.Bjjpofe  M.  Ce  fa- 
re. Se  ben  mi  ricordo, uoi  dicefìcjhe  le  donne, che fo- 
no pregate ,fempre  negano  di  fatisfare  a chi  le  pregai 
& qlle  che  nòfono  pregate, pregano  altrui ;certo  è, che 
le  belle  fon  femprc  piu  f gate, & follecitate  d* amor, che 
le  brutte;  duquele  belle  fempre  negano, & cofeguente 
mete  fon  piu  cafle,chele  brutte, lequali  no  effendo  pre 
gateprega no  altrui.. I{ife  il  Bembo, & difie.  queftd 
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Argomento  rifonder  non  fi  può.Toi foggionfe , Intéri 
uiene  ancor  jfefio , che  come  gli  altri  nolìrì  J enfi  , 
co  fi  la  uifta  s'inganna , & giudica  per  bello  un  uolr 
to , che  in  uero  non  è bello ;&  perche  negli  occhi , & 
in  tutto  l’ affetto  d' alcune  donne  fi  ucde  talhor  una 
certa  lafciuia  dipinta  con  blanditie  dishonejie  ; mol- 
ti 3 a i quali  tal  maniera  piacerà  , perche  lor  pro- 
mette facultà  di  confeguire  ciò  che  defidcrano , la. 
chiamano  belleg^a  ; ma  in  uero  è una  impudentia 
fucata , indegna  di  co  fi  h onorato  nome  . Taceuafi 
Meffer  Tietro  Bembo  ;&  quei  {ignori  pur  loSlimu - 
lauano  a dir  piu  oltre  di  quello  amore , & del  mo- 
do di  fruire  ueramente  la  belleg^a  ; & efio  in  ul- 
timo ; .A  me  par , difie  , affai  chiaramente  hauer  di- 
moiato , che  pili  felicemente  pofiono  amar  iuec- 
chi , che  igiouani  ; il  che  fu  mio  prefuppoHo  ; pe- 
rò non  mi  fi  conuiene  entrar  piu  auanti , Bfjfo- 
fe  il  Conte  Ludouico  , Meglio  hauete  dimofirata  la 
infelicità  de  giouani , che  la  felicità  de*  uecchi , 
a i quali  per  ancor  non  hauete  infegnato , che  ca- 
mino habbiano  da  feguitare  in  queslo  loro  amo- 
re } ma  folamente  detto , che  fi  lafcin  guidare  al- 
la ragione , & da  molti  è riputato  impojfibile,  che’ 
amor  flia  con  la  ragione.  Il  Bembo  pur  cerca - '* 
ua  di  por  fine  al  ragionamento  , ma  la  Signo- 
ra DucheJJa  lo  pregò  , che  dicefie;  & efio  cof  ì ri- 
cominciò , Troppo  infelice  farebbe  la  natura  hu- 
tnana  , fe  l* anima  noia , nella  quale  fi  facilmen- 
te può  nafeere  quello  co  fi  ardente  defiderio  , f of- 
fe sformata  à nutrirlo  fol  di  quello,  che  le  è contar 
* w mune 
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tonine  con  le  besìie , & non  poteffe  uolgerloa  queU 
V altra  tiobil  parte , che  a lei  è propria ;però , poiché  a 
Ufii  pur  cofi  piace , non  uoglio  fuggir  di  ragionar  di 
il jfueslo  nobil  fuggetto  . Et  fe  bene  mi  conofco  inde- 
gno di  parlare  dei  fc creti  d’amore , pure  mi  sfor^a- 
ffò  col  pen fiero,  & con  la  lingua  , tanto  ch’io poffa 
SftoHrar  a queflo  eccellente  Cortegiano , amar  fuor 
molla  confuct udine  del  profano  uulgo . Dico  adunque , 
tpbe  poiché  U natura  bimana  nella  età  giouenile  tan- 
to è inclinata  al  fenfofe  per  auuetur a il  Cortigiano  ne 
fuoi  primi  anni  amafie  fenj lealmente  ,potria  in  qual 
che  maniera  feufarfi  ; ma  fe  poi  ancor  ne  gli  anni 
più  maturi  per  Jorte  s’accende  di  queflo  amorofo 
defiderio  , deuc  ejfer  ben  cauto  , & guardar  fi  di 
non  ingannar  fe  flejfo  , Infoiando  fi  indurre  [in 
quelle  calamità  , che  ne’  giouani  meritano  bia - 
fimo  sì  , ma  però  con  qualche  compaffione,  & per 
contrario  ne’  uecchi  meritano  biajìmo  fenolo.  nef- 
funa  compaffione  . Vero , quando  qualche  gratiojo 
affetto  di  bella  donna  loro  s’apprejenta  , accompa- 
gnato da  leggiadri  coturni , & gentil  maniere , 
tale  che  ejjo  come  ejferto  in  amore  conojca  il  fan - 
gue  fuo  hauer  conformità  con  quello  , fubito  che 
\ s’acorge  che  gli  occhi  fuoì  rapifeano  quella  ima - 
gine , & la  portino  al  core  ; & che  l’anima  comin- 
ci con  piacer  à contemplarla , & fentir  in  fe  quel- . 
lo  influfjo  9 che  la  commoue , & a poco  a poco  la 
rifcalda  ; & che  quei  uiui  (piriti  , che  fcintillan 
fuor  per  gli  occhi  , tuttania  aggiungan  noua  ef- 
ca  al  fuoco  , dette  in  queflo  principio  proueder  di 
c . Cc  4 queflo 


R 


m 


, % 


• : :-t'i  *.  k'  o . v 

quefio  rimedio,  ■& ‘rifiiegtiar  la  ragione  , & di 
quella  armar  la  rocca  del  cor  fuo  ; & talmente • 
chiuder  i paffi  al  fenfo , & a gli  appetiti  , che  n* 
per  for^yne per  inganno  entrar  ui  pojjdno . cojtp 
fela  fiamma  s’eftingue , e Slingue ft  ancor  il  perir, 
colo  ; ma  ('ella  perjeuera  , o crefce  ,deue  altb  ir  ìt>  x 
Cortegiano  ,fentendofi  prefo,  deliberarli  totalmente 
te  di  fuggir  ogni  brutterà  dell' amor  Uulgare  , Q 
cofi  entrar  nella  diurna  rirada  amorofa  con  la  giti-* 
da  della  ragione  ; & prima  confiderar  , che’l 
corpo  , oue  quella  bcllegga  rijplende  , non  è il  fon- 
te , ond'ella  rtafce  ; angi  che  la  bellegga  per  ejfer 
- - . . cofa  incorporea  , & ( come  hauemo  detto  ) un  rag- 

I Platonici  ! ...  r ; > . „ r ' ° 

affermano,  gio  diurno , per  de  molto  della  fua  dignità , trouan- 
tezzì  è uii  ^°fi  con&unta  con  quel-  fubietto  uile , & corrutti- 
xaggio  di  di  bile  ; perche  tanto  pili  è perfetta  , quanto  men  di 
maniera  d*  ^Ul  pttrticipa , & da  quello  in  tutto  feparata  è per- 
Scono  na*  fettlJfima  ì & che  cofi  come  udir  non  fi  può  colpa- 
feere,  cke  lato  , ne  odorar  con  V orecchie , non  fi  può  ancor 
fncuch^a i tnmodo  alcuno  fruir  la  bellcgga , ne  fatisfitralde - 
cune  uojtc  fiderio , ch'ella  eccita  negli  animi  norin  , col  tot ,■ 
Jano^dcHc  *°  j mci  co»  quel  fenfo  , del  quale  ejfa  b rilegga  cj 

■dimeno*  W*r0  °^iett°  > U*Yt"  mflua  • HfinOUaJ) 

prendono  adunque  dal  cieco  giudttio  del  (tufo  , & godafi 

ueréza  d J*  €on  occ^  IP^€u^ore  j quella  gratia , quelle 

l'afpcuo  di  fauille  amorofe  , ì ri  fi , i modi , & tutti  gli  altri 
piaceuoli  ornamenti  della  b rilegga  ; medefimamen-ff 
„ te  con  l’andito  la  foauità  della  uoce  , il  concento . 
delle  parole  , l’harmonia  della  mufica^  fe  niufica ‘ 
è la  donn$  Amata  ; & cofi  pafeera  di  dolciffi- 

mo  alto . Jf 
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cibo  Minima  , per  la,uia  di  quefli  dui  fenfit 
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h poco  del  corporeo  , (5*  fon  mini - 

Ir  Sri  della  ragione , fen^a  pajfar  co'l  deftdeno  uer- 
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ijo  ■ il  corpo  ad  appetito  alcuno  men  che  bonetto . 

fcpprcjjò  ofierui  , compiaccia , d*  honori  con  ogni 
. iicrentia  la  fua  donna  , dr  piu  che  fe  fiefso  la 
tenga  cara  , d*  tutti  i commodi  , dr  pwcerz  fuoi 
preponga  a*  proprij , d*  /#  lei  ami  non  meno  la  bel 
leg^a  dell'animo  , che  quella  del  corpo;  però  ten- 
ga cura  di  non  lafciarla  incorrere  in  errore  alcu- 
no , ma  con  le  admonitioni,  & buoni  ricordi , cer- 
chi fempre  d' indurla  alla  modettia  , alla  tempe- 
rantia  , alla  nera  honefià  ; & faccia  > che  in  lei 
non  habbian  mai  luoco  fe  non  penfieri  candidi , & 
alieni  da  ogni  brutterà  di  uitij  ; & cofi  femi- 
nando  uirtu  nel  giardin  di  quel  bell'animo , rac- 
corrà ancora  frutti  di  bellisfimi  cottami , d gu- 
fi aragli  con  mirabil  diletto  ; & quetto  farà  il  ne- 
ro generare  , & ejprimere  la  belleiga  nella  bel - 
lc%ga  ; ilche  da  alcuni  fi  dice  ejfer  il  fin  d amo- 
re.' In  tal  modo  farà  il  nottro  Cortegiano  gra- 
tìsfimo  alla  fua  donna , & efia  fempre  fegli  mo- 
flrerà  obfequente  , dolce  & affabile  , & co fi  de- 
filerò fa  di  compiacergli , come  d'efìcr  da  lui  ama 
ta  ; & le  uoglie  dell'uno , & dell'altro  faranno  bone 
ttisfime,&  concordi  i&es fi  confeguentemente  faran 
; no  felicis finii.  Quiui  il  Signor  Morello  ; Il  generar, 
- diffe , ta  belleiga  nella  belleTga  , con  effetto  fa- 
rebbe il  generar  un  bel  figliuolo  in  una  bella  don- 
na; & ame  partna  molto  piu  chiaro  fegno , ch'ella 
. > a mafie 
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amajje  l’amante  compiacendogli  di  qucfloyche  di  quel** 
la  aj}'abilitàycbc noi  dite.J\ife  il  Bembo  y&  diffefffon. 
bi fogna  figncrMorelloufcirde’  termini ; nepieciol  fe 
gni  d’amar  fit  la  donna , quando  all’amante  dona  la, 
belle^asche  è coji pretiofa  cofa;  & per  le  uieycbe  fon 
adito  all’anima  ycioè  la  uifiaye  l’ audito  y manda  ifguar 
di  de  gli  occhi fuoija  imagine  del  uolto,la  noce, le  pa 
ro’e  che  penetrati  dentro  al  core  dell’amante , & gli 
fan  teiiimonio  delTamorfuo.Difje  il  Signor  Morello f. 
1 1 guardi  e le  parole  pojjono  ejferey&  jpefio  fon  te  Hi 
monijfhlfi  ; però  chi  non  ha  miglior  pegno  d’amore , 
al  mio  giudicio  è mal  ficuro;  & uer amente  io  affetta 
uapur , che  uoi  face  il  e queiìa  uoflra  donna  un  poc<y 
piu  cortefe,&  liberale  uerfo  il  Cortegianoycbe  non  ha. 
fatto  il  Signor  Magnifico  la  fua  ; ma  panni  che  tutti 
dui  fiate  alla  conditione  di  quei  giudici  ycbc  danno  la 
fententia  contra  i fuoi  per  parerfauij.Difìe  il  Bembo r 
Ben  uoglio  io  che  affai  piu  cortefe  fila  queiìa  donna  al 
mio  Cortegiano  non  gtoiianeyche  non  è quella  del  Si- 
gnor Magnifico  al  gioitane;  & ragioneuol  mente  per- 
che il  mio  non  dt fiderà  fe  non  coje  bone  il  e ; & però 
può  la  donna  concedergliele  tutte  fen^a  biafimo  ; ma 
la  donna  del  Signor  Magnifico , che  non  è cefi  ficura 
della  medeftia  del  giouaney  dette  concedergli  folamen 
tele  honeftey& negargli  le  disbenefie;  pero  piu  felice 
è il  mioya  cui  fi  concede  ciò  cb’ei  dimanda  , che  l’al- 
tro ya  cui  parte  fi  concede  y& parte  fi  nega:  et  accioche 
ancor  meglio  conofciatey  che  ì’amor  r attortale  èpiufe 
lice  cbe’l  fcn{ualey  dicoy  che  le  medejime  cofe  nel fen- 
fuale fi  debbono  talbor  negare ,&  nel  t attortale  conce 
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t fere;percbe  in  quetto  fon  dishonefie,&  in  quello  bo-> 
nelle ;p ero  la  donna, per  compiacerai juo  amante buo 
riOyoltre  il  concedergli  rifi  piaccitoli , i ragionamenti 
domett\cì,&  fe cren, il  motteggiare, (ibernare , toccar 
la  mano , può  uenir  ancor  ragioneuolmente , & fetida 
biaftmo  injìn  al  bacio;  ilebe  nell' amor  fenjuale  fecon 
do  le  regole  del  Signor  Magnifico  non  è lecito  ; pa- 
che per  ejfer  il  bacio  congiungimento  & del  corpo 
& delVan ima, pericolo  è , che  l’amante  Jenfuale  non 
inclini  piu  alla  parte  del  corpo,  chea  quella  dell’ani- 
ma; ma  /’ amante  rationale  conofce,  che  ancora  che  la 
bocca  fia  parte  del  corpo, nientedimeno  per  quella  fi 
dà  efito  alle  parole,  che  fono  interpreti  dell’anìma,& 
a quello  tntrinfeco  anhelito,  che  fi  chiama  pur  effo 
ancora  anima, & perciò  fi  diletta  d’unir  la  fua  bocca 
con  quella  della  donna  amata  co’l  bacio,  non  per  mo- 
uerfi  a de  fiderio  alcuno  disbonetto , ma  perche  fente 
che  quel  legame  è un  aprir  l’adito  aU’anime,chetrat 
tc  dal  defiderio  l’una  dell’alti  a,fi  transfondano  alter- 
namente ancor  luna  nel  corpo  dell’altra,  & talmente 
fiunifeono  infieme,ch’ognun  di  loro  habbia  due  ani- 
me , & una  fola  di  quelle  due  co  fi  unita , regga  quafi 
dui  corpi;  onde  il  bacio  fi  può  piu  pretto  dir  con- 
giungimento d’anima , che  di  (oipo;perche  in  quefta 
ha  tanta  forga,  che  la  tira  afe,&  quafi  lafepara  dal 
corpo ;& però  il  ueramcntc  innamorato  Violone  dice > 
che  baciando  uen  negli  Vanirò  a a i labri  per  ufcir  del 
corpo. Et  perche  il  J'epararfi  l’anima  dalle  cofe  fenfibi 
li,&  totalmente  unirfit  alle  intelligibili, fi  può  denotar 
per  lo  bacio , però  l’amante  nell' amor  ragioneuole  & 
..  catto 
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enfio  può  con  il  bacio  dimottrar  desiderio,  che  l’anb- 
ma  fua  fia  rapita  dell' amor  diurno  alla  conteplationc 
della  bellezza  C elette  di  tal  modojche  unendofi  inti- 
mamele a quella  y abbandoni  il  corpo.  Stanano  tutti  at 
tentìjfimi  al  ragionamento  del  Bernboy  & e fio  hauvdo 
fiuto  un  poco  di paufay& uedendo  che  altri  non  par-  ' 
laua,dij]è ..Voiclye  m’hauctc  fiuto  cominciare  a mo- 
Jlrar  Vamor  felice  al  nojlro  Cortegiano  giouane , uo - 
gl  io  pur  condurlo  un  poca  piu  auanti , perche  lo  ttar. 
in  quetto  termine  è pericolafo  afiai}attefo  che  (coma 
piu  mite  s'è  detto ) l'anima  è inclinatijjima  a l fenfi* 
& benché  la  ragione  coll  difeorfo  elegga.bene>&  co- 
nofca  quella  bellezza  non  nafeer  dal  corpo , & pera 
ponga  freno  a i defiderij  non  ìwnefliypur  il  conteplar- 
la  fempre  in  quel  corpo , fpejjo  guerte  il  nero  giudicio p 
et  quando  altro  male  non  ne  uenifie,  lo  fiar  abfente  dal 
la  cofa  amata  porta  f eco  moltapajfione; perche  lo  in - 
flufiodi  quella  belle^a quando  è prcfentey  dona  mi- 
rabil  diletto  allo  amante y&- ribaldandogli  H core  ri- 
fucglia,e  liquefa  alcune  uirtù  fopitey& congelate  nel 
l* anima yle  quali  nutrite  dal  calore  amorofo, fi  diffon- 
donos&uan  pullulando  intorno  al  cuore , & manda- 
no fuor  per  gli  occhi  quei  {piriti  che  fon  uapori  fottilif 
fimi  fatti  della  più  pura,&  lucida  parte  del  f angue yi 
quali  riceuono  la  imagine  della  bellezza , & la  for- 
mano con  mille  uarij  ornamenti^  onde  l’anima  fi  dilet 
tUy&  con  una  certa  marauigliaft  fpauenta;& pur  go 
de±&  quafi  ttupefatta  infieme  col  piacere  finte  timo- 
re,&  riuereni%a,& parie  d’efiere  nel  colmo  d?Qgni  ter 
rena  felicità.!*' amante  adunque >cbe  confiderà  la  bel- 
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foga  folamente  nel  corpo,  perde  quello  be?ie,&  quv 
fta  felicita, fubito  che  la  donna  amata  abfentandofi  laf 
fa  gli  occhi  fenica  ilfuo  fplcndorc,&  confeguenteme - 
te  l’anima  uiduata  delfico  bene;  perche effondo  la  bel 
levga  lontana, quell' in fluffo  amorofo  non  rifcalda  il  co 
re, come  faceua  inprefentia,  onde  i meati  Tettano  ari 
di,&  feccbii&  pur  la  memoria  della  bellezza  mone 
un  poco  quelle  uirtà  dell’anima, talmente  che  cercano 
di  diffunderc  i ffiriti, & effi  trouando  le  uie  otturate , 
non  hanno  e fitto, & pur  cercano  d’ufcire;  & coft  con 
quei  fiimoli  rinchiufi  pungon  l’anima,  & dannole 
paffione  acerbiffima;come  a’ fanciulli, quando  dalle  te 
neregingiue  cominciano  a nafeerei  denti;  & di  qui 
procedono  le  lagrime, i foffiri, gli  affanni,  & tormenti 
degli  amanti ;per che  V anima  fempre  s'afftige,&  tra- 
uaglia , & qua  fi  diuenta  furiofa , finche  quella  cara 
bcUevga  fe  le  apprefenta  un’altra  uolta  ; & all' hot 
[ubico  s’acqueta , & reffira , & a quella  tutta  in- 
tenta fi  nutrifee  di  cibo  dolciffimo  ,ne  mai  da  coft 
Jbaue  fpettacolo  partir  uorria  . Ter  fuggir  adunque 
il  tormento  di  quetta  abfentia , & goder  la  belle^a 
fenica  paffione , bifogna , ch’el  Cortcgiano  con  l’aiuto 
della  ragione  reuochi  in  tutto  il  desiderio  del  corpo > 
alla  bellezza  fola,  & quanto  piii  può , la  contempli 
in  fe  tteffa  femplice,& pura,  & dentro  nella  imagi - 
nationc, la  formi  attratta  da  ogni  materia  ; & co  fi  la 
fàccia  amica  , & cara  all’anima  fua  , & iui  la  goda , 
è [eco  l’habbia giorno  et  notte, in  ognitempo  e luogo  9 
fen^a  dubbio  di  perderla  mai , tornandofi  fempre  a 
memoria , cbe’l  corpo  è cofa  diucvfiffima  dalla  bel - 
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le^t , & non  folamente  non  l’accrefce,ma  ledimi 
nuifce  la  Jua  perfettione . Di  queftomodo  farà  il  no 
sh  o Corteggiano  non  giouane  fuor  di  tutte  le  amari- 
tudini, e calamità  , che  fenton  qua  fi  fempre  i gioua 
ni , come  le  gelofie , / Jojpetti , li  sdegni, l’ire , le  de - 
/pernioni , & certi  furori  pieni  di  rabbia  ; dai  quali 
jpcjso  fon  indimi  a tanto  eirore,  che  alcuni  non  fola- 
mente  batton  quelle  donne, che  amano , ma  leuano  la 
uita  a fefleJfi;non  farà  ingiuria  a marito, padre, fratei 
li,  o parenti  della  donna  amata ; non  darà  infamia  a 
lei', non  farà  sformato  di  raffrenar  talhor  con  tanta  dif 
ficultà  gli  oc  chi, & la  lingua  per  no  feoprire  i fuoi  de 
fiderij  ad  altri :non  di  tolerar  lepaffioni  nelle  partite , 
ne  delle  abfentie ; che  chi  ufo  nel  core  fi  porterà  fempre 
feco  il  fuo  pretiofo  theforo  : & ancora  per  uirtù  della 
imaginatione, fi  formerà  dentro  in  feftefio  quella  beU 
leiga  molto  piu  bella, che  in  effetto  non  farà . Ma  tra 
quejii  beni  trouaranne  l’amante  un’altro  ancor  affai 
maggiore ,s’ egli  uonà  feruirfi  di  queHo  amore,  come 
d’un  grado  per  afeendere  ad  un’altro  molto  piujubli 
me  fiche  gli  fuccederàfe  tra  fe  anderà  confederando, 
riotima  come  tiretto  legame  fia  lo  flar  fempre  impedito  nel 
piamone*  contemplar  la  bellezza  d’un  corpo  fola ; & però  per 
S>  infuna  *fctr  ^ cofi  angufto  termine , aggiungerà  nel. 
chéVdcuè  penfier  fuo  a poco  a poco  tanti  ornamenti, che  comma 
tando  inficme  tutte  le  bellezze  farà  un  concento  uni - 
lezza  d’un  u,crfzle , et  ridurrà  la  moltitudine  d’efie  alla  unità  di 
£e!fc°zzt  u-  quella fjla, che  generalmente  fopra  la  humana  natura. 
SI  pm^cor*  **  iìan^e>  & cofi  n°n  piu  la  bellezza  ^articolar  d’ima 
jù.  donna, ma  quella  uniuerfale,  che  tutti  i corpi  adorna, 
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contempi  ara.  Onde  offufiato  da  questo  maggior  lume 
noti  curerà  il  minore;  & ardendo  in  piu  eccellente 
fiamma,  poco  eflimarà  quello , che  prima  banca  tanto 
■Appressato.  QueSio grado  d'amore,  benché  fta  molto 
nobile, & tale,che  pochi  ni  aggiungono, non  però  an- 
cor fi  può  chiamar  perfetto  ;p orche  per  eficre  V imagi- 
natione potcntia  organica, & non  hauer  cogniti  one, fi 
non  per  quei  principif , che  le  fon  Jurnminisìrati  dai 
fenfi^non  è in  tutto  purgata  delle  tenebre  materiali ;& 
però yben che  còfidcri  quella  bellezza  uniuerfalc  aflrat 
ta,&  in  fe  J0L1  ; pur  non  la  difierne  ben  chiaramente » 
ne  fenga  qualche  ambiguità, per  la  cotiuenientia,  che 
hanno  1 fantafmi  col  corpo;  onde  quelli, che  peruengo 
■no  a questo  amore, fon  0 come  i teneri  augelli,  che  co - 
m incidilo  à ueflirfi  di  piume;  che  benché  con  Vale  debi 
li  fi  leuino  un  poco  a uolo;pur  non  ofano  allontanar  fi  • 
molto  dal  nido,ne  commetter  fi  acuenti, & al  cielo  aper  . 
to.Quando  adunque  il  noftro  Cortegiano  farà  giunto  . ’ 

à quefio  termine  J?en  che  ajiai  felice  amante  dir  fipof- 
fa  à ricetto  di  quelli , che  fon  fommerft  nella  mijeria 
dell  amor  fenfuale  ; non  però  uoglio  che  fi  con- 
tenti y ma  arditamente  fi  paffi  piu  auanti  yfeguendo 
perla  fublime  firada  dietro  alla  guida , che  lo  con- 
duce al  termine  della  nera  felicità  ; & cefi  inluoco 
d'ufi  ir  di  Je  fìejjo  col  pen fiero  , comebifigna  che 
faccia  chi  uuol  confiderar  la  bellezza  corporale , 7 

fi  nuolga  in  fe  ftefio  ,pcr  contemplar  quella  , che 
fi  ttede  con  gli  occhi  della  mente  ; li  quali  all'hor  socr atenei 
^cominciano  ad  efier  acuti  & perticaci, quando  quel - con«ito  ^ 
li  del  corpo  perdono  il  fior  della  loro  uaghegga  ; però  P * 

V anima 
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Vanìma  aliena  dai  uitij , purgata  da  ilìudij  della 


uera  filo fofia  3 uerfata  nella  jpirituale , & efer cita- 
ta nelle  cofe  dell'intelletto , riuolgendofi  alla  con- 
contemplation  della  fina  propria  fuSlantia , quafi  da 
Dicono  i profondiamo  fonno  rifuegliata , apre  quegli  occhi , 
platonici  che  tutti  hanno , & pochi  adoprano;  & uede  in  Jeflej - 
f«zaadciCl  fa  un  raggio  di  quel  lume  , che  è la  uera  imagine 
corpo  è una  della  bellezza  angelica , a lei  communicata , della- 
la  bellezza  quale  ejja  poi  commumca  al  corpo  una  debole  om 
bra  ; però  diuenuta  cieca  alle  cofe  terrene , fifa  ocu 
l’anima  è UtiJJma  alle  celesti  ; & talbor  quando  le  uirtu 
qucUa*  dìi-  motiue  del  corpo  fi  trouano  dalla  affidua  contem- 
r Angelo, & piattone  afiratte  , oucro  dal  fonno  legate , non  ej- 
Sra*  delia1  fendo  da  quelle  impedita , / ente  un  certo  odor  no* 
uina^eifa  fc°H°  della  uera  bellezza  Angelica  ; & rapita 
maniera  dallo  jflendore  di  quella  luce  comincia  infiam - 
gUonoTre°  marfi  ; & tanto  auidamentc  la  fegue  , che  qua- 

dei  soie**  fi  diuiene  ebria  , & fuor  di  fe  fìejfa  , per  defi - 
eh’ è ne  ir  a-  dcrio  d'unir  fi  con  quella , parendole  hauer  trouato 
Sm  di  SSei l'arma  dì  Dio  ; nella  contemplation  del  quale , co- 


do  che 
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do  che  dalla  belle^ga  p articolar  d’un  corpo  la  gui- 
da alla  beitela  uniuerfalc  di  tutti  i coipi,cofiin  ulti- 
mo grado  di  perfettione  dell'intelletto  particolare  la 
guida  allo  intelletto  uniuerfale.  Quindi  l’anima  acce- 
fa  nel  ardentijjimo  fuoco  del  nero  amor  diurno , uolc 
ajfomigliarfi  alla  natura  angelica  , & non  folamente 
in  tutto  abbandona  il  fenfo,ma  piu  non  ha  bifogno  del 
difcorfo  della  ragione, che  qua  fi  tran  sformata  in  n- 
gelo  intende  tutte  le  cofe  intelligibili;  & fenica  uelo,o 
nube  alcuna,uede  quanto  pomo  le  fue  naturali  forile 
l’ampio  mare  della  puì  a bellc^a  diurna  ; & in  fe  lo 
riceue, e gode  quella  fuprema  felicità , che  da  ifenfi  è 
incomprefibile . Se  adunque  le  bellezze , che  tutto  dì 
con  quefii  noflri  tenebrofi  occhi  uedemone  i con  pi  cor 
ruptibili;che  non  fon  però  altro  che  fogni , & ombre 
tcnuiffime  di  belle7ga,ci  paion  tanto  belle  & gratio 
fe,  che  in  noi  fpejfo  accendon  fuoco  ardenti  fimo , & 
con  tanto  diletto , che  riputiamo  ancorché  faljamente 
niuna  felicità  poter  fi  agguagliar  a quella,  che  talhor 
fentimo  per  un  Jolo  j guardo , che  ci  ucnga  dell’ ama 
ta  uiiì  a d’una  donna;  che  felice  mar auiglia,  che  beato 
flupore  penfiamo  noi, che  fia  quello, che  occupa  le  ani 
me  che  peruengono  alla  uifione  della  belleg^a  diui- 
nahhe  dolce  fiamma?  che  incendio  foaue  creder  fi  dee 
che  fia  quello,che  nafce  dal  fonte  della  fuprema  & ue 
ra  bellezza? che  è principio  d’ogni  altra  belleiga, che 
mai  non  crcfce,ne  (cerna, fempre  bella,  & per  fe  mede 
firma  femplici(Jima,a  fettefia  Jolamente  filmile  ,&  di 
niuna  altra  partecipe ;ma  talmente  bella,  che  tutte  le 
altre  cofe  belle  Jon  belle,  per  che  da  lei  participan la 
...  ì>d  fua 
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fuabellegga.  Quefra  è quella  bellegga  mdìftin'ta  dal 
la  fomnta  bontà ;cbe  con  la  fra  luce  chiama , & tira xt 
fi  tutte  lecofe,&‘  non  Jòlamente alle  intellettuali  dona 
l’intelletto, alle  rationalila  ragione,  alle  fin  fiali  il  fitf. 
jb,&’  l’appetito  di  uiuere,ma  alle  piante  ancorai?  ai 
[affi  communica,come  un  uc frigio  dìfifrefiajl  moto, 
e quello  infinito  naturale  delle  lor  proprietà . Tanto 
adunque  è maggiore  & piu  felice  quefìo  amor  degli 
altri, quanto  la  caufayche  lo  motte,èpiu  eccellente * 

Et  però, come  il  fuoco  materiale  affina  l’oro ; cofi  que-  { 

ito  fuoco  nelle  anime  diflrugge  , & confima  ciò 
che  u’è  dì  terreno ;.&  uiuifica  , & fa  bella  quella 
parte  celefie,cbe  in  efie  prima  era  dal  fin  fa  mortifica 
ta&fipolta . Quefroèilrogo,  nel  quale  fcriuonoi 
Toeti  efier  arfa  Ercole,  nella  jummità  del  monte  Oc- 
ta;& per  tal  incendio  dopo  morte  efier  refiato  diurno , 

& immortale.  Fin  a tal  grado  d’amore  puoi’ hu  omo,  ).  \ 
afcendei  e & col  lume  naturale  & con  la  [corta  della 
filofa fia  mondana.  Ma  la  no frra  fatua  religione  in  fa* 
gnandoci  pienamente  che  cof  a prima  & poi  amare  \ 
& in  che  maniera  ciò  far  fi  debba,rendegli  animi  no 
ibi  dì  gran  lunga  piu  perfetti , & diuini , & fa  che 
quelli  ,c  he  per  efier  infiammati  di  finta  charità,&  di 
cele  ile  amore  partendo  fi  da  questa  terrefrre  bafjeg- 
: ia  fene  nolano  uerfa  il  Cielo ,&  efiendofi per  l’opero 
buone  > & per  la  gratta  diurna  fatti  degni  di  veder» 
DiOych’è  fonte  d’amore><&  nera  luce, di  ut  titano perfet 
tornente  felici.  Indr igeiamo  adunque  tutti  i penfieri9 
&le  forge  dell’anima  nofrra  a que  fio  Santiffimolu- 
mefite  ci  mofrra  la  mafbed  del  mducey&  dritto 

a quello 

^ Z . li 


1 


/ 


Q^F\/Ìr  ff  T O,  ^ 210 

a iprrtio  fpògkatidoci  gli  affetti, che  qua  giù  ci  craiia-* 
tno  mfiui,per  la  fiala, che  nell* in  fimo  grado  tien  l’om, 
fora  di  bdlcgga [infittale fendiamo  alla  fublimc  fiati 
tìaouebabita  la  celcSie,amabìle , & nera  bcllegga;, 
CT  quitti  trouarcmofelicijjimo  termine  a i notivi  deft- 
dmjyuero  ripofo  nelle  fatiche, certo  rimedio  nelle  mi - 
fiprie, medicina  fatubervima  nelle  infirmiti, porto  fica 
rifiimo  nelle  turbide  procelle  del  ternpeliojo  mar  di 
quella  iuta.  Qual  farà  dunque  o Santijf  fpirito  d' \A- 
wor e, lingua  mortale , che  degnamente  laudar  ti  pofsa? 
T u bellffimo,&  bonifiìmo.  T u padre  de  i neri  piace- 
ri tdelle  grati  e ideila  pace, della  manfuetudine,  &beni 
noie  tuia , & in  forniva  principio  & fine  d’ ogni  bene , 
T ero  degnati.  Signor ,d‘ udir  i no  Siri  priegbi,  infondi 
te  Sic  fio  nei  notivi  cuori  ye.co’l  fidandone  del  tuo  fan- 
tifiimo  fuoco  illumina  le  nocive  tenebre, & come  fida- 
ta guida, in  quello  cieco  Uberi nto  mojlraci  il  uero  ca- 
mino,correggi  tu  la  falfttà  dei  fenfi , & dopo  il  lungo 
inneggiar  donaci  il  uero  e faldo  bene  , facci  fentir 
quegli  odori  jpirituali  che  Unificano  le  uirtù  dell' intei 
ktto,&  udir  l’armonia  Cele  Si  e talmente  concordan- 
te,che  in  noi  non  habbia.  luocopiù  alcuna  difeordia  di 
pajfionc;  Et  inebriaci  tu  in  quel  fonte  ine sh aulì o di 
cQMent€gga,che fimprc  diktta,&  mai  non  faiid , & 
a chi  bec  delle  fue  ttiue  & limpide  acque, dà  gufi  otti 
nera  beatitudine; purga  tu  co’ raggi  della  tua  luce  gli 
ecciti  nqfiri  dalla  caliginofa  ignoranza , accioche pin 
non  ap preghino  bcUegga  mortale , & conofcano  che 
te  cofe, che  prima  uederloro  parca, non  fono;&  quel- 
le,che  non  uedeano, natamente  fono  ; accetta  l’ ànime 
a ✓ Pd  a nofire. 
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ncflre,che  a te  s’ojferifcono  in  facrificio , abbruciale  in* 
quella  uiua  fiamma,  che  cònfuma  ogni  bruttila  ma 
teriale,acciocbe  in  tutto  [epurate  dal  corpo. con  perpe 
tuo,& dolcìffimo  legame s' unificano  conia  bcllc'sga 
diurna  , & da  noi  ftefifì  alienati , come  neri  aman- 
ti , nello  amato  pofifiiam  trasformarci,  & Iettando- 
ne da  terra  ejjer  admeffi  al  conuìuio  de  gli  ^Angeli ; 
Sofia*"*  ^oue  ptfiiuto  d,ambrofia  & nettare  immortale  * in 
nettare  qui  ultimo  moriamo  di  fieli  ciffima  & uital  morte , co- 
s’mtede  la  me  morirono  quegli  antichi  padri,  Vanirne  dei 
fruitìonc  di  quali  tu  con  ardentifiima  uirtu  di  contempLittone 
U1IU'  rapifli  dal  corpo  , & congiungesti  teco . Hauendo  il 
Bembo  infin  qui  parlato  con  tanta  uehementia , che 
quafi  parea  aftratto,e  fuor  di  fejiauafi  cheto,  & im- 
mobile,tenendo  gli  occhi  uerfo  il  cielo , comejiupido ; 
quando  la  [ignora  Emilia, la  quale  infiteme  con  gli  al- 
tri era  fiata  fiempre  attentijjima , afcoltando  il  ragio - 
Ritorna  di  amento, lo  prefe  per  la  falda  della  robba , &fcoten- 
nuemo  a ra  dolo  un  poco, difie.  Guardate  M.Tietro , che  con  que- 
Scód£iCpTa  & penfieri  a uoi  ancora  non  fi  Jepari  l'anima  dal  cor - 
tonici,»  qua  p0.  Signora(rijpofe  M.Vietro)non  fi aria  quefilo  il  primo 
quam^0 fo°  miracolo , che  cofi  fatto  w Amore  habbia  in  altrui  opent 
r*noè  dei-  to^Wbora  la  fi ignora  Bucheffia , & tutti  gli  altri  co- 
le poetìe , minciarono  di  nuouo  a far  inflantia  al  Bembo, che  fie- 
mi iteri  fu  guitafle  il  ragionamento  ; & ad  ognun  parea  quafi 
tq»  fcyz  fentirfi  nell'animo  una  certa  ficintilla  di  quello  amor 
quarto' de  diurno, che  lo  fìimulafie,&  tutti  defiderauano  d'udir 
8fum°t«te  oltre^ma  il  Bembo  f ignori,  fioggiunfie , io  ho  detto 
ficecccUcn’  quello  ch'l  [acro furor amorofio  improuif amente  m'hà 
|i»aicri!uttl  dettato  firn  a che  par  piu  non  m'infpiri,non  fiaprei  che 
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£*  al  Cortcgiano  potrà  efler  bafante  quel - 

lo  che  fin  qui  gli  1 fiato  infegnato.percioforfie  non  fi 
conuiene  parlare  più  di  quella  materia,  V erramele  dif  .< 

fi  fc,  figuro  Ducbefiaje’l  Cortcgiano  non  penane  fa 
« tale,  che  feguitaipojja  il  camino, che  noi  gli  battete 
ntoflrato , elcuandofi  per  mego  della  contemplatione 
dalla  bellezza  corporale  alla  diurna, ragioncuolmen- 
te  dourà  contentar  fi  di  tanta  felicità , &non  bauer 
inuidia  al  giouane. MboraMeffer  Cefare  Gongaga, 

La  firada, dij]e,che  a queBa  felicità  conduce , panni 
tanto  erta,  che  ìpan pena  credo  che  andar  ni  fi  poj- 
fa.Soggiùfe  il  fignor  Gaffaro.  Lo  andarti,  ere  oc  tea  Ele|t0  ^ 
gli  h uomini fia  difficile,ma  alle  donne  imponibile  Ri- 
fi  la  fi ignora  Emilia, & difje.Signor  Gafparo.fe  tante  fu  impolfi. 
Lite  tornate  al  farci  ingiurie , ui  prometto  che  non  ca- 
tti/» perdonerà  più.  Kjffofe  dfignor  Casaro. Ingiuria  , arada 
non  ui  fi  fa, dicendo  che  Vanirne  delle  dome  non  fono  *•-& 

tanto  purgate  dalle  pafjioni,  come  f^*#**"»  fàXZ 
ni  ne  uerfate  nelle  contemplatiom,  come  Ira  detto  Mej  cffi  «m8. 
2 Tietro  che  ì neccffario,  che  firn  queUe , chebamo  «fi  «afe 
da  ViBar  Vamor  diurno . Vero  non  fi  leggere  don- 
na alcuna  habbia  bauuta quefla patta,  ma  fimoUt 
huomìni.cmc  de’ gentili  Vlatoue,Socrate,  &Vlotu- 
no,&  molti  altriiet  de’  noBti,ma  m pado  modo  piu 

emmente,tantifimtiTadri,comeS. 

un'ardente ff  trito amorofo  impreseti  faaatiffimoj 

«Modelle  cinque  piagheine  altroché  urrtu  d amore 

poteua  rapire  San  Tauolo  spopolo  alla  uifumedi 

quei  fecretifdi  che  non  è lecito  aWhurno  parlare  , ne 

nioftrare  a San  Stefanoi  cidi  aperti.  £«*«*  » lMe  tl 

Magnifico 
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fra  l'altre 
co  fé  a moro 
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"no  a Socra 
l', come  ria 
>ne  riferi- 
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lcédere  per 
grado  dalla 
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da  quella 
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donde  poi 
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Magnifico  ùluli  arto*  rF{on faranno  in  queflo  ledontiù 
punto  fuperate  dagli  buonìiniyptnbe  Socrate  ifìefof 
confejja  tutti  ; miseri  amorofi,  che  egli  fapeua,efier 
gli  tinti  riuclati  da  una  donna , che  fu  quella  Dio* 
tima;& L’angelo  che  cofl  fuoco  d’atuor  impiago  farti 
F.rancefco,  del  medefimo  carattere  ita  fatto  ancoralo 
me  altri  riferifee  ) degne  alcune  donne  alla  età  i lift* 
fira . Douete  ancora  ricordami  che  à Santa  Murici  , 
Maddalena  furono  rimeffi  molti  peccati yper che  ella 
amò  molto,  & di  tante  altre  le  quali  { come  hieri  pitC 
diffufamente  nanai  ) per  amor  del  nome  di  C brilla, 
non  hanno  curato  la  uita,ne  temuto  i flratij , ne  alcu- 
na maniera  di  morte, per  horribile,&  crudele,  ch'ella 
fofe;&  non  erano  {come  uuole  MeffcrVietro  che  fu 
il  fuo  Cortegiano)uecchie,mà  fanciulle  tenete  & de- 
licate , & in  quella  età,  nella  quale ef]o  dice , che  ha 
qualche  feufa  negli  huomini  V amor  [enfiale  . il  Si- 
gnor Gatyaro  cominciaua  a preparar  fi  per  rifpon  derej- 
ma  la  Signora  Ducbeffa,Di  quello  , dijje , [la  giudice 
Mifer  Tietro  Bembo, & fi iafi  alla  fuafententia,fele 
donne  fono  cofi  capaci  deli* amor  diurno, come  gli  huo- 
mini ,onò  . Ma  perche  la  lite  tra  uoi  potrebbe  efier 
troppo  lunga,  farà  ben  differirla  infmo  à domani.  ^An 
gi  a quefla  fera,difie  Miffer  Cefare  Gongaga.E  come 
à quefla  fera,dij]e  la  [ignora  Ducheffa  . BjjfofeMef- 
fir  Cefare.Verche  già  è di  giorno,  & mofiroUe  la  lu- 
ce,che  in  cominciaua  ad  entrar  per  le  fi/sure  delle  fi- 
nejìre.^ill’bara  ogniun  fi  leuò  in  piedi  con  molta  ma- 
rauiglia,  perche  non  pareua,che  i ragionamenti  [offe 
io  durati  più  del  confuetoitnà  per  Vejj'erfi  incomincia. 
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ti  molto  piu  tardile  per  la  loro  piace nole^ga,  baueua 
no  ingannato  quei  / ignori , tanto  che  non  s’ erano  accor 
ti  del  fuggir  dell1  bore  ine  era  alcuno , che  ne  gli  occhi 
fentifie  grauegga  di  formo;  il  che  qua  fi  fernpre  inter- 
uiene , quando  Vhora  confueta  del  dormire  fi  pajfa  in 
uigilia. aperte  dunque  le  fincflre  da  quella  banda  del 
palalo ,cbe  riguarda  l'alta  cima  del  monte  di  Ca~ 
tri  fiderò  già' e ferriata  in  Oriente  ufia  bella  aurora 
di  color  di  rofe  ,&  tutte  le  bielle  fparite  ,fuor  chela 
iolce gouernatrice  del  del  di  Fencre,che  della  notte, e 
del  gouerno  tiene  i confini ;dalla  qual  parea , che  fpi- 
raffe  un’àura  foaue,  che  di  mordente  firòfcO  empiendo 
Varia  cominciaua  tra  le  mormoranti  [due  de ’ colli  Mi- 
cini a rifuegliar  dolci  concenti  de  i uaghi  augelli: On- 
de tutti  haucndo  con  riuerentia  prefo  commiato  dalla 
[ignora  Ducbefia,  s'inuiaróno  ucrfo  le  loro  Stantie fen 
%a  lume  di  torchi,  baflandolor  quello  del  giorno  ; & 
quando  già  erano  per  ufcir  della  camera,  uoltoffi  il  fi- 
gnor  Tref etto  alla  Signora.  Duchcjja,&  dijje. Signo- 
ra per  terminare  la  lite  tra  il  Signor  Gajparo , e’L  Si- 
gnor Magnifico ,uerrcmo  col  giudice  quefia  fera  piu 
per  tempo, che  non  fifecebieri.  tfijpofc  la  Signora  E- 
milia.con  patto, che fe’l fignor  Gajparo  uorrà  accufar 
le  donne, & dar  loro  (come  e fuo  cofium  e)  qualche  [al- 
fa calunnia,effo  ancora  dia  ficurtà  di  Star  à ragione , 
perche  io  lo  allego  fumetto  fuggitiuo . 
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